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·. A L L I !Yl A G N I F I C I, E T 1\l O L T O 
ualorofi , lVI • F ederìco Bado ero , a 

· · .M .• Domenico veniero. 

P :A O L O M A N V ·-r l O. 

'A R n 1 RE accompagna natuc 
ralmente,a {egue un uero amore: 

. ' l pero amor puo mo to:& come cau 
fo di molto potere , fuol produrre 
effetti ne gli animi nojl·ri, a i quali 
l' /momo prima non haurebbe pen"' 

foto. Q!_tefto ha fatto, che io a quefri di mi Jì.:t mefJo ad 
una nuoua imprefa.percioche uolendo fodisfare aU' amo 
re,che uiporto,& al defidcrìo, che ho fompre h,wuto 
di~tre alcuna co fa, che grat.:t ui fofJe: mi fono imagirtac 
todi raccogliere,O' far Jìanzpare alcune lettere d'Imo 
mini pmdenti,fcritte con eloqueti..t in quefra lingua uol 
g.:tre it .. di.:ttJct.laqual c!J{ct uoi due, come di uolontd. ,cofi 
di giudicio congiunti,fempre ftimafte degna, in cb e l' huo 
mo ciuile poneJJe jtudio, a cura. a certo con ra,.y, 
gione : perche fc ne i rinchiufì concetti deU' animo e p o 
fto il fondamento del {.tperc:fi:nz.:t dubbio chi con paro 
le,o con la penna bene gli jpiega, posjìede una beUisfi::c 
ma parte di prudentia.cr quefta lingua é bella, a uobi 
le, O' noftra:a quefta parte di fcriuere cade ogni di in 
ufo. pero mi perfuado,che gli auttori di quefte lettere no 
hauranno a malc,c1, 'io dimofl ri al mondo·i fiori deU' in 
gegno loro con utilitd communt.perche (ofì porgt"r.an:s 
no ardire aUa induftria di quei ,·be fanno: a quei cb e no 
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L 1-B R O 
fottno, gli h auer anno obligo, potendo da que[ti efTcmpi 
ritrarre la uera forma del benfcriucrc. neLla qu.1Lle uoi 
cojì felicemente riu{cite, che ueramente potete e!Jer an 
nouerati fra i piu lodati. et fe almno e(bencbc io per ccr 
te mie ragioni quafi mi rifoluo,cbe non pof.i eJTcre )non 
dimeno {e alcuno è,cbe in qudto cipo di lode )Ì.t per co 
tédere con C itica fama de' Romani,fote uoi.DeU' altre 
uirtuofo attioni uofrrc non accade cb' io ragioni. ucdejì 
chiaramente ,chefir~ da' primi anni ne i petti uoftri 11ac 
que una fiamma, che aUa: giona ui accende a. eUa e uen" 
t a poi con gli anni infieme crefcédo di maniera, che d4 
uoi Jì ueggono,et uederinofi fompre ufc:irelumi di uirtù 
iUuftri.l' otio,le delitie,e7 r ombre fono d'altrui. uoi co 
r animo 4 bei penfìeri alteramente eleuati, Ci liberi dal 
fa rete tli 2gli errori, ne i quali la m:tggior p art' de' gio 
,~,mi poco auedutamentefi auiluppa, caminate per lct 
ftrada di h onore co {dice eorfo. C o n la fincera, & re al 
bontJ uoftra poi prendete gli animi di chiunque ui cono 
{ce; et pr~(t li legate da ogni parte con am~Cbilij?imi nodi 
di cortefia:. t.tl che le gratie, aUe quali fi legge cbc gli ~n 
tic bi edificaudo il tépio nel piu [rc:quétato luogo de la cit 
tJ. et che le finfero cfTer tre,uoi fate parer che fìio due, 
et che fompre fiano la doue uoi ftu. Per èj(l:e cagioni~ 
molte p.ticolari dimoftratioi di uiuo amore,ch'io da uoi 
bo riceuuto,e tutto di riceuolòn' oblzgato mitre che l4 
uita mi durerJ ad amarui,et 4 mio poter honorarui sé:; 
prt. mentre che cofi faccio bora, et per lo aumire difo,. 
:no di fare,pricgo non ui fia di{caro, che ÙJ quefte lette 
~del noJm uoftro mi horJori. 
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L I B R O P R l M O. 

A .M. GIOVANNI DE' .MEDICI 
Cardùt~e. che fi~ poi Papa Leone • 

c-J?' . G I O V A N N I : UOi fote mo! 
~~~~, . ~ 1 to obligato ~M. Domen~dio,t tut 
~ ~\ ~ · ~Il!.~ ti no! per r9petto u.oftro: pcrc~e o l 
f:?j~~ '(j ~ trJ. ti molte benefict, O' bonorl che 
~J~~ _' • ha riceuuti la c afa noftra d« lui , h4 
~ ~~~- ~ fatto che neU~ perfona uoftra ueg~ 

gi.tmo l11 maggior dignitd.,che foffe m4i in cafa:u anct) 
ra che Lt cola fia per fo grartde , le circoft«ntie l~ fann" 
ctff.ti m.tggiore,maflime per r et l uoftra ' a- conditiotte 
nofl:ra. Et però il primo mio ricordo e, che ui sfor~a• 
te t J!ér grato .J M. D omen.edio: ricordi doui ad ogn ·11z, 
r..t,che tton i meriti uofiri,prudentia,o {oUecitudine,md. 
mirabilmente effo Iddio u,ha fatto Cardinale; f7 d« lui 
lo riconofciate 7 comprobando quejta conditione con [a 
uita uofira fonta,efTemplarc, a- hotzefht. 4 chefìa:te t an. 
to piu obligato, per IMuere uoigiJ. dato qualche opinio 
ne ncUa adolefcentia uoftra da poterne ffierare tali frut• 
ti,f.rria coft molto uituperofo,et fuor del debito uofiro~ 
U' afpettation( mia, quando nel tempo, che gli altri {o• 
glio11o acquifiare piu rctgione,&miglior forma di uitd~ 
uoi dimenticafte il uoflro buono inftituto. Bi fogna ad un 
que che ui sforziate alleggerire il pe_(o deUa dignit4,cbe 
port.Jte,uiuendo co(iumatamente,et perfouerando neUi 
fiudi conuenimti alla profeftione uoftra. L" anno pafTa;e 
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L l B R O 
to io prefìgrandij?im~ confolatione,ìntendettdo,che,{en 
~a che aLcuno ue l.o ricord.t1Te,da uoi med··{Imo ui co[::{ 
[afte piu uolte,e::r communicajte.ne credo, che cifia mi~ 
glior uia a conferuarfì neUagratia di Dio, che lo h ab i~ 
tuarfi in fimi li modi, O' perfeuerarui. gue.fto mi pare il 
piu utile, o- conueniéte ricordo,cbe per lo primo ui pof 

· {o dare. Conofco,che an dado UOÌ·d Roma, che e fontina 
di tutti i. m.tli, entrat~ in m.tggior dij~Ìcultd. di far quito 
ui dico.di fopr.t:perche non fol.tmcnte gli ~fTempì m~o::; 
uono,ma non ui manc1Jera/w particolari ùtcita.tori, 0-
corruttori:perche,come uoi potete intmdere, la promo 
tione uoftra et l Cardin,tl.tto,per l' etl ttoftra, e7 per rat. · 
tre conditioni [opradette,arreca {eco grande inuidia:t7 
queUi,che non hanno potuto impedire l.t j'erfettion~ di 
quefta uoftra dtgnid,s' ingegneranno fottilmentc dimi~ 
nuirla,co denigrare r opinione deUa uita uoftra, c:r fat 
ui fdrucciolare in queU,t iteffa fo!Ja, doue e~(ì fono c.tdu 
ti,confidadofi molto,debba lor riufcire per l' etl uoftra. 
uoi doucte tanto piu opporui a quefte dtfficultd, qu.tnto 
n d c()llegio h orafi ucde manco uirtù . & io mi ricordo 
pur hauere ueduto in quel collegio buon numero d' huo 
mini dotti,(f buoni, di{.mtd uita: pero e meglio feguire 
quefti efJempi;pache {..tcendolo ,farete tanto piu cono~ 
fciuto,(f ftim~tto,quito l'altrui conditioni ui diftingue 
ranno dagli altri. E neceJTario,che fuggiate, come Scil~ 
la, a Cariddi, il nome deUa bipocrifìa, e::r come la ma w 

la fama; o- che ufiate mediocritd, sforzandoui in fatto 
fuggire tutte le cofo,chf offendono in dimoftratione;& 
in conuerfatione non moftrando aufteritd. , o troppa fe
ueritl;che fono cofo,le quali col t~mpo intenderete, 0' .. 
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P R I 1\.1 O. 4 
ftrete meglio a mia opinione , che io non le poffo efPri'*' 
nu,·~.uoi intenderete di quanta importan~a, a- efTem-. 
pio fi.t la perfona d'un Cardinalc;cr che tutto il mondo 
Jht,· ,bbe bene,{e i Cardinali fusfirw,come douerebbono 
cJTere,pcrcioche farebbono fompre un buon Papa; onde 
uafce quafi il ripofo di tutti i Chriftiani. sfor:t,ateui dun. 
que d' efTer tale uoi,che quando gli altri fusfin cofi fat~ 
ti,fe ne poteJJeajpettare quefto bene uniuerfale.Et per'*' 
che non e maggior fatica,che conuerfar bene can diuer 
fi h uomini, in quefia parte ui poJTo mal dar ricordo , fo 
non, che u' ingegniate, cl]e la cofluerfatione uoftra corr. 
gli Cardinali,u altri huomini di conditione,fia carita
tiua,a [enza offenfione; dico, mi{urando ragioneuol:a 
mcnte,anon fecondo C altrui pasfione:perche molti uo 
lendo queUo,the non fi dee, fanno deUa ragione ingiu
ria. Giufrifìcate adunque la confcientia uoftra in quefto, 
cf, e la conuerfatione u-ofira con ciafcuno fia fonza of
fcnfìone. quefta mi pare la regola generale, molto a pro 
pofito uoj"tro:perche, quando la pasfione pur fa qual :c 

che inimico , come fì partono quefii tali {enza ragia ... 
ne dall'.tmicitia, co{ì qualche uolta tornano facilmen,:. 
te. Credo per quejta prima andata uofira a Roma, 
fi..t bene adoperare piu gli orecchi , che la lingua • 
Hoggimai io ui ho dato del tutto a M. Domenedio , 
O' a [anta Chiefo: onde é necefTdrio, c be diumtiate un 
buono ccc!efiaftico;cr facciate ben capace ciafcuno,c1Je , 
amate l'honorc,cr fiato di fonta Chiefa, u deUa fede 
Apo{tolica; innan'{i a tutte le cofe del mondo 1 poffio~ 
nwdo '- qucfro ogni altro rifPetto. ne ui mancherd. mo~ 
do còn quefto riferuo di aiutare 14 citt4, f:§ la cafo; 
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perche per questa citt4 [«l' unioae della chiefa,!7' uoi 
douete in cio eJJere buona catena; t:r la c afa ne ua con 
la cittl. Et benche non.R poJTono uedere gli accidenti, 
che uerratmo;cofi in generai credo,che non ci h abbia~ 
·no a m.tncare modi di {aluare( come fi dice )la capra, e7 
i cauoli;tenendo fermo il uojtro primo prefuppojto,cb~ 
dnteponiate la chic fa ad ogni altra co fa. Voi fiete il piu 
giouane Cardinale non folo del collegio , ma che fuf~ 
fo mai fatto infino a qui ' (7 però e nece.fJario ' che do 
ue b.:tUcte a concorrere con gli altri , fiatc il piu fol~ 
lecito , il piu h umile; {e w{ a farui ajpettare o in C aps 
pella, o in Conc({torio, o in Deputatione. uoi cono:~~ 
{cerete prejto gli piu , t7 gli meno accofiumati. cor~ 
gli metto fi uuol fuggire la cot;uer[Jtimte molto intrù~a 
feca, non folamente per lo fatto in fe, ma per l'opi:~~ 
nione ; a largo conuerfore con ciafcheduuo • Nelle pom 
pe uoftre lo der d piu pre{to ftare di qua dal modera:$ 
t o, che di [d • a piu prefro uorrei bella ftaUa, a-fa~ 
miglia ordinat.t, & polita, che ricca, o- pompo fa. 
Ingegnateui di uiuere accoftumatamente , riducendt> 
tt poco a poco le co {e al termine, che , per ~(Jere bora 
la famiglia,ef il padrott nuouo,rzon_{l puo. Gioie,Cf fo 
ta in poche cofo ftanno bene a pari uoftri, piu p~·ef~o 
qualch~ gentile~:ta di cofe antiche , a belli libri, 
O' piu prefto famiglia accoftum:cta, a- dotta,cbe gr4 
de. Conuitar piu jpeJTo , che andare a conuiti 1 ne 
però fuperfiuamtnte • v {ate per l.t perfona uofrra ci~ 
bigrof?i, ff fate affai eJTercitio ., perche itt cotefti pan 
ni fi uiene prefro in qualche inj~rmìtl. , chi notJ ci h4 
'ura. Lo stato del _ Cardinale é mm manço /i curo • 

. } . 



. P R I M o. . ') 
c ne grande t onde nafcc, che gli h uomini fi fannò negli• 
genti; p.ttmdo loro h auer confi:guitò aJJiti, cr poter-
lo man.tetfere co a poc-afàtica : eY qucfro nuoce fpejJo 
t7 alla conditione, CT allauita: alla quale e neceffario 
che habbiate grande aucrtcrzza ; e7 pùe prefro pmdia~ 
te nel fidarui poco, che troppo. Vna regola fopra l'al 
tre u(conforto ad ufare con tutta [;t foUècitudineuo~ 
ftra: O' qru.fta è,di lcuarui ogni mattina di ~h nona ho 
ra: pere be o l tra al con{r:rir molto alla far,itl,.fì pctl{a, 
(7 efpedifte tuttt le facendc dd giomo; (7 al grado~ 
che IJauete;hauendo ttdir l'uflìcio,ffudiare, da1·e audi;:. 
cnti:t,tj'c. ue'l trouardt> molto utile. Vn'altra coft •tn 
cara t fommJ.mcrzte ncc<JT.cria ad k i l f:tri uojl"ro; cio t 
pmfore {empre, C7 ma_f~ime in quejti pritìcipij, la fori( 
dùtan'1J tutto quello, che h.mctc da fare tl giorno fo~ 
guente; accioche non ui uenga co {.t alcutta inmrediat«. 
QJ!,attto al pa:rl,cr uoftro in C onci[torio , credo , fa:rà 
piu cojfumatezza~ f7 piu laud.tbi[..modo, inrtutte le oç 
corren~e,c!Jt ui fi proporranno , rifevirft aUa Sa:ntit4 
di N.S.caufondo; che pe,· e.Ort uoigiouanc, t:r dr pocd 
effierimtia, fia piu ufficio uoftro rimetterui aUa Santi~ 
tà fua, f7 al {apientiflimo giuditio di que~. Rdgionest 
uolmertte uoì farete ricbiefro di P•trl..trt , & intercede
re appreffo a N.S.per nwlte fficcialit~. ingcglla:teui itt 
quefti principij di richiederlo manco potct(,& da:rg/ie 
ne poca molefiid:c1Je di /ita tldtura il P.-tpd è pùl grato 4 
cb i manco gli jpc'{:'{a gli orecchi~. quefta' parte mi pa:r~ . 
da oj?rrua:rt per non lo in{aftidire! a tofi C aitd M gli 
innan'* con cofo piactuoli,o pur ~quando accadefTe .,ti~ 
chiederlo con bumilt4,0" modeftia, douer.i fodiJfargli 



L l B R. O• 
piu, '!7 eJTer piufecondo la natura fua. State fano -. 
DÌ Firen~te. 

Loren\o de M e dici padre • 

A P · .A P .A CL EME N'l'E VI-I. 

Sanétiflime, O' beatiflime pater:Non potendo io e:~ 
JPrimere quanto fia il piacere, ch'io {ento deUa felice 
aJJuntione di uofìra Santitl, noll pofTo anco jperare , 
cb e quella la giudichi tale ' quale io lo prouo ' a qual 
uorrei che fuJJe;da uoSèra Santit:l conofciuto. purjpe'1' 
ro,che {e queUa hauerJ mai creduto, che in me fuJTe 
tàllto dcflderio di farle {eruitio,quaiJto pote!Je in alcult 
altro fuo feruitore efJere; crèder:l parimettte, che t an~ 
t o .R a il piacer mio, quanto fi conuiette a tanta fua gran 
de'{za. daU~ quale per ferma opinione,ch 'io ho hauuta 
diqueUa,ne jpero per la Chriftianitl piu commodo di 
quello haue,.ei potuto jperare da qual.ft uoglia altro , 
che fo!Je peruenuto a tal grado: il quale fo pur fo.ffe Jìa 
to fimi le di uolontà a uojtra Beatitudine , non farebbe 
gia fra t o ftmile di auttoritd, ne di ualore; a li p re {enti 
trauagli non concedono tempo per acquij!are ne l'una 
11e l'altra co fa; anzi bifogno hanno di cofi pronti rime::! 
dii,cbt: d.t altri, che da uofrra S.mtitct non fl poteuano 
JPer .tre, non che con{eguire. (;)'' f1'ero,che all'animo di 
quella fìa tanto grato, che non perder l r occaflone ., la 
qual le moj}rano li prefonti tempi; per poter pagare ~t 
Dio t.mto obligo, quanto gli ha per ham:rlo fatto fuo 
Vic.trio.horfpero, che uofrra SantJtà chùtrirà zl mon::! 
do dc le cofe pa!Jate:O' fon certo, t'be{o.dis.far4.a.Ui bzt.Q 
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n i neUc prefmti. Et perche la g~·awù zz~ di quella mi le 
ual.t jp;:r.wz..t di pot .:rle m.ri piu f..rr fiTzàtio:non ardi~ 

t· {co cttrco dirie,qu .. f,zto io d4ì.i~ro j:,r-Lo:[olo uoglio rctca 
comm.m.f.:mm ..zaofrr .t S.ntit.ì~e !Jafr.-i.trle con ogni h t' 
miltllif.mt~~imi pie di:(f cofì faccio • 

Il Ve{couo di B.r.ìufo • 

.A L RE D I FRA N C I A. 

Sire.: Eflenda l' alic.>grezz..t, e' l pt'.tcere, c/,, io fonto 
per l.:t libercttione di uofrra l.IctefLi,t.tnto grandt:, che 
io no lo pojJo im.tgù:are, no che inti~r,cmente ej}rime-:: 
re,rto!l mi ajfttic.rro diftr!o ctltrimèti conofcere a quel 
la.ma {olamente le diro ch'egli e il m.tggiore,cb 'io pro 
uafli,o [ent~r?igiamai;cr fimi/e alla feruitù,a obligo, 
ch'io porto aUa uofira J..Iaefid: il qu.tle e tanto grande 
che quando io bene ftcefli per queUa ..tfl ai piu di quello, 
cb' io po!Jo;[arebbe egli per d molto m.mco di quello , 
ch'io debbo , a di quello, ch'io uorrcipotere per uo 
ftra Maefid. fare. ma come potrei io, ej]èndole tanto 
obligato, quanto io {ono, non mi r.allcgr.tre di quello, 
che tutta la Chriftùmid fi rallegra, parendo ad ogn'u::; 
no di efTer bora con quefia liberatione di uofira 1\i!ae-:: 
ftd. piu jìcuro della fua propria' quafi {nt:.trrita libert.i, 
a di batterla infieme con lei di nuouo racqui{!.:tta ? si~ 
re~ non diro per bora altro {c non che prego Iddio,cbe 
{11ccia uofrra Maefil tanto contentd, quanto ba fatto 
me con liberar queU.t:aUa quale il piu humilmmte che .. 
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io poffo {upplico, che fi degni riputarmi {empre qurl l~ 
/ilo uero,&obligatiftimo {eruitore;cbe le fono . if 

Il Vefcouo di Baiufa • 

.A L P R I .. N C I P ~ D I O R A G N E !, 

Se per lofcriuer mio fop>·a cofd di tal qualit.~, pare"' 
rà {or {e che r auttorità [t a minore, che la materia; (f 

l' aud4tcia mia maggiore cbe,l merito;attribui{ca uoftr" 
Signoria la colpa aUa fortuna,cl'e t.:tnti, e tali parenti, 
che per obligo,c::r "olot~t.t aiuteriano Fabritio Maras 
maldo,flano o morti,o ab fonti. onde neceflita io·, con fa 
Jw:e fola deUa uiua memoria loro fon costretta riputar 
le mie tenebre pit~ chiare , che alcuna uolta non fono • 
ma piz' tojto uoglio efJer tenuta per audau,che per ins 
grat.t. La finceritl di F abritio,a la uirtù di uofira si~ 
g1roria,mi aflicurano,che ne fitppUcar L'uno di giufii
tia,ne efcu~r r altro di colpa tni conuient. ma percbe 
le finiftn: info rmationi che hoggidt s' ufano, potrii for 
{e far dubitar a uojtra ecceUmtia 1 eJTer poflibilt cofo re 
mota da ogni poflibilitJ;T?o uoluto fcrìuerle.,(J' crrtifi~ 
carl.:t,che it~ cofa difìmil qualitJ. la folice memoria del 
NLtrchcfo mio fignore f~ce infinite uolte effierientia de 
la uirtù,fìnceritd..,cr {::d:: di Fabr!tio,cr in tempo,che 
tra in minor gr~do , che !,oggi non e. la onde efiratted 
cdfa mi p:trrebbe,che la c.tndida fede di un tal cauaUie 
ro.affinata per tal m.tno,l.t maliti:t di uno trifto poteJTe 
offenderla,o macularla. Supplicf' adunque uofira Si"$! 
gnoriwt Inujirifima, che ~confiderata ,la prud~ntia del 
]\iarcbefo mio fignorf,cbe lo approuo per buono; quel 
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P R I M O. 7 ld del Signor Marchefo del Vajto,che confermò; la fu• i)reJTa,che per adietro parte del fu o cffercito gli h .t fid4 to;uogli.t rimoucrjì ogui dubbio deU'animo, a- co quel l.t cbi.m::t:ta,a·Iarga ZJolont4, a- ottima opinione • che a t.~l Principe jì conuiene, dd iberi conforme agi"::. {htia,l{f a ragione,a lo r~ftituifèa ncU'honorato gra do,u auttorità,che i fuoi feruitij ricercano: che la na• tione Sp.tgnuola,come inrlinatif?ima all' honor dc: caua lieri,ne l.t loder.~,U' la ltaliana creder4,che uoftra si~ gnori" la tenga in piu cfhmatione, c be alcuna uolt.t no fi crede:l{f noi tutti lo haueremo a Jìngular gratia. Et nofiro Signor Dio la conforui a lungo. 

Lt Marcbefo di P e [cara. 

J.. M O N S I G N O R D I L V TRE. C H. 

llluftrij?imo Signor mio:fo io fufli,o faufliccft pro• feflione difouia,comcfempre bo fatto, a faccio d'huo moda bene,mi farebbe fiato aflai facile il diflimulare il dijpiacerc,cb'io pre{ì di queUo,che piacque a uoftra Ec ceUentia dir di me. il che fe Jì uorr4 ricordare ,Jì come h umilmente la fupplico che faccia ,Jì rrcordarà d'ha~ uer detto quale be co{a piu di queUo che mi fu fcritto d.t meJTer Ambrogio : ilquale io cono [co di tal natura ~ 
U fi modefio~cb' io fono come certo, che mi (cri!Je af~ foi meno di quello, che gli fu detto che mi doue!Je fcriuc re. a fo aU 'EcceUentict uofira partffe ,che {opra l'i m et ginationc mia non mi dot4eJ dolere deUa forte, che mi fono ~oluto;~i dico, eh' io fono tanto gclofo ddl' honJ)r 
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mio,ch' og11i minima om&r .t.,ci)io ucd·) btuerfi d~ l ;~r~ 
uitio mio,mi d ..t t.mto dijpiJ.cere, cb e non pojJJ, n:: uo"' 
glia tollerarlo.a {e per .tltra c~t!{a io non nnrìto, che 
la EcceUenti:t uojh-u rn'habbiJ per fa uitore,mi p.rr mc 
,.it~rlo co' l farle conofccr ,ch'io }ti11 ~0 l' honor mio qui 
to un gentil' h uomo lo deue Jhm.tre: a b.tue'ndo io co~ 
no{ciztto jèmpre qualltO l' Eccellenti.t uoj1r:t e gelo fa dd 
l' hqnot· fuo,mi parea impoj?ibile,che queU.t aon douef 
{c eJTer nemrc..t di q:~.1luncbe fufTe dltr .tmentc. pur ;'io 
l'ho offef.t battendole fcritto dcUa forte,cbe io le fcnjsi, 
mi doglio Signor mio non potcrmenc pentire; non efi~·n 
do in pot.:r mio il tollerare queUe cofo, che mi pare che 
mi poflùw d.tr carico. 11e uoglio far giudici altri ddl' ho 
uor .. mio,ma uoglio io frej?o giudtcarlo: non ejJendo al
curw,che meglio di :ne [1ppi.t (f' pur in me é parte al eu 
na di lmnore )quanti anni, O:' quanti jtenti mi coni. a 
pero alcuno non fi dee merauigli,tre, s'io mqftro haucr 
lo car' ç- s'io uoglio fempre piu Jhmarlo,che la uita, 

Jì come uoglio • All.t parte che uoftra EcceUenti.:t dice, 
che per quanto e jt.tto in me,non fono mancato di far:=. 
'ui perdere la beneuolentia di qucUi Signori: riJpondo ., 
che non fo imaginare,fopra che l'Eccellentia uoftra fon 
di tale opinione: per che non ho mai fcritto co fa, che ui 
poJTa dar tal {ojpetto di me. ma che hauerei io potuto 
{criuere piu di queUo, che infinite uolte uofir..t EcceUen 
tìa ha detto al magni_foco mefTer Pietro, a piu di quel:$ 
lo,che il Re dij[e all' ambafciatore in Francia~ dico ., 
quando io fuj?i il piu maligno h uomo del mondo . llnzi 
ui accerto,c/,e hauendo iò piu uoltc uìfro queUi Signo~ 
ri malij?imo contenti, u per quello eh' ert( fiato fcrit~ 
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to al Re, a per quello che s'era detto al predetto me/::~. 
fer Pietro,io mifono forzato far loro conojèere, che 
quel che uo{tra Ec:ceUentia diceua,era {ol per beneficio 
loro,per ftimularli a far quello,che tanto Cimportaua: 
a che mi parea, che di tale offìcio le ne douefero .hac 
uere grandiflimo obligo:(J" cojì che quella hauefTe fèrit 
to in F ranza,che le prouijìoni di coftd. non jì faceuano 
di quel modo,ch'.erano obligati. per il che uostrà Eccel 
lenti a fcriuea,accioche il Re , a gli altri deUa C orte 
non s' addormz:fJero fopra le prouijìoni de qui, a cofi 
da qurl canto fi manca)? e a i bifogni deU' imprefa: dicen 
do loro tanto deUtt uirtuofa natura di uoftra Ecccllen== 
tia,a deUe rare conditioni,che jì trouano in lei, che fo 
farete tale, non fola ue ne. potrete M onfignor conten:& 
tar uoi, ma f.a Franza {e ne potrà affaigloriare, di h(4 
tter prodotto un t.1l Prencipe. Q.Eanto a quello , che 
l'EcceUentia uoftra·dice,che ho mofirato di fUmar po 
co la perfona uoftra,bauendo {critto quel ch'io ho {crit 
to,poJTendo io eJTer certo, che a leifarJ da diuerfi can::. 
ti fatto intender il tutto:rijpondo , che non ho mai fcrit 
to,ne fcriuero co fa , la quale io non mi contenti cpe fìa 
uifta da ogn' uno. ma non uoglio gia credere,che uoftr" 
EcceUentia habbia uifto quello, che ho piu uolte fcritto 
di lei, a auanti che uenifTe in Italia a dapoi :per che, 
s'io'l cre.dej?i, non ui potrei tenere per quel buon Prin 
cipe,che uì tengo, parendomi che fujte molto ingrato, 
hauendo tale opinione, qual mojtrate hauer di me.per== 
eh t> hauerefte cono{ciuto per lo {criuer mio , quanto ui 
fono affettionato [eruitore. (f per rijpondere a tutto , 
~ico,,he bo bauuto piu riJPetto a uoi Monfignore, che 
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non 1Jebbi mai a (]tUi Pontefici, che ho feruito,ne al Re 
ne a Nl.adama. O' fo uoftra EcceUwtia har4. uiflo, fì 
come penfo che babbi., Le lettere, che io ho {critto al-= 
le loro Maeftd-,cono{cerJ che io le dico il uero :ne mui 
foruirò a patrone,cb' io non gli p o [fa dire tutto quello, 
che mi eleggerò di dirgli. il che conofco che non [t puo 
c_on uoftra EcceUentia fare. Ne crediate Monfiguon: 
cb' io tanto tti ftimi per illoco,cbe tenete,nta folo,pcr~ 
che pen[o che lo meritate,a' maggiore ,{e uifi potefJe 
d.trc • che ben {o io , che fimil dignità per fo non fanno 
gli h uomini uirtuofi:O' quelli, che non fono,ui prcmet~ 
to,che da me non faranno mai ftimati, o · habbiano pu 
re auttoritd., quanto poJTono bauere; a' anco qudnto 
puol'EcceUentia uojtra per gli effetti hauer conofciu~ 
to.O' per concluderui, dico, cb e quando io comprefi 
per la lettera del magnifico mefJer Ambrogio l' opinio
ne,cbe l'EcccUentia uoftra mofèraua bauer di me, mi 
rifolfi per minor male , di non m'impacciare piu nelle 
cofo di quella:tanto piume ne rifoluo hor~, conofcen~ 
do per la letterafua,che non folo m'ha per negligetlte, 
u per piu affetti o nato ad altri, che al Re, ma an co mi 
ha per maligno .il che quanto jìa lontano dal uero, fPe
ro in Dìo,che ue lo farJ cono [cere. Supplico l'EcceUen 
tia uojtra,cbe mi perdoni di cojì lunga letter~: la quale 
non haurei fcritto,{e non fiimafii la buona gratia fua:al 
l4tgual bunnlmente mi raccomarrdo~ 

ll Vefcouo di B~iufd. 
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A MADONNA ISABE'I''t.A 

. Arnolpbina de' Guìdiccioni~ 

Honorati(jima madonna Ifabetta, Signora mia ~c. 
Io mi fcufo con uofrra Signori-t deU, h auer tanto in du:::. 
giato a far rijpofta alla {ua lettera :prima, per bauerld 
rtceuuta molto tardi! dipoi,per non efTere jtato fino ad 
h ora dijpofto a rìfPonderle fecondo il mio defiderio. Et 
bora le dico, che dopo lagrauij?ima pdita del vefcouo, 
fuo cordialiflimo frateUo,e:r mio riuerito Signore,fono 
fiato tanto a condolermene con efTolei, parte per norz. 
hauere potuto rejpirare dalla grandezza del dolor 
mio,a parte per non rinoueUare in lei l'acerbezza del 
fuo.perciocbe {criuendole,o di dolore,o di confolation! 
conuenù-ta ch'io le ragionaj?i. Il dolermi con una tanto 
afflitta, mi pareua una JPecie di crudeltJ; confortare 
una tanto fouia , mi fi rappre{entaua una forte di p re:::. 
funtione. oltre che da uno fconfolato., a dijperato, 
quale io reftai per la fua morte, maflimamente in fu 
quel primo ftordimento , nefTun conforto le poteua ue:: 
nire: ne manco doueuo penfore, che ella ne fufTe capa:1f. 
ce. bora inuitato d.tl fuo dogliojo rammarico, tron mi 
po!Jo contenere di rammaricarmene ancor' io. Et come 
queUo,cbe n'bo molte cagioni, me ne dolgo prima per 
corlto mio: bauendo perduto un padrone., che m'era in 
loco di padre: un Sigrwre , che m' amaua da fratcUo: 
un'amico ; a un benefattore , da chi ho riceuuti tanti 
benefici, da chi tanti n' afl?ettauo,et in chi io haucua lo:: 
cata tutta l' ofTeruantia,tuttal' affettione,e tutti i pen:~~. 
fier miei. Oltre ttl mio cordoglio,mi traffigge la piet4 del 

B 
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~olo~ d~ uofira Sìgnoria:percioche in fin. daUyhord, che 
w prum .. raméte la uìdi in Romagna, a poi che in Fo[(;. 
fombru:w mi fu 11ota la gentilezz«, o- la uirtù {ua; 
l' 1:0 [empre tenuta nelJuedefimo grado d'amore, C7 di 
riut:renza,che'L vefcouo: non tanto per eJTere fua fo~ 
reUa,~ amata cordialmente da lui; quanto per.hauer~ 
la conofciuta per dotlna rariffima,u- degna per fe ftcf::f. 
fa d' eflèr {eruita,(J" bonorata da ciafcuno.Me n' d{fti~ 
go ancora per quel, che communementc lo deue piange:t:. 
rt ogn'utw: per eJTere mancato tm'lmomo tanto fauio, 
tatUo giufto,tanto amoreuole; uno,ch'era l' eJJempio a 
nofh·igiorni di tutte le uirtù, O' rifugio itt ogni bifo::. 
gno a tutti i uirtuofi,e tutti buoni, che lo conofceuano. 
Ma fopra ogni altra paffione m'accora il penfore, che 
dopo tanto fuo {eruire,tanto peregrinare,tanto nego~ 
tiare ; dopo durate tante fatiche , corfì tanti pericoli, 
fatte tante jperienze di lui; quando hauea con la {or~ 
tezza,a con la patienza {uperata la fortuna;con l' hu 
tn ltct et col ben oprare jpenta l' ittuidia, con l' indufiria, 
6 con la prudézagittati i fondamenti deUa grandez~ 
za,deUagloria, o- del ripo{o fu o; la morte ce l'ha cojì 
d' improuifo rubbato,auanti cbe'l mondo n'babbi colto 
quel fi·utto, che n" afPettdua, o- che digiti uedeua ma~ 
turo. So,cbe io poJTo effere imputato di fare il cotrario 
del quel che douerci; portandole triftezza, quarzdo h~ 
maggiormente bifogno di corzforto. ma la compaflione 
dì fuo dolore,U" l'impatienza del mio, m'hanno sfor~ 
~lito a rompere in quefio lamento. ne perciò mi penfo, 
che s' accrefca in lei punto di affiittioe,poi che lafua do 
glia notJ può uenire nel maggior colmo, cb' eU a fi fia: 
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a dall'altro canto potrebbe efTere,che quefio sfogamé 
to perauentura l' aUeggeriffe, o la dijpone!Jc alcuno a 
confolatione. percioche ad una gran piena fi ripara pire 
facilmente a darle ilfuo corfo, che a farle ritegno. Ha~ 
uendo adunque deriuato una parte dell'impeto {uo ;gi l 
che infìcme habbiamo {odisfatto aU' ufficio deUa pietd, 
o· compiacciuto aUa fragilitd. deUa natura pot.-emo co 
manco diffìcultd. tmtar di fcemarlo. Nonfono gid, di .mi 
mo tanto feuero,ne tanto compofto,ne cofi leggierméte 
fon opprcJTo di quefta ruina, che io m'affidi di [caricar 
me, o che cerchi ìn tutto di foUeuar lei da una modera::: 
ta amaritudine dcUa fua morte. imperò le confento per 
manco biafimo ancora deUa mia tenerezza, che, come 
di cofa humana, humanamente fe ne dolga: uoglio di~ 
re,che' l dolore no fìa tanto accrbo,che no dia luogo al 
conforto; ne tanto oftinato,che le conturbi tutto il rima 
tlente deUa uit.:t. E per uenire a quella parte , che mag:::. 
giormente ha bifogno di confolatione; douc accenftct, 
che non tanto fi duole,perche jìa morto, quanto , per::: 
cl:e fia fatto morire: inzagùzandomi,che fojpetti di ue~ 
Ile no, le dico, che l'inganno non deue h.:tuere i , lei piu 
{orza,che'l uero.perciochefo cojì crede,di certo s'itt:::. 
garma. ~:::i per tutta quella fede, che può hauere in un 
{eruitore,quale io fono fiato del Vefcouo;o- fi curiofo, 
come Jì può penfore eh, io fia d' intedere la cagione d' u~ 
ti a morte, la qual m'è .ftata di tanto dantto,a di tdnto 
dolore; la prego fi uoglia tor deU' a11imo qucfta {alfa fo 
JPitione.perche ricercando minutamente, non trouo la 
piu propinqua occafione del fiw morire,che la m(lligni,: 
t4 ddla malatia,a ,come qui giudicano i med;'ci,ìl tars 
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do , t7 fcarfo rimedio del fangue:d..tlla fuperfluit4 del 
quale,t7 dal caldo,cbe fubboUi tutto il corpo, nel tra:::. 
Jportarlo di queUa fragioe,deue credcre,cbe procedcJTe 
poi la deformitd-, ch'ella dice, del fuo uifo, t7 non da 
altra maligna uiolenza.(7 che di ciò fufTr quejta la ca:::. 
gione;Ji uide,quando fu aperto,che gli trouarono il cuo 
1 e tutto rappre{o , O' {uffocato nel fangue. Oltre che 
io rwn ueggo, donde fi poJTa efJere uenuto uno ecceJTo 
tanto diabolico contra un fìgnore non folo innocéte,ma 
corte{e,a officiofo uerfo d' ogniuno. t7 quando pur di 
lontano fi potefTe fofPettare, che a qualunquefi fia,ha:::. 
t effe portato impedimento la fua uita: mi fi fa duro a 
c redere,che fi fu/Te arrifchiato a procurarli la morte,o 
cbe bw~..JJe trouato_R fcelerato miniftro ad eJJèguirla. 
Ella dir a forfc (co in' io diaw{.Ì mi doleuo) cb' egli ci fia 
jtato tolto troppo per tempo.ma in quefta partecipo[:::. 
Jìamo doler folo,cb 'egli fia mancato al noftro defiderio, 
O' nonche'l tempo fia m.mcato alla fua maturez.za. 
percioche, fe bene a quel , eh poteua uiuere,n' ha la:r. 
fciato ancor giouane; daU' ufo della uita fi puo dire, 
che fia m_orto uecchij?imo. Egli s' auanzo tanto a JPen:::. 
da bene i fuoigiorni, che per infino da fanciuUo giun{e 
a queUa perfettione del fenno, del giudicio, cleUe lette.:: 
re,tr di tutte le buone parti dell'animo, che rade uvlte 
fi po_{Jiede ancora ne gli ultimi an11i. Da indi innanzi, 
e tanto uiuuto, e t.tnto s'e trauagliato neUa prattica d.: 
le corti, nella peregrinationc del mondo , nelle confulte 
de· Princtpi,ttd ma11eggio de gli ftati,nelgouerno deUe 
prouùtcie, c-- de gh ef!èrciti; che dalla lunghezza del:::. 
la uita nou gl poteua ucnir molto piu ne di dottrina, ne 
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di ,tperient~t , ne d' auttoritd.,ne di gloria, che di gid. fl 
baue!Je ~tcquifiata.Mi replicher4 forfe uofrr« Signoria~ 
clJe poteua peruen~re a maggiore ttltezza di grttdo,e:f 
d piu ampie facultd.. Veramente cht fi; a erane ÌIJ 
uia : ma quefro era piu tofto a noftro heJteficio , che 4 
fua fodisfattione: conciofia che per {e egli non cura!Je 
piu ne l'una co{.t ne l'altra: u con tutto ciò hauea di 
tutte due confeguito gid, tanto; che fo non era aggiun::: 
to a quel; che meritaua ; hauea nondimeno eftinta in 
lui la cupidit4, a l' ambitione, a Ùt altrui fùfcitatct 
queUa inuidia; la qual di continuo s' é ingegnato d' ac::: 
quetare con la modefiia. Oltre di quefto la breuitd. de[::; 
l~t uita l'ha liberato da infiniti d~!piaceri; che auuengo~ 
no ogni giorno a quelli che ci uiuono lurgamente: l'hct 
fottratto da gli iucommodi della ttecchiezza , da gli fa
ftidi delle infirmitd, dall' injìdie della fortuna: l'ha tol-:: 
to da quell' affanno,che fi pigliaua continu..tmente del.:. 
la maluagitJ de gli huomini, de' corrotti coftumi di 
quefra et d., della indegna feruitù d' ltalia, deU 'oftùtat<t 
difcordia de' principi,del mantfefto dijpregio,O' del ui 
cino pcricolo,che uedea della fede, et dcllagiurtfdittio~ 
ne Apofiolica. Douemo ar~cora confìdeYare, che queft" 
noftra perdita fìa fiata ìlfuo guadagno, ulafùa con-:: 
tentezza, poi che da Dio è fiato richiamato a quel fuo 

· tanto defiderato ripofo. sauno tutti quelli, che lo cono:: 
fc~uano, che'l fuo trauagliare e fiato da molti anni in 
qud. per u.bb;dien.za piu tofto , che per defìderio di di.s 
g11itd., o di {o.franze. Egli er..t uenuto ad una mode a:e 
tione d'animo tale,che fì contentaua{olo deUaquiete del 
{uo fiato. Et come queUo, che,colfcrfciuto il mondo, a-
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cJTaminata la conditione h umana, non uedeud qtùtg~ 
giù co fa perfetta, ne fiabile,s' er.t leuato con l'animo a 
Dio: t7 doue prima hauea fempre ccrc.tto di uiuere,1Jo 
r:t non penfat~,a ad altro, che a ben morire. Nulla co fa 
defideraua maggwrmcnte, che rttirctrjì. uolfelo far(, 
cputndo uenne ultimamete a Lucca, cr non {tt lafci,tto. 
ridufJefi alla fu a cbie{t,& fu richiamato. rifoluefli do::: 
p o la jpcditione di P al1iano di uenire a ripofdrfì pur il~ · -~ 
patria; U ne fu fconfigliato. In fommct l' affettion' [ua 
non era pitt di qud.. la uita, c be gli rejtaua,uolcua che 
fufJe Studio fa, U chrijtùtna. La morte penfaua, v-
s' annunciaua ognigiorno,che fufJe uicina; O' come di 
un {uo ripo[o ne ragionaua: a di continuo ui fi prepa~ 
raua. ne r~111l0 fede gli ultimi fuoi fcritti' r ultime fue 
dijpoiìtioni auanti a quelle deUa infermitd. : le quali 
11011 furono [e non di raunare, a di riuedere le fiJc com 
pofttioni:cercare di fcaricarfi de' fu o i benefici: penforc 
aUa fortuna de' pojteri ; eleggerfì , C7 farfi fino a di[-

. fognare il modeUo dellafepoltura. Nel fuo partir per la 
M arca mi difTe cofe,le quali erano tutte accomp.tgnate 
co'l prefagio dell~ fùa morte. ne con me folamente,ma 
con diuerfi altri in piu modi nzo.ftro d' antiuederla,a di 
defiderarla.(f fa le molte parole~ che di!Je ùt dijpregio 
del mondo, f7 ~ieflà morte, mi la [cio [colpite nell'ani~ 
ma c;ue.J~e; che delle fu e tante fatiche hauea pure un 
conforto,che prcfio fi [aria ripojdto; tf che auanti fuf~ 
fe paffata quella frate, h .tre i ueduto il fu o ripofo • Il no• 
flro mefTciA Lorenzo Foggino., ilquale s' é troucrto aUa 
fua fine,può hauer nferitc a uojtra Signoria cofe d'in• 
finita cofolatùmc de falleggret~a,che fece nel fuo mo~ 



P R ' I M o. i z 
rire ; di quel, che rapito in ijpirita diJTe di uedere, a di 
(entire deUa fua beatitudine. A tutte quefr( cofe pen<=. 
{ando ({e non habbiamo per male il cotento,cr l.t quie 
te fua)non ci douemo dolere deU.:t fu a morte , in 1zu~:L::; 
to a lui. in quanto a i noftri darmi ci habbi.<mo a do::; 
ler meno : fe gùt non iftimiamo piu le commodit4 , cb.: 
jperauamo di lui uiumdo, che la {u:t uita fieJJa. l\ e di 
poco coforto ci forJ in quefta p.trte il penfore a q telli, 
che ci fono rcftati:li quali fono ben tali, che-douer.tnno 
un giomo adimpiere queU.t .!Jn~ranza, che per molti lo t 
maiti io fo ch'eU a n'ha coceputa, a che in ta;rteguife l'e jtata piu uolte rapprefentata. Benchc '! piu uero ri::; 
medio [aria .1d cfTcmpio fu o no curar delle cofe del mort. 
do: poi che egli, che tanto foppe,e tanto b.tueua jpc.··i::; 
mentato,uiuendo le difPregi.tu:t, a' morélo le la [cio uo 
lontieri.Io potrei p coTZfortarla uenire per infinite a!tr: 
uie:ma non accade con una donna di tanto intelletto en
trare d difcorrere fopr.t luog1Ji uolgati O' comuni dd.t 
confolatione. Ella cono [ce molto bene, che cofo Jìa l.t fr.t 
gilid,et la conditione dell' huomoJa neccj?itd, a- l :t cer 
tezza della morte; la breuitd., a la inconfèantia deU.t 
uita.fogli continui affanni, che di quJ.. {opportiamo; l" 
perpetua quiete, che di lJ ci fi promette. uede l.t fug t 
del tempo, le perfecutioni deUa forttma, la uniuerfo.le 
corruttione, non pur di tutte lecofo mondane,ma di ef::; 
{o mondo fte[Jo. ha letti tanti p ree tti: ha ueduti tanti 
eJTempi: è pafJata per tanti altri info:·tuni;che può,r:r 
deue per {e frefJa, fonza che io entri in qttefte uane di.:: 
JPute, deriuare d:t tutti quefti capi, infiniti, O' efjìc.t::; 
ciflimi conforti. C be le uarrcbbe queUa grandezza di 
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JPirito,O' quella uirilit.~, di ch'io la conofCo dotcttd., fé 
uoleJJe foper grado deUa fua confolatiorze piu tosto aUe 
altrui parole, che aUa fua propria uirtù~ A che le for~ 
uircbbe il fuo [et pere ; fo tton ottene!Jc da fe medejìma, 
(J" non anticipaJTe in lei quel, che a lungo andctre l'a p~ 
porter.ì per fe fieJJa la giornata? Che fe non e mai tan
to d.;~ro dolore,cbe' l tempo non lo difacerbi, (:7 anche 
non 1\•nnuUi; perche la prudentia.,o la con[tantùt non 
lo deue almen mitigare , non deucndo altra forza di 
fu qra t otere a noftro aUeggerùnento piu, che la ragia~ 
ne di noi medefimi ~ Leuifi dunque uoftra Signoria del~ 
l'animo qucUa 11 bbia ; fY de gli occhi quel pianto, che 
l fanno hard non uedere l..t fclicitl di queU' a•1ima, ne 
conofcere l.t u.mit4 del no;1ro dolore.coformifi co'l uo 
ler di Dio : acq:~etijì aU.t diJPofitiorte deUa natura:con:S 
tentijì della fua propria contcntezza:che contento cer-:::. 
tamente c p.-tfJata da quefia uita:tJ" beat<l,douemo ere== 
dere,che {i goda nell' altta:non potendo dubitare,che l~ 
bontd.,la giuftitia, la cortefia, la modefiia, e tante re~ 
ligio {e ,W degne opere ufcite da lui, non ritrouino quel~ 
la ,·emunerdtiorte,o- qucllagloria,che da Dio alli fuoi 
eletti fi promettono • Oltre che ancor d di qu4 fi può di~ 
re ciJe gli fia toccdta gran parte di quel riftoro , che 
dal mondo fi fuol dare d fuoi bencfdttori; poi eh' è fta~ 
to [cm p re in uita,a' in morte h onorato , fdmofo, amd~ 
to, defiderato,O' pid,ozto da ogn' uno. Re!Lt àe le ri~ 
cardi folamettte, che in uece di tanto amdro de{lderio, 
riforbandofi di luipiu tofto una pietofa, a fompre ce~ 
lebrata memoria, procuri, com'ella fa dd magnatti~ 
ma donna, d'h onorare le reliquie del fu o corpo,d' am~ 
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• pliare la fama delle fue uirtù, di dare uita d fu o i fcritti, 
o- d'impetrare dagli altri fcrittori la perpetuit.l del 
fuo nome.{)"' in quejta parte io le prometto.,c!Jc io ;:trò 
ftmpre diligente, (:7 inferuorato minijtro della fu a p i:: 
tc't,& prontiflimo pagato re del mio debito. e7 mi do!~ 
go,che io non fon tale.,da potere (com'ella migiu:lic,t) 
confecrarlo aU'immortalitl.troppo gran domanda è L.t 
{ua ad Ult debi{e ingegno com'e i[ mio.mafe rabbond.trt 
za d eU' affettione fuppli!Je al martcamento deU'a11te;di-::. 
co bene,che non cederei a qualunque fi fu!Je,a lod.trlo; 
come mi uanto d' efTer fuperiore a tutti in riuerirlo. cr 
con tutto ciò da me non refterl l operar tutte le mie 
forze,notJ dico per celebrarlo, ma per l.tJTarc, comun-== 
que io potrd, qualche teftimoniatt'{d agli h uomini del 
mio giudicio uerfo le {ue rar:flime uirtù;deUj obligo,ch~ 
io tengo alla fu a liber:tlitljtrdeUa deuotione,ch 1 io p m• 
t o ancora a queU' ofla. Et percio fare, la intmtion mia 
e quella, che fcr~(?i gia molti giorni al noftro orfuccio. 
la quale {enza l'aiuto JPeci.dmente di uoftra Signoria, 
V'gli altri fuoi non hauendo nz,tflimamente le fu e fcrit 
ture,tton m'affido di poter condurre. a per quejto !.t 
differiro in fino a quel tempo , che d~ l Foggino pc t· [tt..t. 
parte m'e fiatO accennato! ingegll.tndomÌ Ìl1 tanto COtt 

ogni altra. forte di dimoftratioue,di{..tr cono{cete, che 
io non fono mcn pio,u coftante confau~torc della fui 
memoria, che mi fuj?ifedele, CJ' amoreuole fùo femitò 
re. I-tora io la ptego,che come herede ddla mia feruitù 
uerfo il fuo cotro f:,tteUo,jì degni procur.trc con l\~ O !t-t! 

fignor Reuerm i(r?ìmo , CO'l l' IJonor.tto mcjTer Aft'o::l 
nio,co'lgcntil11lCJTer Nicolo,O' con tu~igli altri d.[ .. ' 
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la fu a c afa, che ptr eJTere io refrato uedouo d'un tdnt() 
padrone, no" re fii per quefio priuo ancora del patroci 
nio lor~:al quale d.t ~ui in~anzi ~i dedico in perpetuo: 
a- jpecralmente a uojtra Stgnorza, come aUa piu carlt 
parte deU' anima [u.:t,defidero di eJTcre dccetto: o- con 
ogni forte di riuerenza h umilmente me le raccomando. 
Di Roma. 

D. v. s. affettionato feruitore, Amzibale Caro. 

A L G V I D I C C I O N E. 

La uofira di x r. di Nouembre m'ha dato meraui" 
.glia, a di/piacere ajJai;dicédomi per queUa; che io hab 
bia hauuto per male, che uoi u 'intromettiate neUi no1: 
ftri affari:co{a,cheio non mi ricordo, non pur d'baue:1. 
re {crittd,ma d'hauer mai pcnfata. Et come ue lapoj?o 
io hduere fcritta,fendo tutta contrari.:t ctll' animo mio ? 
e tornando contra di me medejìmo ? come uolete uoi , 
che io babbi caro,che non facciate queUo, che io d~{lde 
ro,e;r ui prego che fìate contento di fare? U di che ui 
bo grandi]? imo obligo,che l'habbùtte fatto injìno ad ho 
ra? a che io foche {e uoi non l'hduej?i{atto,faremmo 
piu tempo fa ruinati ~ Md quando ue l'ho io fcritto? o 
eh h d ùzterpretdtc le mie lettere in quefio fenfo ? Io ui 
dimando digratia,che mi mandiate la letter.:t, doue è fu 
quefta partita:perche que}td mi parla piu ftrdnd cofa, 
< he io udifli mai. Et dd qui innanzi non tanto, cb 'io ui 
1:abbia d dire, che non u'intrichiate neUe co [e nojtre; 
md ui dico,come mi pare d'h auer detto fempre,e::r d'hd 
uere predicato ad ogni uno~ch' io u'ho u11agrande obli 

l 

1 rG 
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gatione,che uì fiate affannato per noi 0' co la robbd ?, 

& con la perfona. Et mi dolgo , che io fi tenuto ta,Jtò 
i 1grato da uoi,che po!Ja h auer detto una Jì fconci.:t p a::. 
rolct, o eJTer caduto in fi brutto penfiero • Et non fo che 
mi dire altro,fino attanto,che io non ueggo quefta iette 
ra:la quale ui prego di nuouo fiate contento di nutndar 
mi.p,rche potrebbe eJTere,c1Jc io hauefli detto una co
fa ad un uerfo,clìe fia fhtta o letta, o interpretata ad u
n, altro.Et in tanto io ui prego,chc digratia non m t e:~: 
gni.tte per tanto fconofcente,che io fia,o po!Ja eflere di 
tale animo uerfo di uoi,fapendo uoi fieflo i benefici cl; e 
iJ ho riceuuti da uoi:de quali terra perpetua memoria. 
Et prego Dio , che mi dia tm giorno occaftone di mo:::. 
ft arutl' animo mio con gli efJetti,poi che fino ad 1Jora 
con le lettere m'e Ue/tUtO {i.i ttO il contrario. benchc non 
po!Jo credcrc, che non Jìa [enza mia colpa. Ho a ui re::. 
plico,che fe uoi ui tr.-tuaglictrete neUe cofo no fire; no t~ 

' tanto, che io l'h(fbbia per mal .. ; ma non ue ne traua:::. 
gliando giudichcro che uifìano uenute a noia. D eU' a[:A 
tre cofe , di che m' ~ucrtite ~ ci rifolueremo qua11do {a ..r. 
roda uoi; che {:trl prefi o: O' faro quel tanto' che uoi 
mi configlierete. percl1e /( , che non [c te per mancar:::. 
mi, ancora che mi fcriuiate cojì in colera. In tanto 
ui prego, che con tutta la fo (Pitione prefo, uogliate 
ftare nel mede{ìmo animo uerfo di noi, che fete fiato ; 
che io [ono,a farò fompre del medefimo uerfo di uoif 
State fano. 
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.A L V :E S C O V O D I F O S S O·:M. B R V N O. 

La partita di uofrra Signoria Reuerendiflima fu t a 
to fubita,che non fui a tempo a uifìtarla. cr certo, -che 
n'hebbigrandiflimo dijpiacere: non perche io creda , 
che qucUa me ne tenga ma11co amorcuole feruidore, co TI 

nofcendola lontana daUe fuperftitioni deUa piu parte fo 

de, prelati; che fanno piu fhma delle cerimonie, che rl 
de i cori de glihuomini;ma perche io h arei uoluto,che' ~ 
quella m, hauefJe lafèiato a far qualche cofo. di quelle, rt 

che,R p0f]ono commettere ad uno dijì picciola fortuna ~ 

(J' di f poca JJ?erimza, come fon io. H ora non bauens ~nl 
dolo 1 atto a bocca, la prego per quefra fi degni ordincts l' 

re a questi fu o i di qud.,{enza pigliarfi altra briga di [cri 
uermi,cl1e m, operino in queUo,che io uaglio, in fuo fer 

1 
p 

uigio: dJe, f'OÌ che le fono feru :dore, O' oblr'gato, mi h 
uergogno di me medcjìmo a non e!Jerle buono a qual:::. o 
che cofo.lafci..tmo {tetre, che oltre aUa feruitù, O' aUo 
obligo,che io tengo [eco; per l'altre fue parti, non fola:::. 
1: . 'l te dct me,mct dct chiunque la [ente ricordare, e de:::. 
g:;:t non pur d'efJer feruitct, ma tenuta in efTempio, O' 

riuerita. .1\l onfignor Reuerendifimo ttoftro; otto dz 
fono,partl per la Corte aUa uolta di Bologna, ho pen:: 
fato, cl: e uojfra Signortct Reuerendifima potrà molto 
meglio,cioe con manco {ofpetto di farfare et compiacen 
~a, negotiar [eco fu or di Roma, quanto io le rdgionai 
auanti eh' ella rarttfe. la qual cofct p((rendole; io le ne 
ricordo, come qucUo, che defidero di ueder quefh due 
fi at~:lli d'accordo; a che /o, che uofirct Signoria Reue 
rendrflima puo molto conf uno,a con t altro. L'in s:: 
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formarla de' particolari, che fono tra loro,mi par trop 
p o lunga cofo., U {or fo non nece!Jarùt per bora. {o lo le 
dico,che di tutti quei carichi, c:he fu a Signoria Reueren 
diflima dar4 alnoftro amico, potrd liberamente dtfen~ 
der lo in quel modo,che fi pud, fen'{..t [.1pere il p articola 
re. perche la uerit.i e, che fono tutte calumnie. et io pof 
{o farne fede,percbe lo fo. Q!!_ando uoftra Signori.t fo.== ., 
r4 {eco, potr4 in quefto primo tentar dalla larga con 
quella pruden'{a, r7 con queUa deftre'{=ta del negotia:s:: 
re, che mi par {ua propria ; 11on potendo uenire alù 
ftrette, [enza fcoprirfì informato: poi a beU '..tgio uo 
ftra Signoria intender :i tutto. Di Roma non ho da 
fcriuerle cofo notabile, U per l' auenire, occorrendo, 
non mancherò di tener la aui(ata di tutto,chc fegue. De:s:: 
Jìdero,che quefta[uauita /ìa felice, e' l ritorno prefto. 
In tanto queUa jì degni ricordarfi,che le fon foruidore, 
O' di commandarmi. 

Seruitore Annibale C aro. 

M an etto 1\1 anetti,mercante a Rauemta, é {..tmilùt
re u amico mio grandiflimo.fammi mtcndere,chc uo11 
ftra Signoria gli è neUe {ue cofe non molto {uttoreuole. 
u perche uorrei,che l'amiciti.:t,che tié meco, per m~~ 
~o di quella, che io tengo con uoftra Signoria, gli fuffe 
digiou.:tmento,fen'{~ preiudicio però del douerc; la prt 
go,che neUe cofe ragio11euoli, per mio amore, l'babbi 
tanto per r.rocommandato,quanto harebbe me fteffo,et 
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(:ome {e li fuoi affari fufJero miei proprij. che {e intende 
rò,che qucfra raccom.narLdatione gli fia jtata di profit~ 
t o appre1Jo di queUa; per commodo dell'amico n'hard 
grandisjimo piacere; & a lei ne {..tprò talgrado,che pé ~ ~~ 
forò fempre per ogni occafione di rijtorarnel.:r. Et a uo. W 

{tra Signoria m' offero,O' raccommando. U 

.Annibale Caro • 

.A :M, V G O L l N O M A lt 'I' E L L I. 

Io non ui potrei dire,quato la uofl:ra mi fid fiata gr a 
ta per piu conti, ma fopr .t tutto, perche m'afferite un 
guddagno,che non che uoi m'habbiatea pregar d'acce~ 
tarlo,ma: io ui debbo ringratiare, a rrputarmi d grdtJ 
ueuturd,che uoi me l'afferiate. a queft' é l' amicitid uo 
Jtra. fe barete fatta buona elettione,o no; il penfier /ìct 
uoftro.a me bajtd di far piacere a me,O' d uoi in quefto 
cafo. Et percbe io fono una certa figura, come douete ha 
uerc ìntefo dal V archi,fen~a troppo frare in fu couene 
ttoli mi ui do,cr dono per dmicisfimo. O' {e bene io u, e 
ra per prima, da che intefi,che uoieri amico del V archi 
bora ue ne fo carta, O" mi ui obligo,et uoi pigliate ne la 
poffesfione co'l commdndarmi. Statf fano, 

Annibale caro. 

* 
Come io t~o ho mai dubitato deU' animo uo.ffro uerfo 

di me;cofi fono frat<' {empre certo, dJ e nell' occafioni lo 
metterefte in opcra.Ringratioui d{ quanto hauete fatto 
infino aq·hora)et pregoui , che per l' auuenire Jìate co~ 
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tento per{euerare in queUa buona dijpofitioe che hauete 
utrfo le mie cofe; o- che nelle uofire pigliate quella {c:::. 
curtd di me, che io di uoi ; come fì richiede aU 'amiclti..t 
nofira antica, a aWobligo, che uoi mi date, a refto 
tanto uofiro,quanto piu non pofJo eJTere. State fono. 
O' commatJdatemi. 

Annibale Caro. 

A M. ANTONSIMONE 
NO'I''I'VRNo. 

Io ui fono frato,a farò {empre amico ad un modo, 
che la lontananza,e'l tempo non fono da tanto da far
mi dimenticare tetra amicitia,com' è la uoftra. di uoi ere 
do,a fon certo del medeftmo, cr che h or me lo fcriuùe 
te. m'e piu tofio dolce ricordanza, che necefTaria. del 
non efTerci uifìtati con lettere, io accetto dal canto uo::: 
firo tutte le fcufe,chc uoifate.dal mio,mi fcufo coque 
fio ' che fecondo il mio dogma non e articolo d' amtci:::. 
tia,fe non quando importa o aU ~uno,o alt altro, che fì 
{criua.a in questo cafo io non manchero mai. Et fìczte 
certo,che io u' amo,cr u' amero fempre; e tanto terrò 
di efTere amato da uoi,quanto mi darete occafìone, che 
ui poffa far cofograta. State fono. 

Annibale C aro. 

A M. P A O L O M A N V 'I' I o. 

Prefwtator di c;ucfra fora. r;;~ffer Mattio Francefi 
Fiorrntiuo,con:e dirt,un Vinitiatzo da Berg,mzo. Vie:::. 
ne a Pac!ou,t cUamato da lvi-Pietro St' o~:::.i, et credo 
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fi {ermerJ- di cofb. Egli e mio granlifiimo amico,defide 
r~ di effir uofrro,& merita, che uoi fiate fu o. verche ui 
fia ricomandJto per mio amore.,credo che b.tjti a dire, 
ch'io l'amo fommaméte,& ch'io fono amato da lui, ma 
perche conofciate,ch'egli n'e degno per fo, bifogna dir 
ui,che oltre che .fìa letterato,et ingeniofo,e giouine mol 
to d,t bene,et molto amoreuole; bd{crittore, beUiflimo 
dctt..:ttore,a neUe copofitioni,aUa Berne {ca fPecialmw 
te, arguto,& piaceuole affai.QE,ado uerrJ per uifitar~ 
ui,offeriteuegli ,prima per fuo merito, d poi per mio a:: 
more, et accettatelo per amico co tutte queUe accoglié::; 
ze,che ui detter~ la uosrragentilez~~' et c/}e farefie a 
m~ proprio,o fo io fuJTe lui. a ftate fanot Di Roma, 

.Annibale Carot 

A M. ANNIBALE CARO, 

.M. Annibale mio,La beUezza del uofrro fonetto,il 
quale m' ùzdirÌZ\a/re nel ritorno mio di Spagna, ui fa::; 
rd.molto ben conofcere,come egli ha fatto a me, che n'::; 
bo fatto il par-1-gone,di quanto io uifìaancora tenuto. 
votete ben }tare a buona jperan~a, dou'io non potrò 
arriuare all' alte~\.t de' uojtri concetti, ne renderui cofi 
fina tt>{tur.t.come fu la uofrra; ch'io m'ingegnero difu 
perarui co' l numero; a far fi, che ui chiamiate {odìst~. 
fatto del debito; nel quale la uofrra cortefia, anzi la 
diuinità deluofiro ingegno m'haueua pofto.Et quan::; 
do pure o per mancamento di uena, o di [oggetto, io 
no' l facesjì; a chi debbo io piu uolontieri eJTere obliga::; 

to,che 
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to,che a uoi?ct uoi d.t qu.rl debitore potete ritrarre mag 
gior uolont.t d' animo,che da me f ilquale a niuna altr.t 
co[«. piu efjicaccmwtc.p 'ti{o,che a rendena parigrdtÌ:e. 
tudine in quc_rr-o,u negli 'ffetti dell' amiciti.z, m.tggio:e. 
re. lo pmfaiquando diedi principio alt' uno di quefti 
font'tti,ch 'io ui mando, di ragionarui piu tofto di que:e. 
fl-.t mia uilla, 6' delle co [e poetiche , ciJe deUe graui , 
ma per la uojtra de x r 1 r. dd pafJato,ncllaquale mo 
ftr..tte pictcerui la mi.t folìtudine per lo frutto, clu: jfe
r .. rte de' miei jtudi>ho fwtito in un certo modo moucr:e. 
mi, non dico a confermare la IJH~rdtr{d uoftra,laquale jì 
la [ci a tirar dall' affettione piu o 'tre, che' l conuencuole; 
ma a dimoftrarui qual fi'a uer..1ment<: la uit,t mi.t,O" cfJe 
io fon forfe d gno d l t~nte lJde in qucfio luogo ,qu"n:e. 
te io mcrit.<ua rip mfìoni altrotte. fuJ:: pi.tccn: di chi 
puo in me piu,c:Je io sh:JTo, eh' pot-cj{i godermi qucji·o 
honeftifimo otio,ch' io mi ript .. terri a n;dto pw, che 
uon farei ,fo io arriu,tsfì a queUa meta de gli h onori, 
che mi fcriucte. Sono h oramai confùmato ne' ui..tggi, et 
ne, {eruigi, o- per quelli, cr p r l' acqu", dJ' io bermi 
molti mefì prr timore dell:. pod1gra ,{on t.dmentc inde 
bolito dello ftomaco;che piu tofio ho da jtarc in ujpdta 
tione della mo1·te,che con Upcrau~1 del!.t uit ·.io ho ptu 
di queUo , che b.-tfta a uiucrc mod.:ftamwte. conuicn 
por fine a defìderi, auantL cb e e]Si con perdita d eU' ani 
ma lo pongano al uiuer no}rro.Et perche ho io da d~{ì.: 
derare la corte~ per cJTere berfaglio deUa inuidia, O'" 
delle frau di? non fapete ue-i in qualc!Je parte, meJTer 
Anni baie mio, le per{ecutioni,che io ho hauute?lequali 
mi hanno ~lcuna uolta mcfTo in tanta affiittione, che 

c 
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b~ donundati felici quei, che {o11o morti? l' bauere p i" 
d t quello, che io ho,Jaria fuperfiuo alla moder,ttione dd 
u_iuer mio: o- forfe mi {aria mut,tr quà buon penfiài, 
h quali bora mi tengono aUegro. lo u' affermo per la 
mia fede, a per la beneuolwtia , la quale io ut porto, 
ch'io fon cofi lontano da d~(tderare cofe grandt; eh 1io 
uonfo fe l'hauere altri gradi, (.7 rendite mi{,IJTe piu 
piacer, che noia. E il uero,che io fono tallto obligato tt 
gli h onori, a- d, benefici riceuuti d.1lla bonta di nojrra 
Signore, (7 arzco in qualche p.trtic:ella aU' opinione de 
glt huomini; che non pofTo mancare di non dare quefii 
pochi anni aUa dijpofitione deUafua uolontd-; t7 per. 
tne ne uerro quejt' Ottobre J Roma con animo di )rare 
piu ch'io potro quieto,(J'con uoi.Hora ritorno aUa le t 
tera uojtra: la quale mi fu gratiflùna, per hauer letto~ 
& riletto piu uolte il modeUo deUa fonte di .M.onfi::: 
gnor uojtro,che molto meglio dipinto dalla uofira inge 
niofo lettera, che daUa ecceUéte mano di frd. Bajhano: il 
quale fu tanto cortcfe, che non ft lafcio pregare d m an~ 
darmi il di fogno di queUa del Senefe : fi come quello di 
Monfignor uofiro,dipùzto da no fo chi altro buon mae 
stro , mi fu mandato dal frateUo uofiro; il quale cono::: 
fcendo poco uoi,&molto fe medefimo,difTe 'l mio Pies:. 
tro non e!Jer poflibile d darlo ad intendere per lettere. 
mi piace , che egli fi fia ingannato. ringratio ben ttoi 

deUa uoftra fatica, fico e ui prego, cb e~ nome mio rin 
gratiate lui deUa fu a pittura: ilqude fecondo che mi 
fcriuc l'huomo mio, 1Jebbe in m.tn propria queUa {eco11. 
da lctter.t,che uoi rlf:ufote hauere ri._·c;'a!·,;: !.1 quale, 
perciocl1e cot~neu a l' ejJ(cutione d eU' o per .t., eh' io baue 
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ua promefJo di fare co' l C drdinale, m' irurefce fin aU' d . 

n ima che JÌa mal capitat.t.cadeua,come uedrete, molto 
in propojìto d'h auer la alhora,a dubito , che m'hab
bi.lte tra uoi tenuto per huomo,che diminuiféa con l'o::: 
pere le parole,in t.wto,ciJe,per liberar mc di quejto du 
bio, e7 uoi forfe della mala imprcsfìone, ue ne mando 
la copia,laquale ri[eruo il mio Lorenzo , quando io ui 
{ctisjì ,uiuete con la gratia di Dio , o- con la memori" 
di d1i u' ama. Da Carignano. 

Ho udito itt Lr~cca pochi d( fono fr4 Bernardino d.t 
Siena,ueramwte rarisfimo lìuomo,t:r mt piacque tan~ · 
to,chc gli ho indriz~:tti dui fonetti,de' quali ue ne man 
do uno, l'altro, clìe feci hieri,ue lo manderJ per lepr 
me mie. 

Buon frateUo il Vefcouo 
di F offombnmo. 

A M. PIERio VALERIANO. 

Rtuerendo M. Pierio,mi é fiato cofo ueramente nuo 
ua, a fuori dì ogni mia opinione, intmdere, che uoi 
habbiate rt[oluto di rinunciare la capeUa dello ftudio ~ 
meJTer Pro [pero Santacroce. perclìe hauendo uoi nipo 
ti, alli quali per debito d'amore, & di natura {et e obli::: 
gato di far bene, molto mi fono marauigliato, che uoi 
uogliate l or anteporre uno,che difongue,e di patria fia 
da uoi lcmtano, e tanto piu quejto, quanto uoi [ape te, 
che esjì ftJno ~lferuitio mio,crche ogni beneficio,che 
uoi loro facejte,fol per quel rijpetto farebbe benisfimo 
coUoc.:ttQ. Oltra di ~sto h aurei creduto, che per la diuo-
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tione,che [empre mi hauete moftrato, v per l'amore 
che io porto a uoi,non fofh: m:ri uc:nuto a nftgna a:lcu:::. 
na: fcn{r.t h.tucrmene prima j:ttto intendere qualche co~ 
fa.p ·rchc,oltrc che quej}o er..t quafi debito uojrro, l>aue 
rei potuto O' con le p:trol~ , v- coli L'opere in qualche 
parte aiutarui.nza por che la cofa é uenuta ta11to inilJ~~ 
a me pare,che prima d) eU a uada piu oltre,fi debb.t ri~ 
pararui.La{cio il dirui,quant~ quejto a m~ deLbc ejfcr 
grato;mojtrido uoi dì twer coto non folo de' nipoti uo 
shi,madi 1lli,ch.e jtanno alfor~itio mio, a di cotinuo 
fiudiano di foruirmi,& qu.mto e;si po(Jailo di bonor,trs 
mi.S'.tr.i per tanto bé fatto, che uoi ordiniate., che 1ft a 
cap~Ua (t rinuncq a Lore~o uofiro nipotej ilqu:tle no fo 
lo per eJTerui tanto co giunto di fongue, ma per portarjì 
cofi bene ne' foruitij miei, e d~gno di q{tagratia,et io ne 
rimarro be {o disfatto da uoi;::r oltre la mia prima in eli 
natione digiouarui.fi aggiugnerd un'altro nuouo dcfide 
rio di {ami piacere; come co l'opere fono p mofrrar fom 
preu- a uoi,et a nipoti uofrri.nc mi frelerò in quej}a co 
/a piu a lugo ,péftndi> dJ e uoi molto bé cono fci,1te, qual 
fia ùt quefto ca:fo l' obligo uojtro,et l'ufficio dJe fì-couie 
ne ad u1J' h uomo d-t bene?in che fon certo.,che non uor~ 
rete fottoporui a riprefioe alcuna.St.tte fano.Di Ro;na 

Il Cardinal de' .Medici • 

.ÀL .M.EDES IMO. 

Reuermdo M. "?Ìerio,Nott lJjUcrci mai creduto che 
ri fuffo ft~to d~bifoguo [crù:en~i nuouam~te per l~ co-
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{e di Lorenzo uoftro nipote;percbe quel!o,che la ragio 
ne,et la natura, e'l debito uf;ìcio non ui perfuàdeua,cre 
detto ctlmciro,clìe'l rijpetto mio,a l'amore, che mi htt 
uetc [e m p re moftrato,ue lo doue/Jero perfuadere. A me 
certo [.1.rd. gran pi.tcere, che non fegua rm cofi fatto ere 
rore,o· neU'uno,u neU' altro cafo non potrei tener ce 
lato l'attimo mio. State fono. Di Roma. 

Il Cardinal de' MedicL. 

A 'L M E D 'E S I M. O. 

Reuercndo 1\L P ieri o, Io intendo in ogni modo, che 
la: capell.t deUo jtudio fi.:t di Loreil~o uoftro nipote, cr
mio feruitore.fo uolete {.:trlo,conforu1doui r dJ1t0)' fuo., 
a gratia mLt;ui configliarctc bene: fo nò, cofi haurete 
mal grudicio in quefto , come in penfar di darla ad 
altri. Di Roma. 

Il Cardinal de· Medici • 

.A M. l.ODOVICO CANIGIANI• 

Per le uo!fre lettere ho ueduto lagiuft~fìcatione,che 
ui rfor~ate frre d( l' attìoni uojère uerfo di me, a delle 
cofe mie., a iufìeme una non celat.t, ma apert.t querela 
contr.t di me; piu oltre forfe, che non fi conuiene ad Ull 

mod4to gcmilhuomo~di chetcorfate tanto profesfione; 
& fopra tutto , molto contra iluero , lo quale d.t ogni 
h uomo da bene deue efJere {Jprr.t l'altre cofè appre~za:S. 
to. tf pero m 'iugegnero per la ucritct prima rc11dere 
conto di me'] O" poi ragionero dì uoi, non gia eh' io fii-

C 3 
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mi, che mi fì.t necefTario u{.1re quefri termini, e~ndo 
l' Utto, a l'altro dì noi ben certo della fu a confcienti:t : 
ma accioche,occorrendo,fì po!Jt d.t ogni uno conofcere 
il dritto, e'l torto. ne uoglio,che in qu~fèo migioui .tut 
toritl, o r~fPetto alcurzo,ma che la ragia n fola, a l'e{~ 
{etto facci:t p.tra~oa deluero. Sapete , che efJendo uoì 
gi.t tre anni p:.~flàti in Roma, fonza appozgio , fm~:t 
ric.:tpito , fen~:t moio di uiuere; io ui raccoljì in ca/J. 
mia; c t non {o lo [è ci quefl:o,ma per l'opinione, eh' io ha 
ueuo,che uoì am.tfre il bene, a l'!Jonor mio, ui pofi itt 
m.:mo ~utte le facult.Ì, e tutto lo fl:ato mio; confìdan 
domi, che come io liber.1.mente mi rìponeuo in uoi, cojì 
u?i douefte ·auaw\are con le buone opere uofrrc la mia 
confidenti a. a per questo ui hono:·ai, t7 procurai che 
d..ttuttigli altri molto maggiormente {ufre honorato. 
ne quefto mi bctftò fa're, che m'ingegnai con benefici 
f.tttiui far chiaro , che al buono animo mio corrijJ1on~ 
deuano i buoni effdti.lct qual cofa non ui ricordo gi4 
per rimprouer.trlctui; ma pere h e mi sfor~ate con la 
querelct uoftra ripafTare tutto queUo, ch'e occorfo tra 
twi.et in questa opinione continuai infin t.tnto, che mi 
cojtringefte co' modi uofiri 4 partirmene.che {e uoi non 
mi hauefre chiarito d eU' error mio, io farei jtdto fompre 
in q l penfiero di !Jauerui caro, a di honorJrui, a be 
neficarui.Se adunque mi haucte dato occajìone di pen 
fare altrimen!·i,incolpate uoi,che ne fote stato cagione; 
non tne,ch'ero obligato J riconofcere me {leffo,etlo fl:a 
to mio . fo io n'babbi hauuto ragione , non uoglio 
per bora elltrare in molti pirticolari, .liqteali forfe fc?~ 
prirebbono il proceder uoftro,et la mza tropp.t factltt4 
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nel crederui: ma quejfo ba/ti, cb e l'effetto del uojtro 
ptocedere m'c jtato dannofìflimo,ritrouandomi aUe uo 
fire m.tni creato un debito gr.mdiflimo , o: impegnate 
tutte le mie entr~te. et certo uolendo uoi uiuere da fi~ 
gnore,ct far tau0le magni.fiche.,ft dar grofJ, prouifioni 
à uoi,& J tutti i uofori parenti, et feruitori, \J' uefiire, 
O' don.tre, et fare il grande; non fi poteua fare fett'{" 
impe~narmi r entrate' o-la.(Jarmi un debito grande 
adJofJo.di che certamente ui ho per i{c:ufato: perche h d 

uete prima 4 penfor al commodo uojtro,che al mio: & 
poi che io haueuo ripofta ogni co fa in man uofira, er4 
bene bonefro, cbe uoi ufofte per uo{tre le cofe mie.que:::. 
fio u' e[cu[.1. de l'hauer uoi hauuti i miei danari in m an() 
O' nondimeno prefone fempre foprd di me ad intereJTe; 
dt: l'battere errat~ ne' conti d miod~nrw,(J" uofiro be;: 
11ejicio;et molte altre cofc,clJ 'io uoglio piu toSlo t.tcere, 
che ricordarleui. veduto mi per tanto, ancor che t:trdi, 
caduto in grauif?imo difordine., uon credo c'h abbiate 
per male,fo mi [et e queU' affcttioato feruitore ,che dtte, 
eh' io non h..tbbi uoluto per{euerarci. ~e fio , per non 
{c'i tere aUe p:trticolaritl, credo che ba [ti 4 far conofce 
re perche io non babbi continuato in queUa opiniotle di 
prim;t uerfo di uoi. Che dipoi no babbi uoluto far ucde 
re i uofrri conti, mi meraui~lio aJJai., che crediate cofì: 
perclJe notl mi hauete l:t{cidta ft leggicr P'tntura., che io 
uon mi fìa uoluto riuolgere J uederla. m' incrc/2e bene 
IMuerli troppo ueduti: per che u' ho conofciuto détro un 
dtremo mio danno ;{orfo fon'{à alcuna mia colpa. e s'io 
non u,' ho chiamato {ìn hord 4 f.tldarli, no douete uoi &i 
quefta mia cortefitt dolerui. cortefia ltt chiamo,poi che 

c 4 



L I B R O 
t.tnto indugio a ridomand:trui il mio. ma fappi.tte però. 
cb' io l'ho {.ttto per fald.tre prim.:t co, glt Altouiti , Ii~ 
qu.tli hanno i loro conti complicati co i uostri, C§' acciò 
che per gli wzi,u per r ultri fi conofca meglio,comc le 
co [e Jhwno,t:r come Jl.t11o p:tfJate. l-ì i ricord.tte,ch 'io 
paghi queUi che fono cn·ditori ne miei iibri,cioè in quel 
li, che uoi b.wete fcritti,u mi hauete lafciati.quefto ri~ 

' ,{t. J cardo e hone1 ~o,CY amoreuole, O' pero bauaci caro, 
per rinzeritaruene,incominci.trmi da uoi,(.:'T" fopcre 'r~ 
ui rcjto debitore co ft alcutut,perche uorrà p:tgarla. (f 

fo ft4Je· il contrario, pigliate per ricordo uo}tro queUo, 
che cercate dare a me: tanto piu,quanto quel debito, che 
io trouo in que' libri, è fatto in maggior parte per le 
man uoftre,forfe 110ft necefTario, forfe non utile, forfe 
indebito,O' era bene, che lo fiato mio fufJe l.tfciato di d 
tra forte,per non incorrere prima t te l debito, u poi ne 
la di~fìculd di p:tgarlo. per tanto tzon Jì.tte cofi gelofo 
di uolermi [trigare poi che fofte cojì facile n eU' intrigar 
mi, O' penftte,che'l mio honore m'é ,t cuore,piu che a 
n~(Juno altr'lmomo del mondo. Vi mer.tuigliate,O' do~ 
le te finalmente., che .tUi di paJTati,dopo la partit.t uofir~ 
di Roma , ui fu[Je mand.tto dietro per farui arre~ 
ftare. di che non ui merauigliarefic , /e uoi ui ricor!!: 
dafie , che non fo!amente hauete fatto debito con 
me., nz.t con altri ancor-1 ., (;}" particolarmerzte co" 
quale h' uno de miei,il quale douendo haucre per ~iufii::: 
tÌct il fuo,O' in quel tallto p:trtendo uoi [e w~_ a la[ciar or 
dine al.fuo pagamento, h ebbe giufia cagione di farui ri~ 
tmere le robbc ,O' cercare ancora dì ferm:tr uoi , che 
certo,{e bm penfote,quefto tJon accadeua a me, perche 
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non corw{co m~ co[z uil pelfona,ne uoi cofi grande, che 
non mi b.tfi:d' .tnimo,in qu.tlunche luogo uoi fiate, co::: 
Jl:rùtgerui a rcn:ler conto del mio • a pur quando ha:11 
uefli cercato di f.trui arrefrare , uorrei mi fuJTe detto , 
s'io n'baucsjì bauuto giufb cagione., eJJerrdoui uoi p.tr 
tito di Romafenzt una minima p.trol.t,bauendo mafli~ 
m.tm::nte con me wr'intere]Je di tant..t imporUntia; (:]' 
non folo partitouz {mz.:t. parlarmi~ ma con modi [cere~ 
ti, e jh·aordùtarq . Et fo non mi parlafte per non farmi 
di:pi.:tcere., come ditc:ui doueuate ricordare che non h4 
ucjte que{to rljpetto qua do m' irwilupp.tfre lo irato mio, 
doue bifognaua h.m .. rlo. ma fo pur Ho n uoleuate uenir1:. 
mi inn.m\i, poteu~te almmo farmi /~pere la gita U01S 

ftr.t p:r un.t ta~t pafo•Ja:; daUa quale bauercfre inte:& 
fol'.wirno mio,(f luuerefl:e trou.tto in me maggior cor 
tefi.t, che forfo uoi !lOn f]Jt:rau.tte . Potete adunque per 
tutto quejl:o ben conofc:ere , che wfin' a qui non ho u-. 
fati termini uafo di uoi, di che ui pofliate ragioneuol:: 
mmtc dolere: anzi mi deueref!e ringratiare, che io tton 
babbi contra di uoi uf.:;.t.t quella rigidezza, che forfo fì 
conumiua, u che forfo un'altro haurebbc uftta. Di 
uoi h ora non dirò altro,fo non che fe uoi {rtc jbto fer~ 
uitore aUa buon'c memoria del Duca Giuli.tno mio p11:: 
d re, a dipoi mio ; petz{o , che deUa foruitù uof!ra fiate 
ft.cto largamr:·zt~ ricompenfoto: fe gia for/e non è fiato 
tale ilforuitio~cbe {..-tcefre a mio p.tdre,(come io credo) 
quale e qud1o,che hauete fatto d me : perche in quefro 
c~:fo O" efJo,a io ui rimarremmo con etemo obligo; 
U io P"r l' teno \7 per l'altro rejterd obligato a rime~ 
ritaruette. Non uog!io entrare in dtri particolari, per 
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non rinoudre hor.t il fa[tidio [e11'{a profitto alcuno:m._ 
questo bafti per farui effaminar meglio la cofcientia uo 
}tra, O' accia non ui dogliate di me,non bauendo ragitJ 
ne.. Di Roma. 

Il Cardinal de' Medici. 

AL MAGNIFICO MESSER 
F E D E R I C O B A D O A R O. 

PenFtte quanta dolce~za io 1Mbbia fontito dd ragia 
namento nojìro di que[ta mattina, àe ritrou,1domi ho 
ra folo,niuna co fa piu gr4ta di c1To mi ua per la fan t a~ 
fia;e:r per aggiugnemi non foche di piu foauitd.,mi[o!l 
ntcJTo a fcriuerui. qua (l continu.mdo nel propofìto no~ 
ftro. ben è uero, ch'io penfo che meglio {..tria, che''l 
diffetto mio fopolto fufTe neUa gr .ttituJit~e deU' amore, 
che mi portate, che uiuo io nel teftimonio delle carte, 
eh 'io imbrato:tanto piu,che uoi medefìmo fopete, che 
io non fcriuo,o ragiotto con ctltri uocaboli di queUi,che 
io ho imparati d.tlla ma ire, a corretti daU'ufo meglio 
re di quella {:tue/la, nella quale io fon nato : fi pere be a 
me notz pi.tce ,come ucceUo Indiano,uf.trl' altrui lingru. 
JPecialmet?te nello fcriuere domejtico,doue altre paro~ 
le non uagliono, cb e le commwzi: {t pere be non ui ho 
pofro molta cura, o dil(genza,fo 11on per un certo pia~ 
cere ,O' alleuiamento di penfìeri;come quelli~ che no" 
formo dipingcre,o {onare, t.;- pure alczm.t uoltd cotz lo 
jtile., o carbone fognano i fogli, o menando le di t :t fo 
per gli inftrumenti muRcdi, jì dilettano neU~arte non 
conofciuta;v- fo per cafo fono [Jud.tti da i maestri del~ . 



P R M O. 1~ 

la prontczz,t, O' [tcilitJ, dJc haucri,tno ,fo uolef?e
ro eHèrc:itarfi,.tn·ofiifcono , uergognandojì di non fo~ 
pere queUo,che f~cilnzente potrebbono .tcquifiare. cojì 
intrauiene a me Jh:fJo,mcJTer Federico mio caro , circtt: 
lo fcriut re; c t.mto piu diuerlto rojJo,quanto alcuna uol 
t a {ento,che uoi mi {:.te tale,quale io non mi cono {co ef 
{ere. U" [e nonfufJe,cbe non è meno uanità il raUegrar 
fì deUe {alfr lodi; che poco {apere, il contrajtar con chi 
troppo am..t:ui ri;1Jondt:rei, cb e giouando piu i fatti , 
c!Je le p.trole ,quelle l.tu.di, che fi d,t~mo inn.tllìl_Ì la iUu:e 
{ire poJTeJsionc dcUa uirtù , fi deueuo ufare piu, presto 
per i j]?roni aUe fatiche uirtuo{e, che per meriti di eJT~ 
ttirtk, (T che prima, c: h e l'h uomo _(la arricchito de i te:s:. 
fori ddle fcien"{e,a ornato dd lum~ della ueraglo>·ùt; 
il che l:t lunghez:za dd tempo, O' il fùdore deUo studio 
per mezzo dcl!e arti degne de gli Imo mini liberi o no 
bili ci acquifb, l.t eJpett.ttione.,che di luifi ha) la ma5 
gtor nemic.t , che h.tuer fi po!Ja. per il che non fi deue 
bauer piu cur<t delle parole, che dilett-1no le orecchie, 
che {ollecitwlille delle cofo,chc rwdrifcono l' animo.on::. . 
de {eguitando il r.tgìon.tméto fatto,egli c certo) che tut 
to queUo,cbe uoi con la mente tr .:tu:tgliamo t)enfmdo, 
a intendendo , col parl.tre fi di(egna , O" fì e!J?rime ; 
doue chi et-rea di fa pere piu prefto ragionare, che inten. 
dt>re cio, c!Je raziona,e fimi! e a coloro, cl?c o or~ beUe, 
V'ornate uefh {tudùmo di coprire Lt contr.tfatt.t, O' 
brutta figura del corpo loro.che co fa uogliamo noi fare 
di beUe,m.:t otiofe, a inutili parole?le qu .. tli, come ba:s. 
uefTero r ali,prcft,tmente fe ne uoldl10~ fY Jparifcono, 
{e da!!agrauitl, (7 f.:rmezz.a dcUe fentcn'{e o rt'tar:s:. 
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date,o fidbilite non {ono? A che jìtze digratia procac~ 
tiare tanti fiori di dire, O' tanti fugiJi de idiomi fonza r 

poi farne( diro cofi)la cera d'alcuna utile,a dotta co~ l ~ 

pofitione,o il mele ~i qualche dolce, O' diletteuole ra• 

gionamento ? pero che altro non deue ejJer l'opera del 

l'ingegno nofl:ro,che una cera, a uno mele utile , a 
fuaue aU' animo,O' al fonfo de gli h uomini. ella è cer~ 
ta, per eJTcr tutta d'un (ìlo,tutta d'un tenore, tutta u~ 

nita, Cf compofta, o- d fe mrde(lma {omizliante. c me 

le,per lafoauit~ì dcU' armonia,a dolcezza delle paro• 

le,che per l'orecchie nello animo fi fogliano inftiUare. 

Non prima harebbe potuto quelgraude oratore Athe 

nie fe,merauiglia delle genti, con tanto fpirito commoue 

rt i cuori de gli afcoltanti , fe ouero del grande Platone 

!fato twn fuJJc diligente di{ccpolo , o di qualche iUufère 

maejrro foUeàto imitJtore. Ne fi loderebbe Roma per 

la copia di tanti diuini oracoli ( cofi uoglio chiamare i 
ueri oratori)TuUio, CrajJo, Hortenfio, Antonio, [e da' 

prtmrloro anni, O" del continuo in ogni etlnon hauefo 

{ero con lo ftudio del dire accomp.tgnata la dottrina del 

fa pere. ueramente i bei concetti fono padri delle fcielte 

parole , V' al faldo giudicio di chi ragiona la lingua fì 
troua couformt:. Ragionano i p .:t dr i nofrri t~e occor::: 

rmze deUa Republica Jènza gran cura M parole , co_ft 

grauetnent:,cbe con facilita perfu~dono ogui co/d. O' 

cio nafce .1aUa ejperienza,O' ufo dene cofo.a uoi ne co 

nofccte ctlquanti, i quali benche fuggollo l' efTer tenuti 

dotti,a intr:Uigenti,pure(ì comtJrordc,cbe'l grido,O' 

l' !w n ore, che ui::n dato loro d.t fu o i citt.tdùzi, trctgge il 

ucro principio non d.:tUa loro eloquenza, ma d.tlfope:::. 
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re;fenza il quale nifJuno puo ej]ère eloquente. Puo ben. 
cDàe,che Cufo,cr la imit-1tiorre uagliano alcuna cofa, 
rn..t ne quello,ne quejta faranno un'h uomo differente, 
U fìngulare. perchc l'ufo fcnza cognitione é come un. 
cieconato,che per ogni loco camina. o · io almeno bùt 
Jìmo quella imitatio11e,che s, acquifta col furto,a quel 
{urto,che non uiene dalf arte:perche r arte e madre del 
la fomigli.tnz~. ba ueramente ci.:tfcuno da natura il fu o 
gmio {rp.::rato dagli altri, come la uoce, la {.:tccia, la 
fcrittura, a molte altre cofo,le quali in uirtù deU, arti::: 
ficw rwn pur conuengorzo,ma diuentano conformi.Ec::: 
co che cou l'arte non folamente le uoci humarze, ma i fi 
[chi d t gli uccelli, a degli animali Jì jànno fomiglìanti. 
fcritujì per arte ad uuo iftefJo modo da molti; cr alcu::: 
ni ufono di cofi bene imit.tre,cb~,come pittori, rapprer: 
fent:mo gli atti altrui, le fn·cic, a i mouimenti. Però 
qu.·lli,che credono e}Jer poeti,u oratori, percbe rub::. 
bano a gli or~tori,\5 i poeti, non fanno, che nella in:= 
finitJ delle co{e,a:cune paiono,alcune ueramente fono. 
la btllezza del corpo puo cfTer naturdle, a puo an co-. 
ra dallo ùzgarmo procedere. Oro n oH è cio,che rijplm::r. 
de,ne gemma cio c.~e riluce:conofiefi l'oro alla proua, 
u ldgtmm.t nelp:tragone.il ra.sionar come gli altri, 
non {a, cb e noi talifiamo,qu.di efli fono. manca alcun~ 
uolt:t la natura,ouero s' indebolifce ; O' fe r arte non le 
da uigore,o il giwiicìo u.rlore,o che fi rimane .fpenta, o 
che fi refra fredd.:t. Grande,U mirabil co{..t e, \7 no fen 
~agr..ttia di natura fingulare., in brieue jpatio confogui 
re cio,che d.t fe fiefTo e tale ,che con tempo, (J" fatica fì 
~cquifra. E quel giouine pieno di JPirito,coTtle un nuo~ 



L I B R O 
uo tutfèllo di fcruido,C7 fì~mofo mofto ,() a pena fì col~ 
tiene ,che non fi rompa? per ilf~ruo l e drUt: cofo? che 
nel petto gli boUono:fa che' l mondo ~Jpctti miracoli da . 4! 

lui. m.t eccoti, [t'raffredda quel c ..t lo n:, .JÌ njhzj,ne quel 
la n.ttura, a manc.tndoui L'arte, niuna co fa c piu ag:::. 
ghiacciata, a morta di queUa,che dt.t tali ingegni pro:::. 
cede.In treppo Jl?atiofo campo mi conduce la ut:rità,dal 
quale mi richiama il mio poco fa pere. bafbmi adunque 
baucrui dimofirato,cbe non fono graui quei falli, che 
po{Jono efJere corretti dal uolgo: benche altrimenti il 
uolgo fia giudice de gli oratori. a quefio dico perche la 
moltitudine potrJ bene accettare,o ricufa.re la lingua, 
u le parole, ma non potrà fare niuno cauto,prudente 
uiuace,pietto di jpirito~fi che làfci 11c gli animi di chi o:::. 
de il mordente, dirò cofi, o'l piccante de i ragionamen~ 
ti. dee coltiuare adunque ogn'uno i fole bi deUo ingegno 
fuo con le buone arti,fominandoui le {àcre a fante {e:::. 
men'{e deUe dottrine;acciò raccolghino ~fiori delle ornd 
te pàrole,U' i frutti deU' opere gloriofe,in utile a' ric~ 
ca pofJeflione della patria, O' della famiglia fua. 
Amatemi come fate. 

Daniel Barbdro • 

.A L C A R D X N A L BEMBO. 

Doueuano molto prima, Reuerendiflimo Signor 
tnio,le preclare,U fingulari uirtù uofire bauerui inal>T:. 
zato a quefto fi degno grado/e forfo Iddio non hauef~ 
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[e tg li altramente dijpofto, accioche i beUiflimi, a- di~ 
uini fi'utti,che doue.tno da uoi nafèere, non fuJJcro per 
alcun' accidente impediti. bora, prodotti queL! t, forfi ~ 
maggiori u'indrizza; 0" n d maggior btjogno ha mof 
fo twjtro Signore fanttf~imo a {art cofi dr:gna dettione: 
di che ci.tfcuno ringratiandone efJo Iddio, fommamen~ 
te lodano cofi foggio,a pio giudicio :ne meno commen 
d.mo l'ubbidieutia dì uojtra Signori.t,c:hc {.-tcrndo uita, 
aUa <jude rze piu tranquillità, ne piu ucra gloria fì p o~ 
teua aggiugnere, norlltimwo nel'uno, Ile l'altro hab~ 
bia curato, in feruitio di Dio, a commune utilitl, ri::. 
cordeuolc piu d'altri, cb e di ft medc~ma. Veramente 
ciò c:omteniu:t a queUa bdla anima di tante altre uirtlt 
adorna, a ueftita.quefro era il firze, al quale tante al::: 
tre gratie erarw indri-~~dte.per ile be wziucr{alme11te ci 
douemo rallegrare, u congratularci non meno con la 
Chrijliana rcpublica, che con uoi: ma jpeci.tlmente piu. 
con quelli, che piu internamente corwj(,endo le uirtù 
uofrre, poJTono piu drittamente giudicare , quanto me 
rit..tmentc li degna elettione Jìa fatta . tra i quali a io 
ardi {co anco di pormi:alqualc uojtra berzignitd. dì co11:::. 
tinuo ha fatto gratia di domcfiica familiaritl. vo}Ìr.t 
Signoria adunque in luogo di quel debito, eh~ -era pres 
fontialmellte uenire a bafciarle la ma1to congratul~n,s 
domi foco,accetterà quefta mia breue, ma piena di m o l 
to affetto :a mi fcuferd. per le mie occupationi, nuo~ 
ua foma aUa grauezza dell'etei mia. Dio, clìe e jl-a,s 
to r auttore, projperi lei ne gli altri fuccefli; a infie~ 
me c:on noi le presti tanto di uita , che pofliamo ueder 
quello , che io cr auguro , cr fpero. AUa cui buona 
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gratia con ogni debit.t riueren~a mi racco;nmando, O' 

le bafèio la m.mo • 
Il Frac,rfroro • 

Hommi{emprc doluto qual'hor:t non ho fodisf..ttto 
alle hone fie dimande di ogn' u11o: impcrciocbe reputo il 
giouarc efSerc condìtione,cbe dinot..t la bont.ì dr:ll' a11i~ 
mo,O' il potere: a h ora piu,che in altro tempo, mi do 
glio,non potendo giouare a uoi,che fete forej1iero , gio 
uane,O' per quello eh' io compre11do, amdtor delle buo 
ne lettcre:aggiungo,raccormnardato ferucntemente dul 
mio cari[? imo Maggio:a i uoleri del qude piu mi trouo 
pronto difodisftre,che a i proprii miri. ma il non haue:::. 
re domefiichezza con quei fi·..tteUi, che mifcioglia il no 
do,che fiate feruito, fia quello , che m' ifcufi apprefJo di 
uoi;(J" po_(Ja tanto,che facciate mia fcufa con l'Eccellé 
tia del nofiro Maggio. a iquali (J" all'uno, (.7 alr altro 
fempre mi raccommando, a affero • 

* 
.A MESSER IACOPO NA RDiò 

Se io negafii,magnifìco,O' honoratifiimo mefier Lt 
topo,che la fubita,O' cofi jtrana, Cl' {ttenturofa morte 
del mio nipote non m' haur_(Je commoffo grandifSima-.t: 
mente,e perturbato,certo io negarei la ueritd: percio:::. 
ehe,percofo impenfatamente da fi nuouo, O' reo, a' 
atroce cafo,mifi rapprefentarono in uno tratto molte, 

O' diucr{e 
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(1' diuerfè co {e nella mente, le quali tutte infieme, e7 
eia [cuna per fe m, affiiggeuano moleftiffimamente, Cf 
oltra mifura. le quali per non hauere a raccontarui, 
( Ile h e non .potrei fare ftnza lagrime ) ui mando con 
quefta lettera queUeparolc,che fi fcrifJcro per epitaffio 
fopra il diJPofito.ui dico bene,che,merce di Dio primct, 
u poi de gli amici, i quali preftamente mi furono intor 
no, non mi per dei tanto, che tton cono {ceffi in poco J1ut 
t io di tempo buona parte di tutte queUe co{e,che uoi ho 
ra non meno prudentemente,che fedelmente confolan::. 
domi,m-'hctuete (critte,(J" ricordate pietofamcnte, non 
tanto da buon'huomo, a amico come {ete, quanto d4 
uero,et autormole padre,nel qual luogo come u'ho me 
riramente tenuto per r adietro [empre,cofì fempre ui~ 
terrò ancora, e tanto maggiormente p l' auenire,u la 
prima cofa,deUa quale mi ricordai, u che pìu mi con~ 
fortò di tutte r altre' fu il conofcere' che a lui, il quale 
io teneramente amaua,o- come figliuolo,altro che be~ 
ne interuenuto non era,conciofiacofa che da mortale ui 
ta, u caduca, fuffe fubitamente, o- {enza dolore ad 
immortale' a fempiterna tr .tppafl"dto : u mi fouue
niua continuamente di quello , che molte uolte haueua 
& letto,et udito,che tton ~JJendo il uiuere noftro altro 
quafì,che un'erto, o- pericolofo cctmino,pieno tutto di 
J~f]i , a di Jl?inc, tanto ci deueuamo rallegrare piu, 
quanto alcuno piu tofto bauerlo finito,o- eflèrfi da t.ttJ 

te fatiche ,a faftidi sbrigato cono{ccj]imo;notJ altrac: 
mente, che de' nauiganti piu fi rallegrano quegli, C7 
maggior fefra fanno,i quali prima de gli altri daUe fd:S 
laci, c tempefiofe onde del mare cf!ere in porto giunti 
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falui, U fìcuri fi uedmo.ne poco ancora mi confoldU4 
confiderarc,da che tempi, O' d.t quali cojtumi s'era in-::. 
tero(cofi penfo )u [enza macchia partito, fi per la po:S 
cd et d., i!ff ottim-a natura [ua, O' fi per la cura, u con-::. 
tinoua diligenza mia, che mai da me no'l partiua. m" 
con t:~tce quefie cofo, a molte altre àpprefTo,non pote 
ua percio non attrifiarmi alcuna uolta, a dolermi,fe 
1.on d,Ue {uenture fue, amen de' danni miei, parendo~ 
J i pur graue cofa,u firana molto ,l' effere rimafo pri,s 
,,o (f m quel tempo, a in quel modo d'un nipote, del 
~·uale baueua conccputo, dopo molte fatiche, o"jpefo, 
c-pini~ne ~randi(jima, a neUa cui giouanezza erari:::. 
rcfta quafi tutta la jperanza deTld uecchiezza, (J' ri:::. 
po{o mio. Io non fono ambitiofo ne' mali, ne migiou4 
di a..:crfcere le cagioni del mio pùmto: a uole.fJe Dio, 
che le potefli {ccm:tre: ma ui giuro fopra la confcienzct. 
mia,o per le benedette offa di lui, che di fu o tempo n~ 
14idi mai ne piu accorto ingegno, ne piu deftro a tutte le 
co [e ,ne piu maturo giudicio , ne mente piu ripofata, e 
tranquzUa, per non dire nulla ne della bontd. fua, ne 
della modej1i..t, ne dcU' amoreuolezza: le quali in lui 
erano fopra ogni credere marauigliofe,come fanno mol 
ti; i quali a me , che fingeua di non crederle, le raccond. 
tauano tutto il giorno. Taccio che per la morte fua,ol== 
tra il danno di tutto quel poco, che haueua,mi ritruo== 
uo in mille no;e, (Y faltidi, tutti lontani daUa natura, 
C1' ... daUa pro f.]? ione, a confuetu~ine mia: alle quai 
co {e (come fe fuffero fi;ate o poche, o piccioit>) fe n'era, 
; uerificar quel prouerbio,cbc dice,cbe le difgratie non 
uengono mai fole, aggiunt~ un'altra nuouamtnte,pi~ 



P R I M O. z6 
ftrana in un certo modo, a- piu marauigliofo di tutte 

· l'altre infieme; a quefta era queUa,che mi faceua,ptu 
in uerit4 per cagione d'altri, che mia, frare cofi atto n i::::. 
to , a quafi fuori di me: come )èriuete eJTerui fiato a
fcritto,a riferito da piu noftri amici commtmi; i qua-. 
li nonfopendo piu oltra; pen{auano forfe,che ogni co[4 
ueniJJe da una cagion medefima: c:7 nel uero s'ingan
nauano, come intenderete forfe da altri, eh 'io per me 
non f ofo a pena di credere , non che la fcriua; cr quan 
do pure fufJe (come e) bomai le uoftre lettere hanno 
fatto tal frutto in me,che io non folamente la fopportd. 
rò con patienza,ma etiandio uolontieri ùz{teme con tan 
te altre fortune mie.alche fare non mi muouono tanto, 
per dirui il uero,lr pctrole uoftre,ancor che fiano e,fjìcct 
cij?ime , quanto P efTempio ; propone n domi dianzi a gli 
occhi dcUd mente uoi, il quale pieno gil molti anni di 
tutte queUe miferie, che n' arrecdno eftrema pouert4, 
et uecchiezzct,[offerite non folo patientemente, ma con 
lieto animo d ne ora Cindegnitd. del uoftro efilio uolon~ 
tario : O' priuo non pur deUa patria, cafo , a' carijSi1:. 
mi figliuoli uoftri, ma abbandonctto nel mctggiore bifò,s 
gno quctfì da tutti gli amici' ritenete per r altrui cà{e 
queUa grctuitd. , cr franchezza d'animo , che malage~ 
uolmente potrebbe credere, chi ueduta non fhaueffe: 
o- queUo che é piu, non folo dopo tante uarie fatiche 
non cedete 'aU' ingiurie della fortuna, dattdoui in predd 
aUa drfPeratione,et al dolore, come farebbono molti al 
tri;ma hora,che di quiete,cr di ripofo haurefte il bifo~ 
gno maggiore, cr che lo ftarui in otio ur'fo.rebbe non {o 
lo non difdiceuole, ma neceJTario, faticate ogni giornB 
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piu,defidero fo fopra modo di giouare co.fì aUa nofrra fa 
ucUa , come a quelli, che na{c:eranno dopo noi: della 
qual c o fa fard pi<:na, u manifefia fede, oltr.t l'altre 
belle,et lodeuoli opere uof!re, il Tito Liuio tradotto ul 
timamelite d11 uoi nella lingua Fiorétina, nel mezzo di 
t. ti {.tftidi,e trauagli.perche io non pouero,come mol 
ti 'tri, a infelicij?imo ui tengo, ma ricchiflimo, o
[ 'll-ito ui giudico.la onde defiderando d' imit.tre in 
quctk 1~e parte la fortezza, u coftan~a uoftra,trouan 
d:mli ~ru..:jì nel medc:fimo fiato, quanto all'-auuerfit4,di 
uoi .,{o•w !d tutto fermato di feguitare, quanto per 
me fi potr d i ,cedelij?imi ricordi; O' prudenti fimi con~ 
f~ 1i uojJri in tutte le wft; de' quali tanto ui ringratio., 
']uctnto pofJo, o prego Dio l)umilmente,che ue ne ren 
da per me quel guiderdone, eh' io uorrd, O' efli meri.: 
t.mo: a fotiZ.t alt' o dire, a uoi m' offero tutto, (7 

racco'1l''Zanlo; ilche fanno ancora me!Jèr Loren~o., 
wr~ r Carlo, Cf me[Jer B.tttijta. State fo.no,(f falu 
t ate a mio nome mcfJèr Antonio da B.trberino, me!Jer 
An ton Bruccioli,il Zeffo,e tutti gli amici. Di B olognd. 

A1 feruigi,o- commandi uoftri 
Benedetto V archi. 

A L R E V ERE N D ISSI 1\l O C A R~ 
DINAL BEMBO. 

N oH fo,s' io erri., che cofi rare uoltc {criuo a uoftr" 
Signoria Reuerewfij?ima, certo e,cbe quefto ttott proce 
de da negligcntia. mrffer Cola Bruno, non cui JP~{[o ne 
parlo, a mi efcu{o,ne puo far fede. è un certo rifPetto 
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in me , che mi ritiene,pieno di fede, Ci di oJTeruanti:t, 
a di quella humild,che a me conuiene,a il tacer mio 
è riuaire. mi perfuado dunque, che uoftra Sig. Reue::c 
rcn. non mi riprender d nel perzfier fu o , ne mi fminui~ 
r4 punto del giudicio {uo,ne della gratia.agli altri uf~ 
ficij , a debiti miei non manco , ne mancherò , quanto 
per me [cd pofJibile; e7 ofo dtre , che la uolont4 mid 
agguaglia il de{ìderio fu o. Due (ono i fini, i quali mi 
ho propofto ncUa uita,che mi rejta: l'uno, ingegnarmi 
di dijpiacere a Dio men , eh' io po!Jo: l'altro , di uolef" 
piacere a uoftra Signoria R euercndiflim,t,s' io pofTo. fo 
le qu.tlit4 mie, a {e attioni, che da quelle procedono, 
non uogliono tanto, che mi pof)òno guadagnar questo 
focondo fine,u,cgliami il buon uolere, a l' e!Jer inca{..t 
fua, a f!ruitor fuo, che per tale mi tmgo, e7 terrò 
mentre eh 'io uiuo.potrei [aggiungere ,,he di qui nafee, 
che, ben cb' io fia h uomo di poca fortuna, uiuo con mol 
t.t JPeranza; ma non uoglio ftendermi in altro. Bi{cio 
l.t mano a uofrra Signoria Reuerendi~ima, e7 quan:e. 
to piu h umilmente po.fJo mi raccomando in grati a fua. 
N .S. la conferui fompre. Di Padoua. 

Humilij?imoferuitore il Bonfadio. 

A L R E. V E. R E. N D I S S I M O C A R::: 
D I N A L B E .MB O., 

Hierd alle uentitre horepa_{{.1te M. Cola BrU'tO part 
tl di quefta uita.tutti noi flan, o rù:zctfti con do! or: : il 
qudle ci fi raddoppia, q t~ ·rndo penfiamo et l dolore,che 
uoftra Signoria Reueretdi}?ùn.t j~iui;·d, di tal nuoud. 
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perch~,ancor che eUa babbia l'a' t 4 mmte 1'U~ cint:t,~ 
munita de· ripari fortisfìmi di prudcntia corztr.:t tutti gli 
accidenti, a cafi auuerfi,a la uirtù moderatrice del::. 
le perturbationi deU' animo fia propria di lei; nondime~ 
no penfiamo,che quefto dolore le habbia a penetrare,et 
fia per darle molto faftidio. Io dunque in nome di tutti 
noi di caft, a particolarmente del fignor Torquato, 
con queUi piu h umili, a ardenti prieghi , eh' io pofTo, 
{upplico uoftra Signoria Reuerendi>fìma non fì turba~ 
re, C7 non grauare il cuor fuo de' penfìeri, che le diano 
tnoleftia. Potrei qui ridur a memori.t alcune m~tniere 
di confolationi , che in Jìmili c~(l fi foglio no u{are : mce 
il nobilisfìmo animo di uofira Signoria Reuerendisfìma 
non ba bifogno di uolgar medicitza,et cio,cb'io diccsfi, 
fJ.rebbe come un· ombra in comparatione deUa luce del 
foper fuo.è piacciuto cofi a Dio,daUa cui uolontti non 
puo procedere altro che bene: a egli fieffo,prefogo di 
quefto,ne i primi giorni, che fi puofe alletto,prediffe 4 

noi, che giJ era uenuta l'bora fua. MefTer C olagioua::. 
ne uenne in cafa diuoftra Signoria Reuermdzsfìma,do 
ue è uiffo fompre honoratamente,uecchio bonor .ttamé~ 
te fon· e partito,cr partendofi {alito ad una plac:idisfi::. 
t.na quiete:che di tal buomo,pieno di perfc:tta uirtÙ,O" 
bontà, non fi deuc credere altramente. per t . .mto uofira 
Signoria neUa uolond d'Iddio fi confoli. ~efto mon:s 
do é una uaUe ueramente di lagrime., pro{unda, ofcu::. 
r.-t, (7 piena di fango.beato, chi c:ofi feli(emente ne 
rfcc. Di Padou~. 

Humilisfimo feruitore il Bonfadio. 
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C ARNESE C C H I. 

Ho intefo p lettere di M. Mare' Antonio Flaminio~ 
cbe uofira Signoria ha hauuto una febre acutisfima,l.t 
quale l'ha condotta apprefTo aUa morte, o-- cht ancor~ 
1lOn e {uor del letto, bencbe fia fuor de[ perico[o.1Je ho 
{entito,come debbo,grauisfimo dijpiacere: O" conjìde~ 
rando fra me fte!Jo, come uoftra Signoria: é in ogni cofo 
temperatisfima,o-- con quanto regolato ordine di uiuer 
Jì gouerni, non fo trouare altra caufa deUe tante infer:s 
mitd. fue,{e non che e di troppo nobile compleftione. il~ 
che ben dimoftra l'animo fuo diuino . Doueria Iddio,co 
me i Romani conferuauano queUa ftatua,che cadde lo~ 
t o dal cielo, cofi conferuare la uita di uoftra' Signorùt, 
per beneficio di molti: a lo fard,accioche cofi per tem::: 
po non fi efiingua in terra uno de i primi lumi dellct 
uirtù di Tofcana. Voftra Signoria dunque col prefidio 
d.' Iddio attenda a riftorarfi, a- uiuere con quella alle~ 
gria,con che foleua, quando erauamo in Napoli. c~{i ci 
fusfimo h ora , con la felice compagnia. e mi par h or di 
uederla con un'intimo affetto foJPir.tre quel paefe ,.f?7 
JPefTe uolte ricordare Chiaia col bel Pufilipo. Nlonfi~ 
gnor, confesfiamo pure il uero: Fiorenza e tutta bel::s 
la,t1' dentro, o-- fuori, non fi puo nega,.er,nondimeno 
queU' amenitd di Napoli,quel fito,queUe riue, quella e:::; 
terna primauera,moftrano un piu alto grado d'eccellé~ 
tia;(.1' la pare che la natura fìgnoreggi con imperio,~ 
rzelfignoreggiare tutta da ogni parte piaceuolisfìmami 
te aUegri, c:7 rida. Hora fe uoftra Signoria fufTe aUe 
{tneftre deUa torre da noi tarlto lodata., quando ell4 
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uolgefJe la uijta d' ogn 'intorno per quei lieti giardini,() 
la jtendeJTe per lo .fPatiofo fono di quel ridente mare,mil 
le uitali Jhriti {e le moltipli_cherebbono 'i torno al cuore. 
Mi ricordo, che inanzi ld partita fua,u-oftra Signoria 
piu uolte difTe di uolerci tornare , u mi c' inuito piu, 
uolt .. . j.-idceJfe a l tdèo,chc ci tortutj?iuco: ben che, pen::: 
f.tnd.o duU' altra parte, doue andremo noi, poi cb e' l Si::: 
g'";or v alles é morto~ e fiata quejta certo gran pdita O' 
a noi,a al mondo:perche' l Signor Valdes era un de rct 
ri huoi'tÙ i d' Eu,·opa,u que' fcritti ch'egli ba la {c iato 
[apra le epiftole di fan Paolo,a i [almi di Dauid,ne fa 
ranno pfenijSima fede. Era [enza dubbio ne i fatti,nel::: 
le parole,O' in tutti i fuoi configli ltlt compiuto h uomo. 
r.eggeua con una particella dell'animo il corpo fu o de bo 
le,O' magro:con la maggior parte poi, O' col puro in~ 
teUetto,quaft come {uor del corpo,ftauafèmpre foUeud 
to aUa contemplatione della uerid,a deUe co {e diuine, 
Mi condoglio con meJTer Mare' Antonio,pche egli piu 
che ogni altro l' amaua, a ammiraua, A me parsi~ 
gnor ? quando tanti beni., e tante lettere, a uirtù fono 
unite in un' animo,cbe facciano guerra al corpo, a cer 
chino,quato piu tofìo poJTano,di fa/ire infieme con l'a~ 
n imo aUa ftanza,o:tde egli è {cefo.pero a me non incre:::. 
{ce bauerne pocbe,pche dubiterei qualche uolta,cbe no ' 
s' ammutùta:JTero, et mi la{cidfTero in terra éome ungo{ 
fo. Vorrei uiuere,s' io potefli: cofi eforto uo!tra Signo:::. 
ria,che faccia:.le bafcio la mano. N.S.le dia queUa: pro~ 
JPerit4 di uita,ch 'eUa defideraf Da Lago di Garda. 

la como .Bonfadio-
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A .M. P A O L O M A N V 'r I O+ 

Non mi occorrer ci materia di {criuere quefto uerno; 
tofi ftimo:onde rare uolte ui fcriuero:(J"uoi,che {a pere 
te la caufa,non uifcandalizzarete mai.aUe occafioni no 
manche,.o,(§' mi piacer d. di farne nafcere aUe ttolte, fe 
non s'o !feriranno dafl.anche ùt quefta parte mi perdo 
narete,s' io forò molcfto. Voi fapete, qual fia bora il 
maggior dejìderio mio. in uofira mano e la parte mag*" 
giare deUa co fa defiderata. meco fofte fempre corte [e+ 
quefra cortefìa,credo,uorrete,che {empre crefca, per:= 
che ere {ca infteme CT la uirtù uoftra, & l' obligo mio. 
Vi fupplico dunque, quando non ui [erJ molto incommo 
do,a jrringere la mano, deUa maniera dico ., come io l~ 
ftringo bora. amatemi, ricordateui di me, O' comman= 
datemi~ Di Vittcgia ~ 

Giaèomo Bonfadio. 

A M. P A O L O M A N V T I o. 

Gia s' auicina il tempo di ridurft.fim fiato allago ft~ 
n'bora. ho bauuto piaceri,C7 di/piaceri ancora. non é 
merattiglia!l' eftremo deU'uno è attaccato ca l'altro.bel 
lago,bei monti, O' bel paefe in tutto, non fi puo negar~, 
ne per adietro tanto lo gujbi ancora: ben che carpioni 
no,che nou fe ne ~iglia piu.ci fono deUe malati e a d'a 
mici,a di parenti.Mef{cr VirgiTia e in cielo: dico cbè 
uiue ld con {omma laude,d c con qua11ta ne puo ca pere 
Ut~lettore.guadagna aJTai,jp ·ndt: molto, con un jplédor 
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non di mde}!ro,ma di cor t egr'ano ricco. Saptte quel!ct e1:: 
loquentia,quel ardito uiuacé urgo re d' animo,11on è pun 
to mutato.ha fatto q:teftione con uno de'primi di Salò. 
braua,·o è fup~rior e. ogni co fo li riefce. per Salò non e 
maftro Virgilio,ne meflcr Virgilio, ma Signor Virgis:: 
li o. Dio li faccia bene:io per me non fo (e nonlodarlo, 
u amarlo • Al principio di Nouembre,s' altto non mi 
Jturba,~rrò a ueder uoftra fignoria.ftimo ch'ella fi fi&t 
{cordata di quanto le dij?i gi4 a di Monfìgnor Giufti~ 
niano,o- d' altro,s· altro fu ]?.e al propofìto,a cui que~ 
fio uerno potefli appoggiarmi. uide ne qui d emanet. ho 
ra uiene il tempo. é in mano di twftra Signoria , quattto 
io pofJo jpcrare.me le raccommando. Mando aU 'Elet::. 
to di Triuifo certi uerjì:uoftra Signoria li legga. 
Di Verona. 

Giacomo Eonfadio • 
l 

A MESSER MARC' ANTONIO 
F L .A M I N I O. 

So,come fì dipingono le gratie:ma la debolez:tct mict 
non pate,ch 'io pofli rendere il doppio, ne pur( il pari; 
U' legratie diuoftra Signoria ogni di multiplicberJ'no .. 
l: o intefo h ora per {ue lettere quatzto ella ba operato d 

beneficio mio. qu.:tl fìa ftat a la contente'{\d mia, uoftrtt 
[: gnoria,che di lontano mi uede il cuore,lo ftimer4.htt 
uea di!Jègnato(come le diflr)uifìtar il Conte di Confa, 
crlquale molto debbo,u- per uia del mare paflar a vi~ 
7tetia;ma il conjìglio di uofira Signoria é migliore: quel 
d.unquefoguirò.eUa non poteua procurarmi tte prefidi() 

( 
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mctggiore,nepiu ficuro ripofo, ne io perctuentura defic 
derarlo. Monfignor Reucrendij?imo Ridolfi e un di 
quei ueri,& rari Signori,cbe hogzidi uiuono.uerrò di'é. 
q ue col primo procaccio a bafciargli la mano,o-uerrò 
nafcojto tteU' auttoritJ del nome di uoftra Signoria,che 
io per me(per dire il uero )non mi cono {co ualer molto. 
l'andare a P ado a non mi JPiace,poi cb, eUa C approua: 
che poi che non poJTo h auer e le cofe di fortuna, uederò 
queUe di filo fofia:(J" uiuendo in quieti jtudij, uiuerò in~ 
fieme quafi come in porto,con quieti, Ci tranquiUi pett 
fieri. in quejta parte non dirò altro per hora:a bocca rd 
giancremo a lungo • ln una cofo uofrra Signoria mi {d 
arroj?ire,che neUe lettere fue troppo m'honora. uorrei, 
come ueramente mi ama,co,(t mi trJtt.tj?e famigliarmen 
te.ogni honore è di uojtrJ Signoria, a a ld meritJmen 
te fi dt·ue,che con l4 uera uirtù, & [anta dottrina fua t 
paf?atJ la oltre,oue mente humana puo arriuare. de l et 
bont~ non faccio mentionc,peroche qucUa non ha limi
te.di que.fto honore aJTai participo io,poi che tanto par 
ticipo deU'amor fuo,a uoftra Signoria quajì con anfie 
t4 piglia cura,& fatica per commodo mio,(J" quel, che 
in me non e,eUa fa parere che fi~t. Io uorrei hauer piu 
animi per poter efJer piu fuffìciente a penfor di l.::i , ~ 
del grande obligo,ch'io le tengo.ma poi d7e qucfio non 
po.f?o,con quejlo animo,ch'io bo,con Wtta la uoluntd, 
O' con ogni penfier mio penferò fempre deUe [audi {ue, 
(7 com'io pofli Ìlt qualche tempo feruirla. Di Napoli. 

ttcomo Bonfadio ; 
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.A M. V O L P I N O O L l V O. 

s'io uolefli affaticarmi in dimoftrare, cb· io u ·amo , 
{aria come,s' io uolefli con fiUogifini prouare, che luce 
il fole. Vi dolete dicendo, cb 'io mi fon {cordato di uoi, 

41 percbe neUa lettera, che fcrif?i a meJJer C amiUo, non ne 
fui mentione.non e cofi: (f fiete cattiuo logico' {e per 
qucfii termini fate tal conclufione. Non feci mentione 
di uoi,pt ima,perche fcr({?i in freta:,poi,perche non erte 
neceJTario. poJJo io piu giuftamente dolermi di uoi, poi 
d, e hauete potuto fo.fpi.:~r quefto:che dou 'e entrata tal 
fufPicione,fegno e che n' é ufcita la fede, (f tutto quel-;: 
lo amore infieme caduto,chegia mi mofl:rauate,percbe 
bauea molto de bili ale.non è cofì· del mio.fom~re fi é fo-;: 
ftenuto nel piu alto della mente mia:u be11che gia cin-;: 
que anni io Jìa fiato quafi in contùzouo moto, egli non e 
però fmof?a mai d~.tlloco,oue fi pofo. QJ!:efto ha fatto, 
ch'io ui ho hauuto ftmpre in memoria, o per dir meglio 
ne i te fori della memoria:che cofi ben li poj?o chiama~ 
re , poi che ci fìete entro uoi: che , per dir il uero , uoi 
pofJedete mille ncche~ze a d'animo, (f d'ingegno. 
o- ancora, cl>'io _Fa quafi in colerd con uoi, è for:r. 
za ch'io ui lodi: & ui dico, che po{ci.t che ~i lafciam-;: 
mo,m'e occor{c in molti luogh ueder moltigioueni,e::r 
ragionare con molti: ma rome un contrario ammoni== 
{cc dell' altro,(f chi uede il nero fi ricorda del bianco; 
cofi la in. perfcttione loro faceua, eh 'io tornaua fem,s 
pre a uoi col renfiero,come d quelgentil'l:uomo., che é 
da ogni parte perfetto.cofi fufSc uiuo il Cardi11al di Ba~ 
ri,e:r tornafTe quel te1r1po adietro,cbe paJSÒ • o che {e-;: 



P R I M O. 3 t 
lice tempo, o che tempo beato. I Signori nofiri erano ·d~ 
micij?imi,le babitationi qu~fi commuui, ogni giorno ci 
ucdeuamo,conucrfouamo infieme, in dolci}? ima familùt 
ritJ ragionando,i ragionamenti erano uarij, e:7 piace~ 
uoli, era m o in Roma, &Roma era bella. uolete eh' io ui 
dica?pofs'io morire,{e daU'hora in poi quefta uita mi é 
parla uita:queUa,che mi rejra,piacci~ a Iddio che fìa,et 
con maggior quiete,O" con miglior fortuna. :Ma,per 
no ufcir dipropofito,dico cocludendo,che poi che il u~ 
lore,ilquale gùt mi indufl( aU' amicitia uoftra, bora è 
quel medefimo in uoi,che fuftmpre, no douete creder 
mai, che queU' animo jìa mutato,che fempre in me cono 
{cefte,ma io dubito, che habbiate uoluto c:o urta uofirtt 
delicata maniera motteggi~rmi,a confopeuole del feli 
ce stato uoSl:ro,ui burliate del mondo.comunque fia, ne 
la mia uarìa, r7 tr auagli.tta fortuna, co coSl:,m tia egua 
le, a immutabile uolontd,cotilluarò in amarui, a ho 
norarui,métre eh' io uiuo , c:r piu pre[to uoi lafciarete 
d, e!Jer gétile,c:r galant'huomo, ch'io d' e!Jer quel che 
{ono,cioé tutto fedele,(7 tutto uoftro. Di Colognola. 

Iacomo Bonfadio. 

A M. P A o L O M A N V 'I' I O. 

Se del {criuer lettere latine quefia é la uera uia,mefo 
fer Paolo io fon a caua!lo, a caminerò jpeditamente, 
f:7 {enza fatic.:t : ma fi diuerfì fono i pareri de gli huo~ 
mini eire .:t quefta confider-ttione, che è molto dtfficile 
~ccertar il uero • a me piace difeguir il uoftro giudicio 



L l B R O 

per r auenire' onde JPererò potermi accrefl:ere laude~ 

benche dzfficilmente puo ere [cere quel che non e ancor 

nato. Q!_ui lunghi periodiin fatto hanno troppo gran 

cipo,U' l'buom cifì perde dentro :oltre che in lettere 

famigliari par clìe no conuengbino. e molto piu beUo, 

& piu {ecuro quel breue giro , oue uoi cofì felicemente 

u' asgirate,fèn{d punto mai aggirarui, & uolteggiate 

lo fcriuer uoftro co una leggiadria mirabile, {en'{a mai 

cadere. Seguirò dunque uoi,t:' mi p4rrà h auer fatto af 

foi,s'io potrdctppref?armi,cbe digiugnerui pocbisjìmi 

po!Jon JPerare,di paJTarui niJTuno.Hauete un'apparato 

di parole ricchisfimo,ale parole fono iUuftri,Jignifia: 

canti, & {celte .i fenfi o fono n uoui, o fo pur com m uni gli 

fPiegate con tma certa uaga manierd,propria di uoi {o::. 

lo, che paio n uoftri,C1" fate dubbio a chi legge,{e quelle 

pigfi,mo ornamento da quefti, o quefti da quelle. Q!ja 

JPargete un fiore,la fccprite uu fiume, eT fi acconciamé 

te,che parche fiano nati per adornarc,a iUufirar quel 

luogo,oue uoi li ponete.ne ci fi uede ombra d' affettatio 

nc.il principio guarda. il fine,il fine pende dal przncipio 

- il mezzo è conforme aU' uno,(J" aU' altro, con una con 

formitd. uaria,che {empre diletta, a mai non fati a. le 

~udì cofe danno altrui piu preflo caufa di marauigliara: 

)i, che ardire di poterle imitare. Signor mio fono molti 

anni, cb' io cominciai ad dmarui, (7' honorarui,bora s' 

io dicesjì,ch' io u· amo, non ifPrimerei il mio concetto • 

fon innamorato di uoi, ne fo come ui posfi mai a bafran 

za honor4re, & fio qui, non fo in che modo, come in 

Padoa,uolonticri,come in ca{([ di Monfignor Reueren 

diflimo Bembo,mdto piu uolontieri, ma come lontano 

( 
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da uoi,ccrto contra mia uoglia. Vorrei effer con uoi,et 
godere le lettere, i ragionamenti, a la cortejìauoftra. 
Rora che ftimate uoi eh· io faccia?fia A in ogni B, u B 
in alcun C.neceffario e,che Afia in alcun C.c:r fo A no 
è in niffun B, Cl B è in alcun C, é neceff Gtrio che A non 
Jìa in alcun C.cofo d•aJJaj?inare a- firoppiare ogni cer 
uello.fi chiamano libri rifolutorij, ma a me non fcioglio 
no gia il di[cor[o,an*4lo intricano,a- legano.oltre che 
tutto il giorno mi bifogna udir queftioni,a far queftio 
ni,che non finifcono mai, O' fabricar certi edifici di chi 
mere,che n' anco Archimede non gli hauerebbe 4potuto 
effeftare. Se uoi non mi mandate alcuna uolta qualche 
faggio delle lettere uoftre,e pericolo,ch 'io non per d« in 
tutto ogni buon gufto. Q!! l fJ fine,perche uuo andar" 
definare.ui bafo la mano. Di Padoa. 

Iacomo Bon{4àio. 

A M. P A O L O .M A N V 'r I O. 

M.Romulo Ceruini mi ha detto, che non ui {entite 
beue. me ne doglio,come debbo. (7 certo ogni incom::: 
modo uoftro,per leggù:r eh~ fia,a me é grauisfimo ; O' 
ui uorrei ueder fempre t:f fano,\$' lieto. Troppo oc u
pata,e:r faticofo in uero è la uit.t uofira, ne fo a che fi== 
ne cio facciate, per arrichire ? non credo, perche uoi 
non mi{urate le ricche~~e con la fiorta r~go!a del uolgo 
f7 de i beni di fortuna fecondo i dcfiderij uoftri hau te 
dfJai, Ufo le cofe ueramente fono di cl:i le ufa bene, 
ftete un gran Signore. forfo per bauere h onori ecclt~ 
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fiaftici! ne quefto credo: per che {o , che {empre piu fii~ 
mafie C efJer degno de gli h onori, che gli h onori iftej?i, 
a gia ogn'bonore ui fi deue. Veggo lo ftimolo, che ui 
jprona , a che giorno, a notte ui tien defto,il defide~ 
rio di gloria. Giufia e certo la cagione, et quafi necef,:. 
fariJ.: perche h:tuendo uoigia fatto cono [cere al mondo 
il {{alo re uoftro , ui fie te pofi o in un grande obligo. a 
poi che h4uete indrizzato il corfo dcUa nobile induftria 
~oSl:ra J fì bel fine, non bi fogna che piegate punto . bet~ 
che per giudicio mio h ormai potrefte talhor ripofare • 
Andaua gli anni pafTati la lingua latina roz~a, a
come forefiicra ,Jìnarrita.il padre uofiro la raccolfe in 
fua c afa, et la ridujJe d politczza , prinçipìandole un 
beUiflmo edificio;intorno al quale ci fono poi affatica-
ti molti; ma uoi h ora l'hauete cofi bene adornata, & 
tirato C edificio tanto alto,fhe 4 tutti gli altri hauetc tol 
to illume,di maniera, che queUi,che non ui cono {cono, 
u' ammirano di lontano,ne alcuno é,che ui cono{ca, che 
rron ui ami; ne che f..tccia mentiotze di uoi,cbe non ui lo 
di. P ero ancor cb~ {cemiate delle fatiche, aUe quali u' ìn. 
gegn d te di cercar fompre nuoua materia, non douete du 
bitare,che hqbbia a fcemar puto dtlla laude.perche gia 
Chauete pofra in cofì <;lto:>O' illufrre luoco, che fi uede:: 
r4 femprc • ContentJteui di tanto,ne fi u.' accend,j l'a 
mor deUagfo,·ia l che ui {cordi.tte della folute. Bora 
fianzo nel [o11do del uerno , O" uanno per l'aria uen 
ti, a nebbie crudeli. gli elementi fra {e fono nimi~ 
ci l'uno aU' altro : ma 11eU' eJTere nimici a noi, tutti 
infieme s'accordano • mentre che dura guefto tempo, -
non ufcite , tlon dirò di c afa, ma non ufcite di letto • 

ponete 
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ponete nel conA.rtt.Jrtti mdggior cur.t,che fin'hora non 
hauete pojto. Haucte troppo gr.trzd',wimo: l'ingegno è 
m.tggiore,m.t le forze oue fonofuiuiame meffer Paolo~ 
uiuiamo. Di Padoua. 

Giacomo Bonfadio. 

AL MAGNIFICO CCNTE FORTV• 
N A T O M A R T l N F. N G O. 

Ringratio uoftra Signorùt dcU-a {ua beUa lettera~ ·mi 
é piacciuta fomma_m~tc,perche di uero e btUa,et ben co 
pojra,t7 bé fcritta ancora,prr no defraudare lo fcritto 
re delia laudc fua:ma cmmz piacfuta ancor~, perche mi 
l.tUdd,{c no COH Ue1·itl,almt:ll0 CO genttl manieta.{e llO~ 
frra Signoria ha tale opinione di me; no la uoglio defina 
gJna,·c,che quefro fu o error mi piace; {e mi burla,lo fop 
porto uoletteri;cbc r efTer co_(t burlato da tm pari di uo 
}tra Signoria, è un modo di c!Jere horiorato. loaU'inco 
tro dico, che chi parla co uoftra Signoria, et no conofce 
in ld un fommo ualore,e di pio bo, & chi no le refhtfor.:. 
uitore,e zmgoffo. In uoftra Signoria è rm~ wrte[ta infi 
nita,una bontd fondata co altisjìmc radici, onde e/c ono 
infiniti rami fempre uerdi,& fornprc beUi;u::a dottrùra 
uaria,degna d'h uomo nobile,cìoè di lei, a breuemente 
tutte qlle perfette uirtù a di natur.t, a d'industria, e 
tutte quelle h onorate qualitd,che fi po!Jono defìderare. 
No uoglio dire altro per bora,per non auilupparmi ÙJ. 
urzlabirintho,onde no foprei ufcire.la ucnuta di uojtr" 
Signoria qui è defidaata·. imaginifi 'h~ tJttti gli {col~ 

E 
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ri(parlo di queUi che h.:mno giudicio ).fzjno wz cm·po-fa .. 
lo,dal quale efca una uoce chit1.r.t,cof1{entiente ,. a ùt""' 
corrotta,qùefia chiama uoftra Signoria di cotinuo, tut 
t a Padoa a quefta uoce e theatro, oue E c ho le rifu.ona .. 
Venga adunque V. S.& uenga tofto. Di Genou.1, cr 
di meffer Nicolò PafTero qui poi ragionaremo fa bocca. 
Di nuouo,nient<, fo non che l' Academia impouerifce. 
m'era uenuto capriccio d' cntrarui ancb.io,per in ferir":=; 
mi ne gli eterni monumeuti deUa fama , non ui entrerò 
piu,per non {eccare. Bd{cio la marzo a uoftra Signo.,:s. 
ria. P i Padoud. 

Giacomo Bonf.tdio. 

A. X. VES C O V O D l BR ES C I A. 

Scriuo rare uolte a uoftr.-t signoria, perche non uor 
rei dijpiacerlc,fapendo che di continuo eUa fta con l'a~ 
nimo occup:tto in cofo d' ttltra confide>·atione.hora ba:$. 
uendo intefo dal Signor Decano di Lucca ~ come uofir4. 
Signoria é arriuata in Vinegia) mi è paruto opportune) 
con quefta mia farle riuerentùt , a bafciarle l..t mano~ 
con raUegrarmi deUa uenuta fua,a deUa recuperata [d. 
nitd..Certo,Signore,i piaceri, (J" i dijpi.tceri di uoftrd 
Signoria fono communi a me ancora, come a fede l ferui 
tore,ch'io le fono ', che fra iforuitorifuç>i, bench'io jì4 
di poco ualore,mi perfuaderò fempre d'hauerci luogo; 
ilquale s'io non potrò occupare con la per{ond,occupes 
rò con la uolont4. Intefi in verona della grauij?ima in ... 
fermitd. di uofira Signoria: atz'1 ci furono lettere, cb e 
«ieroiJQ nuc.ua della rno~te,s 'io mi dolfi,lo [4. Dio, ç-be 
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uide il cuor mio,O' [JUO il Pcllegrino,c~ tdde lé lagrì . 
me.ma non uoglio h ora qui efTere inetto con cçmnnemo 
rarle iL paf[ato,ben le diro,che quel fu tJ.n commwre do 
lore,onde JÌ cdmprefo la uita di uoftr.:t Signoria cJTcr gc 
ncralmente a t1ttti cara; di che ella fì deue allegrar mol 
to, u t da credere ancora, eh' cUa fia cara a Dio, poi 
cb' egli l'ha in cofì efìremo pericolo caforuata,o- co fè· . 
guentemétech( l'habbia còforuata per qualche fègnal4 
to bene.No m' ejtédaò in .-dtro p hora,quejto [o lo repli 
cherò,che 111~ foruitù,che gia le obligai,ancor che non 
h.tbbi;t h auto l'effetto fuo,pur {.-tr,i {eruitù, p che mitr~ 
ch'io uiuo,co tutto Canimo,ct co ogni poter mio o.fJer• 
uerò sèpte il nomefuo.a qfta oJTerui~.t uoglio che mi 
fia in luogo di mercede.Le bajcio htfmilmcnte la mano. 

Giacomo Bonfadio. 

· A M. BENEDE'r'rO RH.A,.MBER'f I. 

Signor mio:Se nel ca{o occorfo dcUa morte del Cott« 
te Raimpndo il mio dolor~ h«ue!Je potuto dar luogo ad. 
alcuna cafolatione, la bau~ria fen~a dubbio d..tto a quel 
la ddl~gr«ui,~ amoreuoli lettere uoftrf,c:;T di tanti af 
tri miei amici, a fignori, ma io prouo h or a in me il {etl· 

fo cofì forte,& la ragia n~ cofi debile,cbe no11 jpero al 
tro conforto, che queUo,che {11ole portare il ttmpq, M 

ppfJo fiffar gli occhi nel gr an. guadagno, che b4 fatto. 
queU' a~tim.t gentile , che cita daUe mi[eri~ di quefto. 
mondo a godere i beni dell' altrçl ; tte chiuderli alla mi" 
8ran perd,·ta, dico co{ìgram/e, cbe tHm mi par çbf[t~ 

E ~ 



L I B R O 
·cbi poJTa perdere ne pù~ co{e,ne maggim·i eli me, itqud 
lt,dopò queUa di qudli altri due JPirùi diuini,clìe hauria 
no bajÌJto foli ad iUufrrare la Italia, no che la famiglia, 
& ' citt4 nojha, trouandomi h auer c bora in un punto 
.Jierduto non folo zio,ma padre,{r.tttUo,ct c:omp;.tgno, 
·&qu.eUo t.mto amato dalla natura, çy cofi amabile da 
-gti huomini,cbe non erd posfibile conofcerlo, (f no as 
·ntarb;poflò dire di IMuer anco perduto mc medeftmo~ 
& di· qualche co fa, eh 'io per innan~ appare a per la re 
jlesfione del fu o lume,ef]èr fatto in tutto niente. lo ue== 
do bene, quando il dolor mi d.r qunLche tregua, a l..t ra 
f,iO TJe Ult poco di lume,. che quefto e piu to.fro uno amar 
'me ft t. ffo,che la perfona non perdut.:t,ma a tempo jpari 
ttt.a che per attriftarmi del proprio danno temporas 
le,io uengo a dolermi del commodo eter!Jo di lei:, uerfo 
·liqaate mi mojtro crudele per la troppa piet/t,che ho d 

me medefìmo , offendendo Dio, e turbando la quiete di 
queU' anima,la quale neU'efiremo della fua peregrina~ 
tione mi pregò infieme cou gli altri fuoi cari, che non uo 

.fèsfi h·onorar con lagrime la morte fua, che [aria princi 
)io a miglior uita,e::r cono{co in quel tempo,che in luo~ 
·go di uana pie t ci deurei h auer le honefta inuidia;laqu:tle 
·mi acceitdcJfe,mentre dul·a il mio efilio,a uiuere di ma== 
nierà' eh> io merit.t}Si di goderla poi, fonza piu temer 
di perder la nella nofira uera patria. ma afTai prefto pre 
ùale il fen{o,o- quel poco lume refi a e ]tinto dal dolore. 

· In fomma.,io ui confeJTo che non fono.J!oico, u fono im 
perfettisfimo cbriftiano • la, mi4 natura troppo tenera 
rni combatte; a- non ho uirtù, c bé baffi a refiftere, t:r 
·il uo ftro dolore, o- de gli altri miei amici-; f7 fignori, 
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che deurìa in non {o che modo foUeuarmi nel mio , {d 
piu tofro efft:tto coutrario:cr argomento aUe uolte {rd 
me ,fe gli amici lotztani, che haueano rare uolte commo 
di t d di gujtare la fua dolce conuerfatione,fi r~mmarica~ 
no tanto di quefra perdita, che debbo {at•e io tanto conlC' 
giunto,che ldgodeaognigiorno ~ ui ringratio _tuttauiet 
del uofiro amoreuole.,o- pietofoufficio,a pregouiarl 
unire tutto in me quello amore,che {eparatammte por .. ~ 
tauate ad ambidui., a- ad e.fJere inftrumento diconfer~ 
uarmi ~Uo deUi clarisfìmi,mefJer Mare' Antonio C or. 
naro,a mefJer Nicolo Tiepolo,rari lumi diqueU'ecccl 
lentisfìma republica,che bencbe io fia nudo d'ogni al== 
tro oruamento,ueftito delli meriti di quel JPirito ecctl.s 
lmte,del quale mi dite le lor Sigrzorie tener cofì amore~ 
uole,et honorata memoria' panni no e!Jer' indegrro ne 
di qUo.,ne deUa protettione,o-gratùt loro; deUa quale 
no po-ffo negarui d' efJer ambitiofo, CT 110 rejt;domi al 
tro,mi ui raccomaudo co tutto-l' animo. Di Verona. 

Francefco della Torr(. 

A. M. G l A: C o M o B O N F A D I O • 

Magnifico meffer Giacomo horrorando, io hebbi l~ 
uoj1rJ, e7 di uoi non peJtea intender nuoua piu g,.atd, 
c!Jc,che fofre,doue {ete.il che tuttduia non mi fu nuouo, 
b.tuwdone gìl ragionato lungamente con mejfer Car~ 
lo1come ui h aurei detto, s'io hauej?i hauuto piu JP.tti() 
di trouarmi con uoi,che non hebbi. Spero, che ogni di 
ne farete piu contento, U' cotJ l d uoftra contentt~1!1 
~'farete perfeuer~r m' ndla mia;non uolendo cedere 

E ; 
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tte al Fldminìo,ne a me!Jer tarlo in conofc:erui, a- per 
confeguente in .tmarui,ct frimarui,,tnzi prefumedo,che 
Ùt quefta parte mi fìa ceduto da loro, aUt qu.tfi altùtcotJ 
-tro io cedo ù~ taJJte altr~:. vi ringratio delL' ufjìcio {.1tto 
~on Mojìgno.r mio da s.Bonif..tcio,all.t cui Signoriapr~ 
goui a raccom~wd.trmi. (!)" quefro foruir.1. p ricordarle • 
che no machi di attender la pronze(Ja. St.tte {alfO,et rac 
comand..ttemi al reuerendo M. Cola,a al S. Torquwto 
.ecn U miei jrateUi M.Goro,(f Vgolino. Di Vet•ona. 

France {co deUa Torre • 

.A L V t SCO V O D l V ERO N A .. 

Molto reuerendo Monfignor·mio oJTeruand,jsùno" 
Se io {otJ de gli ultimi .t r.:tllegrarmi con uojì:ra SigtZoria 
con lettere de gli honori,O' commodi {uùr\no e gia,cl,c 
rtotl fia fra t o de i primi tra gli amici, O' foruitorl fooi d 

rallegranni con l' ctnùno~come quello,che per cento cau 
fe mi pir d' eJTer còngittnti ;fimo con lei, & che,cedetts: 
do d molti Ùt faculd di feruirla,a niuno cedo in uòlott,. 
td;(1' in amarla,jtìm.trl.t,honorarla mi per/tJ:.td" efJer 
{uperiore,no(t che pari, a qual fi uoglia per fon a. 1\·!.C 
per dirla come Lt .ft.~ , io foglio eJTert: molto negligente 
in co_fr fatti ufficij cerimoniofi con qudle p::r fon e, che 
guaf'dano al tronco,e:7 alla t.tdice dell' amore,c::r ofJer 
uanti.t,che uien portata loro,(1' non alle foglie di que .. 
fie cofo,che fi {.mtto uolgétrmente p!:r tt{an'{·t . (f per;:& 
eh' io tengo {.wftrct Signori.t itt quefro numero , non ho 
l1auuto fin qui molt~ fretta di raUegrarmi foco di que~ 
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lo, di che l'huomo Jì doueri~ molto piu rallegrare co' 
Viterbe)Ì,non haue1Jdo ella confoguito grado, che non 
fofTe d~bito aUe uirtùfue,aesjì hauendo confeguito un 
Vc[couo tale,quale forfo notl ajpettauano,ne JPeraua4 
no. Hor.t prcuenuto daU' humanid di uoftra Signoria, 
baumdomi N.mio .fratel cugino {.tlutato per nome {uo, 
a fattomi ùztenden:,qua.nto,intendendo la congiuntio 
ne,cht habbiamo infieme,fìfia degnata di uedtrlo 11014 

lorttit:ri,a-' fauorirlo,rome quel primo ufficio mi è pa'l' 
[o fouerchio,a come fouerchio aruora quejta uolta in_ 
tmdo ditrappa!Jarlo;cofì il{eco11do di ringratiarl~t dd 
faluto,& dea· amore,u memoria,che nel mio parente 
fl ~ deg"ata mofird.rmi,mi pare & debito, a ttecefJa
rio.onde non potentlo mofird.rntele ~come defìdererei, 
grato con gli effdti,le rendo almrno con le parole , cr 
con l'animo quelle gratie,the poJJo maggiori, o- prouCJ 
cato da co_(t h umano principio del fuo còrtefe uffici",u 
{upplico,chc fìa contenta,non /olo di perfeuaar in qut 
!to propo_Rto,ma di mandare la cofa innan:ti,quattto k 
fia posfibile . O" perche il detto mio fratello deflderll 
fopra modo di e JTere admefTo allct letti o ne di M ofìgnor' 
Reuermdisfì!no, \7 IUu(trisfimo., {aptndo io, che norz, 
potrebbe ottenere quejto fauore fon.~a il fauor di UOè: 

ftra Signoria,la prego che fia contenta difigillar gli bu 
mani ufficij pa(Jati con quej!a gratùt.,la qual,tengo an• 
cor per certisfìmo,che ella non uorr4 cht fìa l'ultima • 
tanto confido neU.t fua benefica, ()" uirtuofa natura. 
O' con queftafperan:ta fo fine., u me le raccomman• 
do, & le offero, non forzé, che in me fon poche, m~t 
tmtt pront.t uolont4,e dfjidtrio diforuirla. Jl Torn·. 

B 4 
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Io mi [fimo dgrdn umtura,Signor me!Jer Bernardi
tzo mio gentile,cbe con la prima occafionc:,c:he mi e da~ 
ta difcriuerui,mifid ancor d.tta occ~fione di obligarui. 
il che h arei ben piu caro,che fofTe col faruiforuitio:md 
non effendo d.t t.tnto , non debbo credere eh' io Jìa per. 
meno obligarui con riceuerlo : cb e un) dnimo' come e il 
uoftro lgentile 11on fì prendemeno in qltefta, che in quel 
l~ maniera. Douete hauere intefo [d morte di mcf?er C a 
miUo Campagna, capitauo de' caualli leggieri di N. s. 
er percbe io c:redo,che hdbbi:tte hauuto cono {ce n~~ di . 
lui.come queUo~c!Je tralJen.:Jo origine di qui,H puo dire 
che .fìate mez;_o veroncfo,a come tale,obl(~·tt~ a co:~: 
tw{cere quelli di quejta citt<i,che fono degni di efJer co~ 
nofciuti:non Jbro a [..tnzi mentione ne dd ualor di lui, 
ne de i meriti, che hau ::u.t con la {allta C hicfa, laqu,zle 
ba lungo tempo feruito,O' ben feruito, a dirouui que~ 
fio {o lo ,che hat!endo nell'in {ermi t <i fu a di!J?ofro di tutte 
le cofo fu e, facendo un fu o fratello h crede tmiuer{:tle, et 
legando certe cofe p.trticolarmmte d certifuoiferuito~ 
ri,appendgli fu ufcito lofpirito., che' l Teforiero,c:he fi 
trouau.1 in Fermo,dou' egli informò,& mori, fece in~ 
terdire le robbe /i-te, come confi{cate,non fo perche rd~ 
gione: m.t [o ben ., che il [uo ·lungo {e_ruitio non me~ 
ritatM ., che gli fufTe rotta l'ultima uolond fua ., fi 
che quel poco, che fi trouau.t neUe terre della Chie:: 
fa, non and.tjJe doue doucua andare di ragione,O' do~ 
ue uanno l'altre co {e fue, che fi trotean fu or di queUo 
fèato • N o n credo giJ , . che il .T e fo.riçro {.fceJTe niutf4. 
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rifoluta determinatione:m.t difTe,che non uoleua,che le 
robbe,qaali prétendeua. fufTero deUa camera, fuffero 
moJTe,jin che non ueniua auzfo deUa uolont4 ddlo IUu• 
frriflimo Signor Pierluigi. a ancora ch'io tenga p fer 
mo,che qudla non poJJa uenire {e non tale,quale conuie 
ne algrado,che tiene: ho nondimeno uoluto con qu,jta 
mia pregarui che uogliate eJTer contento di adoperarui 
col Reuerendif?imo Signor Cardinal uoft.ro per benefi 
cio dell'bere de del morto;ufando l' auttorit4 di{ua Illuc 
frriflima (J" Reucrend~/?ima Signori:t doue foJTe bt{o.s 
gno,a fin che aU' affiittione, c'ha il frateUo per !a perdi 
t a di cofì caro,a IJOnorato frateUo,no fi aggiunga que 
fr' ..tltra d'un cofì efPreJTo torto: il quale tanto piu [aria 
graue,qu:tnto che gli ucr ·ebbe da quella parte, donde . 
gli p.:tr potere ajpettar fauore. QEefto,Signor Brrnar
dùro mio bonor.tndo, é un di quelli campi,doue deueri.:t 
effircit.trfì jpeJJo la uirtù, a la bo11td., a la pie t a del 
Signor Cardinal uofl:ro,abbracciando una caufagiujtct 
piglùmdo il patrocinio de' foreftieri,(:)" lontani, a no 
l.tJfando opprimer la rasione dall.t potentia; J1!'!flima:J: 
mente doue fi tratt:t ddl interefTe de benemeriti dcUa 
Chiefa. pregoui quanto poJTo a mettere innanzi a quel 
Signore quefta bella occ4ìone;{acendo per me quell' o.s 
pera, che forei prefto a far per uoi:dico per me,percio:J: 
che la doppia congiuntione, che haueuo col capitan Ca 
miUo,a ho col ft-atello,di amicitia,et di fangue,fa,che 
io non ftimi le co {e loro altrimenti, che le mie. 6' per:S 
che 1\lonJìgnor da Gambara t informato di quejta ma~ 
teria,pregoui a parl.trne con fua Signoria,(:)"· dirle,che 
h .tue te {empre amato il detto capitano, a- bauutolo in 
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prMettiotrt; cr offerirui .t far quanto a lei pctrl che 
Jìa a propofito deUa cau{a.anon efiendcndomi piu ol:e 
trtt,mi rttccomitndo a uoftr~t Signoria co tutto l'animo. 
Di verona. 

I! Torre. 

A M. A CHI L L'l! D ALLA 
V O L A" A.· 

rinafmente é tompttr{a la uofirtt d me gratiflimd l et 
terd di qtMttro,dd Pidcttt~tt:la quale,cra houejro, che 
uott ueni1Te in fretta,uenédo d.t. un nuncio deU.t fodc Apo 
ltolica; per rappreforttare con ltt tardità la grauit4 di 
cb i la m.tnd.tua. Mi m"r .tuiglio, ch-e piu parlitttc di ca~ 
ni,non eJTendo pitt in {tato da uforli, per le occuptttiotti 
grdntfi deUe co {e publichc.ior~·hauea urto, che non uol 
fi mattdarui,attcor che fhaucj?i hauuto per buono, {e 
prima non n~ {.tcea far proua.la praua fù fatta,o- per 
la uerit.i r~oa fece riufcit.t tal:clJe,mand.mdoloui, pote{ 
Jì af?icur;tr l'hottor mio,O' la uita di lui. che fo hauete 
cofi 1nal trattato qudlo,cbe ctrto era fhmato buorr-o irt 
veroru: qtteft' altro 1Jaref!-e fatto morire di morte piu 
acerb.-t:che piu uergognofo. non è pofiibile.tanto e, che 
un cane barete certo da me,(.!- buono; o· forò (olicita• 
tor u.oftro con gli altri:li'quali fi {et, {.t no {opra la dif!i~ 
cultle{trema dttrouar buone befiie da quattro piedi 
d, ogni jpecie nel nofrro p;te fo. 

Il Torre. 
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Poi ch'io fono ttt tutto [ùor di jpe.r.mza di merìt~tr 
Jttai L'dm or uoftro col jj,·ui foruitio , per l.:t difftrenz_4 
che t daUJ uoftr.t gr .m de aU.t mia picciol..t fortuna ; mi 
sforz_a)·Ò d .t qui inn~tz~i di meritario totJ cbitderui al!4 
crM.t teolt..t q t~ ~Le h t gr.ttÙtif Jpendo, che per l.t uirtù uo 
ftr.t no t~ ui tenete mcao.ohli.z.tto a chi ui da occ..tfiorte di 
mo11tare l.t u.o{tr.t bcneficJ n.ttllr.t, che a queUi, che ai 
{rttmo foruitio. Vt Rom.t , S(<tzor mio,fi troua h or J. u;~ 
ge~ttilhuomo J..lan:o . .mo,nomin:tto meffor Pietro, mi{} 
jì-.ttd mgino,e:.t per amor piu cbt carnale:il qtl({le ha~ 
uwdo alcuni atmi fi:ruito all.t camera J.Ionfignor Re
uermdij?im.o,ct IUu_ltri{?imo de' .Medici di buona me.t 
mori.t,dal qu.t!e e jbto a dl1t.tto,C1' benefic~.tto;per l~ 
morte di fiu. Si_gltont R euererzdij?ima Ji 'troua hòra fon 
Z.t .tlmtz 'dpp JZgio. u pe>·cl,e il detto meJJer Pietro d~! 
fìder.t ferm.trjì in Romo~t,ho penfoto di fargli un benefì 
rio,cb 'io fiimo,cr fo cb c d~ lui far.~ fiim.-tto grttttdij?r-= 
mo:uquej1o e ùd·rizzarlo {otto il p.1ttocinio di uoftra 
Siguoria:l.t qu"lprego,chr: fì degni con{tgli~trlo, Cl' {J 11 

uo-rirlo neUe cofo [ue,doue da lui ne jjr.ì moftt\tto il bi 
fogno; facendogli cono {cere., che io rwn ho ingattnato 
prima me mede[ìmo,cr poi lui di qu.tnto gli bo promé{ 
{o deUa uo[tra gentilezza,& deU' amote,tb.e mi port:l 
te:il qu.tl amore s'io notJ merit_o per altro~ lo merito 
per l' o!Jeruantia.,ch 'io porto d uoi, a per lJ {eruitù, 
che bo col v~fcouo di Verott.:t, t~ojtro fì·atdlo; dd 
2uale n or' ho uob.4to rièercarc alcuna lcttcr .t ù~ quec:~ 
}t.t m.:tter__ùl_, per far bm 'onofoere a l)o~ra Signoria, 
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quctnto mi prometta deUa fu~ molt~ cortefia. Et non rt 
jtandomi altro,mi raccommando quanto piu poffo aU4 
{ua ·buona grati a. 

Il Torre. 

A L L A:. M ARCHE SA D I PESCAR A. 

Fin qrd non mi ho potuto-dolere di quel, che interJdt 
u-a che quel feruitore andaua dicendo;perche io cono [co 
f huomo:ma bora me ne ,tU egro ; perche ha dato a uo~ 
stra Signoria occaflone di.difendermi. a-{e egli ci pen-::: · 
faf?e, ued(ria e!Jer lutto effetto contrario aU'interztion · 
fùa:percioche l'arme fue fotw .tanto deboli, che non mi 
banno potuto nuòcere ; U" lo feudo di uoftrd Signorùt 
cofì forte, che mi haueria-difefo da maggior nimico.;-('7 
difendmdo~honoragli afaltati. la.onde in luogo di.con 
trifb.rmi,fon cofl:retto a defiderar tali oppugnatori,do 
ue io fPeri -poi cofifatte protettioni. v n'altro guadagno . 
ho fatto-di tdtlte calunnie,per l'argomento, che hanno 
dato a uo[traSignoria di {criuermi. cofi hum.tna letterat 
e t.:mto ftimo quefta continuatione di 1ttemorùt,<7 di be 
neuolentùt,che per que[to frimo ancor piume ftefTo,e7 
p_.trmi h auer necej?itd. di port..trmi di m.tniera, che notJ 
Jì.t clìi poJTa fhmarmi indegno.dellagr.ttia di uoftra Si~ 
gnori.t ; la qujle caminando uelocemente per la uìa di 
Dio,ammonrfce me con molti altri della mid tarde1'-Zd~ 
~e[t; buoni padri Cappuccini, neUi quali r~fPlerrde 14 
uera,fimplice,a non fucatd religione, per que,fro an~ 
n or fon felici,che non hanno b fogno di {duo re hum.tno 
conduneno,doue io pojJo, non Jrotendo aflimiglia.rmi 4 
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oojtra Signoria in altro, mi sforzo di .-tjsimigliarme!e 
in quefto,ch'io mofrro di coHo{cer di quanto bonore, 
f:J" fauore Jia degna la lor uit.t innocente: a non uolen 
do pt'r bora;ejrédermi in altro, bafcio le mani di uoft-rtt 
Signoria;C7' neUagratia [ua,qua11to poflo,mi raccom• 
mando. 

Il vefcouo di verona. 

A L,.ARCIV::ESCOVO DI RARI. 

Se mefJer A11tonio m 'hauej] e piu difiintamente fo• 
puto dire l'animo di uofrra Signoria circa la relatione, 
che defidera h auer di meffer Annibale Caro; l'h arei d~ 
ta piu particolare ,O' piu pierta . ma poi che uojtr-1 si
gnoria,fecondo ch'egli mi riferi{ce,non riman fodisfat,c 
ta,uolendo [apere ancora circa le lettere,u il refro; io 
mi allargherò un poco piu,u le rijpon~erò con la pen 
na)accioche ,{e per alcun tempo ritroua falfo il teftimo 
nio deUe mie lettere,poffa,conuincermi. Io reputo, che 
mej?er Annibale Jìa uno de gli rari ingegni, che h oggi• 
di uiuano. Egli è eJTercitato nelle cofo deU.a fcgreterùt 
tanto ,che io non gli do pari in 'Roma. cr quefto ui dico 
per certificarui,che non fi puo effer buon fegretario fen 
:tal' eJPerienza deUe attioni h umane. H.c uno ftile gra:s 
Ue, a dolce: la qual miftura da Marco TuUio e tenuttt 
diflìcilij?ima.Ha concetti altiflimi; per li quali aUe uolte 

·tira gli h uomini agrandif?ima ammiratione, come gli 
poj? a h auer penfati. Ha giudicio incredibile, in tanto 
rh e pare impoflibile che in queUa et4 fi pofi a h auer tac 
fc,che non fogli pofi a aggi~ngere.punto di per{ettione-. 
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r.on tfce ccfJ. incon.(lderata dalla fua pemta,ne daUafoa 
boéca. Nel fu o Ufrfo uolgare jì uedr fimpre leggiadria, 
a · maefrd.,tJ" {cntimenti tanto diwfì dal uolgo, qu•nto 
la {ua uita d .. d uitio. Le fùe profo uulgari foche uo{lrd 
Signori.( ha uedute,ma ti Q queUe, che io dejìdcrerd che 
uedefJe:p'erche s' eUa ha lodat~ qul'lle ch-e forz facete, lo 
deria maggiormente quefre,clJe fono piene di grauitJ, 
u .di dottrina. I co fiumi fuoi,(7'la bo n t J dell' animQ no 
cedono punto alla fublimità dell'ingegno. e modefhfli· 
m o olt're al creder d'ogni huomo, è di rutura tt·mpera:: 
to ., u rijpettofo : ritien perpetua memorùt de gli obli:::. 
ghi:' amoreuole acrfo gli amici, O' fcddiflimp uerfo il 
padrone. Ecco meJTer Atltonio mio il giudicio,ch 'io fa c 
cio di questo h-uomo dtt bme. Non fo dJi_{ta quel Signo 
rc,che defideri d'hauerlo a{ttQiforuigi>che Je mr lo di:tr. 
rete,lo ftimero tanto,quanto mi merauiglierò di quelli, 
c be l' hanno,{e non lo fopramzo beneficar di forte , chç 
[e lo guadagnino in perpetuo • So, cl', egli è richiefto d4 
moltigrandi:O' pur hierigli fu offerto un gran parti• 
to:ma per efTer perfona,che con_{tdera di molte cofo;fon. 
:ta buanagratia del{uo padrone, U' {enza mio cQtzfi"' 
glio,(del quale per fua modejtia confid.t molto, ancor~ 
che abbondi delfuo )non credo, che fla per fare altrQ 
nwuimento.u-· io per efJer amico di qr~el Sign(>re, non 
lo pojJo confìgliare altramente. tutta uolta io defiderQ 
futile,()" l'bonor fuo,co'me di mio cariftimc frateUo;. 
per trouarmi malto dmato,(J" molto feruito da lui. im 
però mi fard difommo piacere,ch' tUa pro.cu.-i da fo ftef 
fo di fa,~ li quel beneficio, che tn' accenna. che fo di {uo. 
confontimcnto cond~rrà _la co[a ad effetto i uoitra Si~ 
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gnori.t {arJ. ringratiat.t d(Ua {ua diligcntia~ u io lod~· 
to dd mio giudicio. Dj Pala~~ o o c. 

Il Guidiccionr. 

* 
Nipote c.trij?imo,il defiderio, che'bauete cofi arden 

te dcUa mia tranquillità , norJ è punto diuerfo dal mio. 
ilquale,{e cofi {offo fciolto di legami di quefta fcruitù: 
a dagli oblighi infiniti, iquali ho con fua Beatitudine, 
come è il uoftro libero; l'uno a l'altro di noifJ.ria con 
tento, r7 /orfc uiueremmo ù1Jìeme ripofata uita. Per~ 
cio che bm comprendo, che come la perturbatione del11o 
l'animo ex cupa i bei penfieri ddla mente; cofi ne rende 
i11gratifiimi a Dio: d.tl quali bauendo hauuto la crea::. 
tione, e tanti çelefti doni; è noftro debito rcndergli di 
continouo tantegratie., quanti uoi m'afferite di dar 
prieghi per la mia falute. lequali gratie come p.oflia.r. 
nzo n ai rendergli compiutamente, Jrando 1' animo op112 
preJTo dalle terreftri cure, eJTerzdo Hoifu~i dietro aUe 
lufinghe dd mondo, a accecati daU' ambitione;la qu.t~ 
le JPeffo conduce gli huomù:i a fottoporfi a miUe cofo ui 
W \7 bor col fabricare inganni,bor con l' efJer dperto 
nimico dçUa uerità ~ e talhor con l' dppetito d eU' altrui 
morte', li rende d~fPregiatori di 2ueUa diuina .Ma(ftl, 
fcn:ca la cui potentia, u gratia Ji.tmo 'm perfetti f Ho 
uoluto porui dauanti d gli occhi quejte poche p~rolc ; 
acci'ochecone{cettdo la conformit4 de' noftri inteUa·tti ~ 
.uedi~tt1'h, io fon for~ato)CJ' mcui4tc le uoftre preci tt 
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Dio ~perche la forza ceda aUa ragione, (!)"al defiderio 
mio,(;T uofrro. Et fiate certo, che alla gloria de' mor~ 
tali bo n ori ho pofto fi duro freno; che non ho punto da 
dubitare ,che mi trajportz fu or del dritto, a uerace ca 
mino. M.iguardero,mentre eh 'io }taro fàuo,daUe cofe 
meno che bonefte:a- mediante le uojrre {cruenti oratio 
nr,ftaro a bttolld jperallza di filofofàre neUa uera,(;J'di 
uina filofofia in altro luogo, eh ' m qurfto:ouè il 'uoftro 
JPirito,il qual e meno o{fLfo daUa cont..tgione del corpo 
.0' piu eleuato,che non e il mio, baueriagran fatica di 
jtlr raccolto in {c medefimo~(t tirano le cofe uifibili i no 
ftri fenfi;a fì e trafcorfo l' oflèiuanti.t delle dìuine leg-;S. 
gi,a delle h umane. Seguitate lifac:rijì·udi,come com in 
ciato haucte;c con auiditd afcoltate t ragionamenti del 
mio Zio,efJemplare,O' font' h uomo. h.1bbiate l' cpinio 
n i fue,per piu uerc,piu fond..tte,o- piu catholiche, dì e 
le uoftre:perche,{e cofi farete; oltre che ui ornarete di 
uere dottrine,faretc a me credere,()" JPcrare, che ho~ 
ra le uofire preghiere fiano efoudite in cielo,u col tem 
po la uoftra di{ciplina, a prudentia h abbi da e!Jer jì 
'chiara, che m'babbi da fa,i·efcorgere alcun raggio della 

ra luce. Rimanetcui ingratia di Dio. 

Il Guidiccione. 

ALLA SIGNORA VERONICA 
G A .M B .A R ·A. 

Signora mia offel·uandiflima:me!Jèr Mariano Len-:2 
~i mi ha d~tto, che uoftra Signoria Jì lamenta di me, 

dicendo, 
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clicédo,ch'io ho rctgionato poco honoreuolmétedilei Ùt 
prcfontia di perfone degne difede.e ben che per il mede(ì 
mo M .:M.ariano io babbi {ctt o intendere a v.s.qu nto 
mi occorre p miagiuftificatione, bo uoluto nondinieno 
{criuerle quejta lettera, accio le fìa un ppetuo teft imo"' 
nio deUa innocentia,fede, U feruitù 1r.ùt uerfo di lei:tJ" 
dico in fomma, eh 'io ho parlato di lei, d et che io la co
nobbi, cofì bonoratctmente , come Jì p o/Jet della piu zdr• 
tuojct Signor et del mondo; ne pofJo parlare altrctmet~ 
per le uirtù fue, U per gli obligbi, eh' io ho con lei.(7 
{e prima neUct corte deU'Imperatore, \7 in qucfta, (f 
per tutti i luoghi,doue mi fon ritrouato,bo [cn.pre lzu::: 
dato uo.ffra Signoria fin' al cielo,com'eUa fa:cCtJne ui pct 
re r«gioneuole,ch'io incominci a contra dirmi, u men 
tir me jteJTo, f7 quajì rimpctftarmi di nuouo?eJTend'io 
huomo di ctd. matura a fctcendo queUa pro{effione di 
grctuit4, di fede, a di conftctntict,che fa uoftrct Signa~ 
rict? la quale, quando le e fretto riferito di me quel tctn~ 
to,ch, ella ha detto ad e.fJo meJTer Mariano,doucua mol 
to ben confiderare,fe d,un mio pari s'hauefJe a credere 
quefto,u efaminar con diligentia le cctufo,che potecrno 
indurre queUe per fon e che hanno ragionato di me fini
ftramente.il che fe uoftra Signoria non ha fatto fin qui. 
la fupplico~fì degni fare al prefonte, a conflderare bes 
ne a dentro le qualittl mie, fCT di quelli tali,cl7e hanno 
fatto quefro buono u.fJìcio; C1' calculare,fe quefto s'ha 
a credere di me, afe loro fono per fon e, che fogliano 
qualche uolta accomodarfì delle pctrolf per qualche los:. 
ro difogno. M a perche circa a quejt" parte io non poJTo 
torre l.t libertd. aUe li!rgue di parlare quel, che uogliono, 

F 
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ne duo/tra Signoria di credere quel, che le piace; mi uo 
confolando,che fe noi haueremo tep o di uiuere, eUa co 
nojcerà la cojtanti..t., O' uera {eruitù mia, ula leg::~. 
gìerczza, a-fimul<Jto amore di que' tali: dico fimula~ 
to amore, pche non penfano altro,che al diletto prefin 
te,prn1dendo piacere deUe beUezze,che bora fiorifco• 
no in lei: le quali quando mancaJJèro; (che Dio uog[ic, 
fhr.o fcmplttrne ) ma per che cofi è ordinato daUa n art. 
tm·a,c he habbino qualche uolta a mancare,fe fi potefTe 
:.;;&·.re ù: qucjto tempo,(il che non piaccia a Dio) co11o r ~ ~e Stgllora il poco amore, Cf poca fede di quejte 
j ·:·:-J'òne,dJe cercano coll malignità., a fimulatione m et 
te1'e d t{< ordia frau o i O' me. Mi con[olo~come difopra, 
che' l tempo fard. conofcere,quanto ui Jìa feruitore, C?:7 
fia jtato fempre, O' che come ui ho piu uolte detto, & 
;romeffo, io non fon mai per mancare diferuirui,hono 
~·arui:il chc,fon certo,non {ariano quefti tali ad ogni po 
ca uolta di fortuna. La caufa, che mi 1M ritenuto fin 

, 'J.UÌ,V" ancor ritiene, cl/io nonuenga a uifìtare uoftra l 
Signoria, è quejta; che eUa in tre fuoi atti m'ha fatto 
conofcere,che poco le piace la mia conuerfatione.il pri 
m o atto fu, quando ell..t. n'andò a Loreto, fonza farmi • l 
intendere co fa alcuna: a effendo io t,mtc fi o fcruito~ 
re, quanto era, e7 (ono,pareua pttr ragioneuole ch'io 
ne doueffi intendere una parola, come gli altri fuoi fortti 
tori; non mi conofcendo inferiore dd alcuno di loro al~ 
meno diferuitù, C?:7 affettione uerfo uoftra Signoria.il 
fecondo atto fu, che poco dopò il fu o ritorno,un.t {era 
allhora deU' audietl:{d ordi11arict io uenni a uifitare uo~ 
jtra Signorid, f7 non fui riccuuto iu cafo. il che mi tra:: 



P R I M O. 4 :t 

tMgfiò la mente afTa i, no t~ mi parendo quella hora da 
{ef{rete occupationi: ma nondimeno uolfi foguire per mc 
glio chiarirmi, penf..mdo, che forfe lafouerchra p.Vfio:::. 
ne mi faceua ingannare. a co.fì un fabbato di fora ui~ 
Jìtai uoftra Signoria , aUa qu.tl diman.dai audienza per 
il giorno foguente dopo il definare immedi.tte:\7' eU a mi 
promife d' ajpettare in cafo.;o- nondimeno,giunta l'ho!#. 
ra,eUa fece intendere ad un mio feruitort,ch 'eUa uole:::. 
ua andare a uifitare non fo chi amaluto • e quefto fu il 
terzo, a ultimo atto, che mi fini di chiarire, o- refol:::. 
uere,che uoftra Signori-t haueua poco cara l.t mia fer:t:. 
uitù. o- per tanto io mi ritraf]i per non darle fajtidio, 
con animo deliberatiffimo di non uenir mai pt"u a uift:::. 
tar la , fe non per farle feruitio., a prima chiamato da 
lei.O' in quefta ferma deliberatione fio, a fempre ft.t:t:. 
ro.percbe efTendole io quel feruitore, che puo efTcre un 
gentilhuomo , non uoglio darle alcun a moleftia , m.t fì 
ben farle feruitio,come mi obligano le uirtù, a- meri~ 
ti fuoi. Confef[o,che potria effere, che effcndoio man• 
cato di fauore, per la morte deU 'lUujtrijSimo mio Signo 
re,effendo fiato occupato da qualche h umore malinco:::. 
nico, io hauefti Jìniftramente intcrp,·etato il procedere 
uojtro:di che io mi rimetto aUa correttione, che uoftra 
Signoria mi dard:la quale io prego , che fi perfùada,che 
quello ch'io ho fcritto per la prefente, ho ancor detto 
a molti amici miei, et in particolare al Priore di Rom.t., 
cr .t quale h' altro gran Signore di quefta corte. afe 
f>ur la paJSione m'haueffe fatto ragionare di lei contra · 
l' obligo d eU a mia feruitù, io hauerei fatto un grande 
trrore;ma non farei gùt il fecondo di tr.egarlo, fcufans 

p :z. 
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domi con bu~ie,a parole jìmulate, a poco conuenien 
t · .tira mia profcjfione:ma lo confeJJerei liberamente d 

;t.;, . d ~ ignoria; a mi fcuferci,diccndo hauerlo fatto 
f ,, fouerchia paflione.ne la cono {co tanto dura, o ft po 
co pietofa, o di fì uile a11imo, eh' eU a non mi perdona/~ 

,.._ , C7' non mi riceueJTe in gratia, quando mi conofèeffe 
pent1to dell'errore, a ch'io glie ne dimidafli humilmé 
c~: ( rdoro. il che certame te farei, fe hauefli errato.ma 

c cf Dto mi rcflituifca la gratia di uoflra Signoria, come 
bo i-'•n l..tto di lei l?onorcuolmente; ne [aprci parlare al~ 
t : (.men t~.. ; pcrchc i concetti miei, & la lingua mia fo~ 
uo i . tutto aui..tti, a in drizzati alaudarla, a bono~ 
rarla:e::r e impo~[lbile, che mai per alcun tempo fi uol:::. 
gano ad altro. Di nuouo ricordo a uoftrà Signoria,che 
io le [o1! Jbto rut fi'ruit01·e qualche tempo ' O' che ho 
fempre cercato :·ecarle honore,v- ript.datione, quanto 
bo potuto; .ue fono mai per mancare di quefto beUo,C7 
bonoreuolc principio. A uoftra Signoria lmmilmcnte 
bafcio le mani,fupplù:andola,fi degni reftituirmi la gr a 
tia fua. 

Benuenuto Pericci. 

ALL,IL L VSTRISSIMA VERONICA 
GAMBARA DA CORREGGIO. 

lllufiriflima Sigttora: L:t morte di quclgenerofo Sia 
gnore mi 4a infin:·ta affi:ttione; non tanto per uede,·mi 
priuato del c-ommodo, cl:c c!d continouo ne fontiua, 
quanto per uedcr f4udato lui del corfo della uita ne 
gli anni qua ]i puerili; O' il mondo priuato del plu gen::. 

l 
.t 
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til cauaUiero, che'[ cielo h abbia prodotto giJ mill' anni. 
ma quel, che [apra ogni altro rijpetto m' affiigge,e t or~ 
menta, e, che egli non è morto di fua morte, ma di ue;: 
leno ; non per uia ordinaria, ma per una fcelerata uio~ 
lenza; non tirato da Dio, m~ jpento daUa fraude. di 
che io Ji?ero ueder prefto afPra,et ragioneuole uédetta; 
la qual mitigar ci in parte il dolor, ch'io fento per tanta 
perdita. il qudl dolore mi punge, mi rode,mi con fuma, 
mi arde: ne mi uozliono i rimedij ordinarij, che foglio 
dare dd altri, a prender per me fieJTo neUe afflittioni: 
perche quejt.:t perdita in,tudita, eftraordin.:tria ha bifo~ 
gno d'altra medicina, che non fi troua nella mia botte~ 
ga; a quando il male e troppo grande ' diuenta incu~ 
rabile. Ne mi doglio della perdita del proprio comodo., 
bauelldo io animo auezzo ad obedire Lt tempi; o- l'u;: 
tile, a le jperanze piu tojèo alquanto diminuite, d?e 
JPente; hauendomi N. S. chiamato al fu o feruitio con 
fauori,comodi, o- jperanza da non farne poco conto: 
ma le fopradette ragioni mi tormentano,e tormentar an 
no,mentre ch'io uiuo. a uoglio in quefto dolore effere 
per elettione.che cofi merit.tua lagenerofa memoria di 
quel Signore, clìe fu il fiore di tuttigli altri caua!lieri. 
Et non estendendomi piu oltre, a v. s.bafcio le mani. 

Gabriel Cefono .. 

RISPOSTA AL SOPRADETTO .. 

Benche piu bifognofa fia di conforto,che atta a con~ 
{ortare altri;nodimeno parettdomi., che' l dritto deU' .t;: 
micitia mi firinga a far quefto ufficio, ho uoluto cort 

F 3 
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que}ie poche parole pregarui,che a uoi fieffo queUi con 
forti porghi..tte,che ad altri porgerefh:. quejto mi pare 
ciJe bafh a.mitig.tre il dolor uojtro. p che {ot~ cert:t,che 
con tante, a coR uiue ragiani farejte co1w{cere a chi fì 
doleJTe,quanto s 'ingJnna chi deUe cofe foggette aUa {or 
tunafi rammarica, che ogni dijpiacere fi partirùt. H or 
dunque fo morte ba tolto l' Iliuftrifl.uofiro p..tdrone,ef:::. 
{empio ueramente di tutto il bene, che potea qua giù 
ma•ldare il cielo,con{ortateui; che forfe non ef]èndo il 
monrlo degno di batterlo ' innan~i al tempo r ha uoluto -
Dio -< ppreffo di lui. DeUa maniera deUa morte fi deue 
dolerne:ma clJi fa,c 1Je quejta non fia aperta ftrada a fa,
le fùe uendette~vi prego a confortarui.Et non eftendo$ 
mi piu oltre,mi ui raccomando. 

veronica Gambara. 

A' .M • V G O L I N O .M. A R T E L L l. 

Se Virgilio padre,(J" maeftro de· poeti Latini, in~ 
troduct giudiciofamente,come fa fempre, nel primo u~ 
bro deUafua morale,a ueramentediuina opera,Enea, 
il quale , bauendo in animo d' edijic.1re anche egli un4 
cittd.,chiamò, quando giunfe 4 Cartagine,fort:mJti co-
-loro,de' quali le mura non erano ancora fornite, ma ji 
faceuano tutta uia : che debbo fare io di uoi carif?imo~ 
e7 tonorldo il mio M. Voglitro~non debbo io chiama'l' 
ui. {ortu11ato f ilquale , dopò futili}? ime fatiche di mol"' 
ti anni, forniti felicemente gli studi uoftri, ue ne fote 
tornato agoderuilJ patria, O" la ca{" uojtra, non me:::. 
rro di bonore,c; uera gloria, che di ottime lettere~ (7 
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di bcUi~imi coftumi ripieno. Ò uerame1tte felice,awd 
pur felicij?imo , a piu tofio beato uoi,il quale in que• 
! li •tnni, che gli altri fogliono appena incomminciare, 
baueu jì puo dire compita l'opera uofira; a- ui tro:: 
rate non folamentericco deU'intelligenza deUe tre lin~ 
gue piu beUe,m.t abbondeuole ancora, o- ornato di tut 
ti i precetti, a ammaeftrammenti filofofici, i quali ui 
potranno O' neUa.fpeculatione delle co {e diuine,et nel~ 
le attioni deU'humane,guidare {ecuriflimamente: onde 
a uoi lode non picciola , u altrui grandifiima utilit:l 
potrete acquifiare neU' una uita, a n eu· altra: il qua:s 
le ,fe non m'inganno, e il uero fine degli huomiui,che 
di tal nome fono degni, come uoi {ete.deUe qual cofe 
tante,e tali non po!Jo non hauerui una dolce, O' amo::: 
reuole inuidia: u me ne rallegro tanto con eJTo uoi, 
quanto richiedf l,amiftd.' a {cambieuole beniuolenz4 
noftra :la qual,come penfo, che per quefta lontanan~ 
~a non habbia a foemare dal canto uoftro in alcun4 
parte, cojì fon certo , che dal mio crefcer4 in molte. 
M. Benedetto,il quale ui ha fcritto a lungo,toUera l'al 
tre fue {uenture prudenti~imamente , O' di quefia ul:t. 
tima fì ride. Egli ua feguitando quelli ftud .' , che com• 
mincio quando erauate qui uoi, u ct-edo che tofto ue 
glipotro mandare: ma pcrche h ora non bo piu tempo,. 
farò fine,riforbidomi a {upplicarc a tutto quello hauefti 
matlcato, per quefio altro procaccio. M. Battifta, e:r. 
M. Domenico , o- io ui folutiamo~ State {atto. 
D~ Cafo~lia. 

A piaceri uofiri 
c ari o Strozzi. 

,p 4 
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AL MOLTO MAGNIFICO MESSER 

J\iARINO GEORGIO. 

Hauendo hoggimai,con l'aiuto di Giefu Chrifio,d::e 
terminato quale habbia ad efJere la mia uit.t, n,enti'e 
che quefta mia peregrinatiom: bar.-ì a durare in terra, 
1W1l mi e parfo, Patron magnifico, tardare p;u di fcri~ 
uerui; a di fare, ifprimendoui il c or mio , quel debito 
co uoi,ch'io ho fompre conofciuto,hora conofco,et cofì 
neU' auenire cono{cerò,douerfi p me fare. Io fermamefJ 
te credendo, o- cbiaraméte uedendogli animi noftri ef~ 
{ere ad altra miglior uita di quefta ordinati; a poterfì 
dal folo uero mediatore Giefu benedetto indrizzare al 
camitto,che' l cielo dopò un qualche tempo gli conduce; 
emmi parfo douere liberamen.te,et {enza altro rìjpetto 
abbandonare per fu o amore la patria, e parenti,gli ami 
ci,gli houori,C'f queUe poche m o dane ricchezze,ch 'io 
mi ritrouaua;(.7' aUegramente, togliendo la croce fopr4 
deUe mie JPalle,feguire il mio dolce creatore, dolce redé 
tore, dolce falu.:ttore Giefù; per potere piu ficura,o
ageuolmente,dopò quefta breue,incerta, O' mifora no== 
ftra peregrinatioe,ritrouare,neUa fola mifericordia del 
mio Signore fermandomi, la uera patria mia celefte; gli 
miei cari, e- no ben cono{ciuti parenti; gli amici, che {o 
no gid. di quefta uita paffati in grati a -/el r.;i n(1r,, e che 
per l'inanzi pafferanno; gli h onori n.o•t d'un picciola 
Senato.,tton d'un terreno Imperadore, ma de gli ange• 
li fonti, (f di tutte le ordinate fc:hiere de i fPiriti h t: a '!SI 

ti;i quali tutti in_(ìeme in/ìeme fogliono fempre, cofì 
piacédo alloro Signore Gù:{u CbriJto, nnd(re unta~ 
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le honorea coloro, che difeguirlo in tutto non fi fchifa 
no; quale qua giufo in terra gli h uomini tutti non fono 
tmitamente baftarzti d' ottenere:(J' accioche in una fola 
parola io ejprima il uero,per potere eternamente goder 
mi queUa infinita bcUez~a, queUo immenfo JPledore di 
Giefu benedetto;il quale(fua dolce mercè)non rifguar$ 
dando punto aUe fceleratez.ze mie paJJate, mi ha con fi 
chiare,rJ' manifefte uocigridato nelcuore,ch'io d'uno 
inuccchiato fonno fuegliaudomi , mi fon pure dietro 
a que' fonti gridi co l'aiuto di fopra in drizzato. cr per 
che da loro.m'ho fempre fentito chiamare aUa religio::. 
ne,a quejto folitario bofco, aUa dolce, O' quieta uita , 
che ùt ej?o fi ritrouaua;{.tppiatelo uoi infìeme con gli al 
tri amici miei, ch'io mi fong,a guifa di pouero romito., 
per raffermd.re in lui;e:7menare quefto poco di uiuere, 
che m' auattz.a,lontano daUe genti, lont.mo da rumori., 
lontano da queUe perturbationì,ch'io ho pure ne gli ho 
1zori deUa patria miafentito, O' che tutto dc per gli in" 
fortunij fuoi,mentre ch'io u' era ,Jifcntiua; a uogli4 
Iddio che non fì fenta ancora, a iui, a per tutta que 
Jìa rni{era Italia, preda hoggimai de gli ùdmici fuoi . ~ 
ben che tra quefti abeti., tra quefte uaUi i mi creda fenti-:!J 
te le perturbationi del mondo, pure JPerando in colui 
folo,che ad eJTo m'ha fi uiuanunte cln'amato;penfo pit~ 
ageuolméte poterle [enza offenfìon del mio Signore tol 
lerare:ne po!Jo fare,ch, io non JPeri' a fermamente 
creda,che'l mio dolce Saluatore habbia, mentre ch'io 
faro .qui giu[o in terra, ad e!Jere deUa falute m.i.t cofì ge 
lofo,come fuoleeffere il uer.o,abuono atnant.: deUa co 
{a amata: che fo noi uogliamo con f o"bio drttto deU4 
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meJtte ~ene confiderare,J1tmo noi tutti,u maggiorme 
te quelli, che abbandonano il mondo per feguirlo,cofi te 
neramente amati da lui, che pure d ripenfarlo e meraui 
glia. con quefto aiuto ddgelofo amante mio,O' infinita. 
mente mifericordiofo Iddio, come poJTo io temere d, e{tta 
fere,non dico perturbato, O' daU'inimico noftro tent~ 
to,(cbe pure io fono in carne,O' in terra aguifa d'huo 
m o uiuo )ma nelle perturbationi, nelle tentationi cofi ar:. 
geuolmente fuffocato, come io temer doueu.a nel mon::: 
do ? Tutto adunque allegro,tutto contento , tutto pieno 
a una dolce ,e::r uiua JPeranza, mi fono in quefto {olita. 
rio luogo per fermare,e::r con l'animo fempre drizza::: 
to a Giefu cl,nfto per uiuere quefia eremitica uita,me:s 
no ajpera,anzi piu commoda aJTai di queUo,ch'io pm::: 
faua,a- che è dal mondo creduta. uoi da me piu bora, 
cb'inuerun'altro tempo, amato meJTer Marino ,{e'l 
mio, O' non il picciol uoftro contento del conuerfore 
meco ui è punto caro,fe la mia quietf, la mia folute, la 
mia totale fodisfattione ui é,come eJTer deue, grata;ral 
legrateui;contentateui della mia futura u~ta;ringratèa::: 
te Giefu Chrifto,che mi h abbi di gue·lacci tratto fuori, 
de quali io debile,io {up~rbo, e::r uano gia mai non bar:. 
rei potuto {c..tppare. drizzate C animo uoftro neUa ui::: , '1 
t a, che {ete,a lui,tal' bor penfando a beneficii riceuuti ~ ' l 
forfo piu,che alcun' altro {tmile a uoi;e7 non. ui mofira. 
U ingrato di quelle gratie, eh' egli ui ha [opra molt'al~ 
tri donate:e::r quefto farete ogn'ho,.a,che ritrahendo~ 
ui a guifa di lumaca drento di uoi S?:e!Jo,cercarete di net 
t are le macchie de/t animo uoftro,pentendoui de' paJTa 
ti errori;accioche poi il diuino jplendore in e(Jo rilucé$ 
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do,poffa infiememente fi raccenderui,~ iUuminarui , 
che a uoi facile fia trouare il fontiero,cbc in queUa uita, 
doue bora fete,ui pofla {enza ingratitudine alcuna a lie 
to fine,coU' amore di Gie{u Chrifto condurre. State al:::. 
le'gro,f:f contento; o- {aiutate la uoftra buona confor:::. 
te,la madre, O' le figliuole uoftre:o-{empre conforta::. 
tele,come ben jjpete,e tenuto fete,aU' amore, non di ua 
ghezze,non di piaceri dd mondo, che pure pa!Jano co 
me ombra, ma di queUa celefte patria,doue fard, tra l'al 
tre donne quella piu prezzata,piu rilucente, O" uaga, 
cb' in quefl-a uit..t piu bumi'e,ptu c afta, cr piu pretio{a 
fi barà tra molte dimostrata . V ago fono della falute di 
tutte loro., come de la propria mia; a per quefto r~!pet 
to a fimil uffìcio ui conforto:v- {e non farete tale, che a 
farlo ui mettiate;io le prego tutte per l'amore di Gie{u 
Chrifto, che effe uogliano almeno quefta carit4 ufare 
conuoi,et ritrarui,{e pur farete entrato,che nol c't"edo, 
daUa mala ambitione. raccommandatemi al uoftro da 
ben cognato; a al uoftro Leze,o-al Dandolo uojtro 
U' al mio cariflimo Rhamufio.ne ui fiagraue, andan,;r. 
do a uifìtare il noftro reuerenlo Frate rancefco Zor:::. 
~i,raccommandarmi molto aUe calde orationi fue; e7 
dirgli cbe quefta uita,.in ch'io mi trouo,non e tale in .t=:. 

JPrezza,quale ho fempre efiftim.tto eJTere la fua.(fc!?e 
per quefto h arò fompre grate le orationi fu e; pen{alldo 
ch'egli.,fì per il continuo giouare al proj?imo fuo,come 
per l' aJPrezza maggiore da molti canti deUa uita [ua , 
h abbia tanto meritato apprefJo il mio Signore : s'a lui, 
u norl ad altro haràfempre drizzata la mente,che mi 
potrlgrandementegiouarc.u fe co1s qu-1lchc dotto,fc 
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dele,O" buono ricordo egli penferJ d' effermi neU.t ui::; 
ta,ch'io fono,utile,harò {empre caro di hauerlo da lui, 
di leggerlo, O' di metter lo poi in quel conftrutto , che 
d4l mio Signore mi far~ pofi o nel cuore:neU' amore,C7 
timore del quale, io ui prego,che fompre uogliate ftare. 
r ifteffo dico al uoftro fedele , ()" da me grandemente 
amato Bartlwlomeo,U alnoftro mefJer Nicolo Tiepo 
lo,li quali tutti non u' increfca per nome mio {aiutare. 
Tutte le cofe dette a uoi,con que.fte mie inordinate paa 
role)uifìeno ancora per nome delnoftro mefJer Seba:11. 
ftiano dette: il quale,c:o animo accefo deU' amore di Gie 
fu Chrifro,uuole tra quefti piaceuoli bofcbi menare la 
fua uita:e tutto allegro,tutto contento; a a penfare al:11. 
la futura uita,meco infieme ui conforta, O' fompre con 
forterauui.ilche facilmente fa'rete, [e uorrete il giorno 
per un breue jpatio di tempo pmfare al fui{cerato amo 
re,che Giefu Chrifio ci porta; 0" come patientemmte 
egli,per l' i11jìnita {ua mifericordia, ua toUerando i no::; 
ftri cofìgraui errcri,piu tofto [empre, aguifo di pieto~ 
{o padre, co lufìnghe richiamandoci a lui;che,come {eue 
ro giudice,p01 do gli eccefli noftri. \7 pure noi cofì 
ciecLi,quefto non uogliamo rimirare,ma folo cerchia::: 
m o di commodatame11te pafJ.tre quefta noftra uita, an:r. 
~i piu tofto quefta uera morte. 

Nell'Eremo;an:d piu tofto in un piaceuolMonaJferio. 

· Vicenza Q!_iirino,hora frate Pietr~. 
uoftro come prima. 
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AL MAGNIFICO GIVLIANO 

D E' M E D l C I. 

Odo, Magnifico genero{o,che la gia dolce patria mùt 
è tutta uolta a pofare ogni fua paJTata differé~a col me:: 
~o uoflro nelle mani del nojtro Signore:odo,che uoi,ue 
ro {eruo di Giefu C hrifro,ui fete,come fempre mi haru:: 
te promejJo, per affaticare in ridurre con ficurq:za di 
quella Republica,da uoifempre ifrimata,una tura pace 
tra Cbriftiani,fento il Crucenfe per fimi li effetti ritro:: 
uarfi gia buon tempo in Roma. delle qu..ii co {e tutte(fi~ 
mi la confcienza uoftra teflimonio )ne ho pre[o,C7 pré 
do quella confolatione,cbe a me gia venitiano, uero a:::. 
mico uo!lro,o- fl.ruo di Gie{uChrifro,jì conuime. nùe 
n a co fa a quella hoggimai da Cbriftiani troppo combat 
tuta patria potrd. efTere di maggior giouamento , che 
quefta;niuna,cbe piu laude apporti al noftro Santij?imo 
Padre;niuna, che ptu fermi la pace tra P'i·irtcipi Cbri:::. 
ftùmi,che piu inal~ il nome uofrro in quejta uita, et do 
p o morte ancora;ne che nella celefte,o- uera patria no 
jìra ui po!Ja un ta11to merito donare.foguite quefta fon
t a, a generofa imprefa.abbraccùtte quel Senato co tut 
t o il cuore. che [e un tratto uiftringcrete infieme, troua 
rete fede,fermezza,amore, a in ogni uojlra fortund 
uno aiuto tal~: ,che forfe a gli altri non lo potrete appa:::. 
reggiare.De!J magnifico ,fopra quant'~ltri cono {co al 
mottdo,caro,fuegliateui quefto tratto/cacciate ogni ric 
}Petto, ogni altro particolare affetto, che p o eh però 
f.mpre furono in uoi;(1" [tringetè l'.mimo • (f il cuore 
del uoJ1ro fantifimo fratello , che in quefta d..t Gi {u 
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Cbri!to portagli occafìone non manchi di condurla d fi 
ne. vederete,raJTettati che feranno i Venitiani,una {o:= 

da,un:t [ermiflima concordia deU' ltaliu tutta, e7 de' ,si 

g 11 or C hriftiani ~che fi trouauano in guerra, fontirete 'in 

breue tempo l' imprefa, tanto da uoi dejìderata, contra 

infide/i effere ben fondata,effer ridotta a termini, che al 

tramente poco potete ffierare che fì riduca. O buon 

Giefu, com(! fono, O' fcmpre foramzo le merauiglie 

tue grandi. O' cb i l'harebbe mai creduto quefti paJTati 

giorni,ciJe neUe mani del buo LetJne ,col me~~o del uo 

magnifico frateUo,fufJe la pace, a la guerra? fufJeno 

queUe dt{cordie tutte,che hanno tenuto, a tengono la 

Europa tutta ùz fcompiglio ? fempre {ij tu benedetto , 

fompre lodato,fempre glorificato. ricenofcete magnifi~ 

co di giorno in giorno,d' h ora in bora le grc'ltie immcn::: 

{e,che'lfìgnor ui porge; a-{ubito riceuuta occafione di 

piacergli,non ui moftrate pigro,non lento in menar la d 

fine. (f qual piu grande ,piu beUa occafione di fare ope 

, a grata al Signore., che'[ poner in pace l'Imperatore 

de' C IJriftiani,il catbolico Re di Spagna con queUa che 

meritamente s'ha potuto,o- puo tra l'altre dimandare 

Republica Chriftiana,per il molto, a molto fangue ., 

che gia tanti, e tant'anni hanno {empre JParto contra 

·infide/i i cittadin di queUa? certo io per me non uedo a 

quefli tempi co fa, che po!Ja piu lode,piu merito appor 

t are aUa {anta fede di Pittro,& ..t l no~ro Beatij?imo P a 

èlre,tte che piu.fìaper indri,zare ogni riforma, ogni i m 

prefo contra infidtli a termini dejìderati.voftrafia que 

fta trattatione ,uofrra quefl-a cura.udùe chi cerca il be

ne,fuggite le uenenate lingue de' màligni, non ui fidate 
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di ogni uno: fìate ritenuto conquefto hoggimaitdnto 
nomùrato Crucenfo.cognofco ingenium hominis, et uoi 
ufmdo la folita pruden'{a lo cono {cerete. a- {e indri~~ 
zer4 r opera fua d pace,come e tenuto, udite/o uolontit: 
ri,tendendo ad altro fine,non uifidate, ne prendete tl 
ueleno coperto di mele.Perdonate al troppo .tmore che 
io ui ho fempre port.tto,(J" porto, a alla troppo bal
de'{~a,che donata mi hauete.amate Giefu Chrifto, f7 
fiaui raccommandata la caufa fua. DeU'Eremo. 

F. P. gi4. vicenzo G.!!_irini. 

A L R E V E. R E N. M O N S. 
~ :E M B O • 

.Molto Reuerendo Signore,mej]èr Giouammattheo 
Bembo,nipote di uofira Signorùt,conla fua uffìci~fìf?i~ 
ma humanit4 è uenuto a ritrouarmi,u difua mano mi 
ba appre{entato il dotto fonetto di uofira Signoria. non 
potrei efi?ritnere la contente'{'{a,ch 'io ho pre{a,ueden:: 
do {erbarfi tanta memoria di me ne Ua mente di t.tl per== 
fon a. ringratio Dio,che mi con{erua nella gratia di cui 
tanto honoro.u bwche quefto fuffi a baftanza ate:r: 
n ermi contento, pure il dono di uoflra Signoria è Jrato 
tale, che meritaua piu honorato [oggetto del mio. ma in 
piu 11obile for{eil ualore,u cortefia di uoftra Signoria 
non dimoftraua cofi apertamente la forza fu a, per
ciò che qudla e fìngular uirtù , che da lume aUe cofo 

· ofcure, a- uita aUa morte • onde poflo ben dire, che 
s'alcun bel frutto nafce d,t me, da uoi uicn prima il fe== 
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me.io per me ,fon quafi un terreno a{ciutto,culto dd uoi 
CJ" il pregio é uoftro m tutto. A queUa parte, che uoftrtt 
Signoria mi conforta a non turbarmi per le repulfe de 
gli h onori noPri;nc dirÒ tanto, che per l'auenire uiud 
in qual fi uoglia humile ft to neUa patria mia,fempre ri 
putero hauer guadagnato 4Jai, hauendomi uoftra si~ 
gnoria con l .t forza della pennd , & de fuoi inchioftri 
fatto per moltiftcoliapparere uia p;u di quel,ch"io {o:::. 
no;hora arrecami tutto a bene, pofii..t che nel male, io 
ritrouo medicina, che mi accrefce l ..t uita; a tenendo jì 
bonorata memoria di me un tant'huomo, poco conto 
debbo far'io,jc molti altri {e ne fcordano, per la morte 
de' quali il tempo annuller4 {ì i nomi loro , che chiara~ 
mente fi c.Jno_( er4 allhora, quanto piu uaglia il ualor 
d'un folo,che ;[poco {aperc di molti. s'io non r~fPondo 
aUa prima parte,oue v.s.dice,ch'io mi sforzi pareg:::. 
giJrmi aU'honorato mio Zio, lo fo penfatamente; non 
potendo ne a uoftra Signoria,ne a me frcfJo promèttere 
tanto. Altro non bo, che dire a v.s.fe non pregare Id~ 
dio,che mi conferui in quejta gratia,ch 'io mi ueggio a p 
preJTo di queUa;e:;r faccia, ch'io hora con fèmplici paro 
le fia fufficiente a ringratiarla d'un' obligo eterno. Qu4 
do ellauedrligentilisjìmt }.lon{tgnor Breuio, U M. ' 

Luigi Friuli., (t dcgnerJ farmi loro raccommandato • Si 
gnor .M .. Cola a.::lldete a uiuer fano,a amarmi. 

P i Vinegia, 

AL 
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AL SIGNORE .MESSER 

.A N :r O N l O M I C H E L E. 

Molto magnifico, a offeruando Signore, in tante 
cofe v.s.mi moftra l 'amore,che mi porta, a la cura, 
che tienefempre di fare per me; che di neceflitd mi co:::: 
ftringe ad e!Jerle perpetuamente obligato. C erto con di 
IJ?iacer fommo ho intefo la iniquit.i ufata contra di me 
per quel non fo chi ribaldo falf..trio , che uoftra Signo:::: 
riafcriue {.trjì mio conofccnte,(7 f.xmigliare, a anèo 
Napolitano,che fari.t imposfìbile. deue e!Jer ufdto da 
qualche uil Proftuca,o di Calabria, o di loco piu igno-1:. 
to,O' per imbeUirjì jì fa di N.tpoli, o- mio amico; che 
pojJo ingiuriare(& non pecco per memoria)in mia ui~ 
ta mai non hauer iatcfo tal nome, non che cono {cere Jì 
c..tttiu.t beftia:u jìaue quefto l'argomento , che tenen
do tali coftumi,u cJJendojì difcouerto a tanta ribaldc:::: 
ria,non potrebbe con me h auer hauuto mai conuerfa:::: 
tione,& qualunque fa li modi, O' la uita mia, o mi ha 
fol uijto una uolta,non potria per niente credere,che di 
jì fatti a11im.tli io potesjì dilettarmi. allego in quefto V. 
S.ijrefTa.e Guido mio comp.tre,dal quale no hebbi mai 
lettera fopr.:t tal materia; ne {ape a nuoua di loro gran 
tempo é,u ne ringratio quella me ne habbia donato a:::: 
uifo. ma M. Pietro Summontio,pochi di fono, era fiato 
auertito di quanto V.S.lefcriuea: a credo le rijpofe 
quel, eh' io impofi • bora quei tuoni {ì fono fcouerti in 
pioggia; O' ho ueduto, come ha ben trattato il nome 
mio.mi rincrefce hauere a combattere col uento; Dio 
glielo perdoni, che mi ha fatto paJTarc per la tefta quel, 

G 
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lipett_Reri,che per auentura nolll i p.rj{ar0110 mai. "T et 

non mi ricordo,infino .t quefta etd., bauere dijpi.tccùtte> 
mai a perfona,negrande,ne picciola,a pricgo Dio mi 
toglia questa uolo11td:non diro piu . ben dico che la in
giuria mi e fiata fatta in quella ternt,donde io meno r d 

fPettaua.non expeél-ato rmlnus ab bo[te tuli.che altro é 
quefro,che un lìbeUo {dmofoNn ogni terra, a m-1fiime 
neUe republiche,tal delitto fi pur:ifce. fo lo ha fatto per 
d~nni bonore,io no ne lo bo pregato,ne deuea eJqò(poi 
che mi era tanto famigliare )farlo {ctiZct ferme/o prima 
{apere.fe per farmi dijfetto lo h et fatto , potrebbe bert 
e!Jere,che qu.dche di cade/Te fopra la tefta fùa. fc _(l fcu 
fa farlo per uiuere: uada a ~app.tre,o a guardar porci, 
come forfe e piu fua arte, che impacciar [t'in co{a,che no 
intende.fe e guidato con queUa grofTera aftutia,a nuw:::. 
dar fu origli falfi,perche io facci feguire gli altri: reftd. 

· ingannato. Le co {e mie non meritano ufl'ir fuori, et que 
jto non bi fogna che altri mel dica, che Dio gratia il co:::. 
no{co io jte!Jo.gli ricordo fia fouio, che tante jfronate 
mi potria dare, che mi fari a eftendere il braccio in fin. 
ld:.melius non tangere' clamo. fe pure uero 'che efTo 
mi cono [ca: non mi conofce fi uile, eh· io h abbia a corn 
portare quejte corna. fe è prete , dica la me!Ja, et me 
lafci ftare {enza fnna, che non la uoglio per tal ma:::. 
no. ben ho fig~tori a amici in Venctia , a chi potrei 
ben fìcuramente commetterla ; a fo che , per loro 
lmmanitl, pigli.triano ogni affanno per mt. md non 
fono a queUa ancora. Reftami fupp!icare V. s. [e fi 
può, prouedere, ch'io non habbia piu di qu.efte pcrt:r. 
toJTc, che certo non le mç:rito ; f7 masfime che ~i fia:s 
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no date fotto tal clipeo da quella IUuftr. Sig. daU..t quale 
per E't.ffcttione,che fempre le ho fJortata;u porto, a::: 
JPetto honore,rileuatione,a grandezza, a non abr:. 
battimento dd nome mio. Raccommandomi alla S. v. 
al S.me.f{er Andrea Nauagie1·o,a Guido, a a qualun~ 
que altro moftra amarmi. Di Napoli. 

Giacomo sanna~\aro. 

A M. MARC'ANTONIO 
M l C H l E L E. 

Molto magnifico,()" honorando Signore: Jl Signo'f 
Segretario M. Girolamo Diedo co (a fu a ufficiofifl. hu 
manitd. e uenuto a c afa mia, O' di fua mano mi ha pre~ 
fentato lotgratisfima lettera di v.s.col beUo,e:r Jìngu
l.tre uafo di porcellana, che ella mi manda. non potrei e::. 
JPrimere la c:onfolationt,ch' io ho prefo, uedendo di me • 
ferbarfi tanta menwria nel petto di tal perfonJ.Ringra 
tio Dio che'[ priego di Au[o11io in me fi ademp{a, fisn 
carttJ amicis. O' bene be quefio folo baftaJTe a tenermi 
contento; il prefente da fe é tale, cb e nzeritaua miglior 
ca fa, che la mid:ilche quanto piu cono {co, tanto in mag 
gior obligatione mi trouo • non nafconderò il difetto 
mio, hauuto infino dalla pueritia; fe pur difetto fi puo 
chiamar a tep i nofiri queUo , che ad Augufto fu dato a 
nota;dilettarmi di fimili {uppeUettili. pare che V. S. fia 
fiata ittdouina deU' animo mio.bcncbe in parte l'ho raf. 
frenato col freddo deUa etd:cbe ne oro, ne argento mi 
fu mai fi caro, quanto quefte delicate'{"{'' & per uettir:#. . 
mi da V. S. non lo cambiaria con lo fmeraldo di Ge:a . 

(ì %. . 
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noua;(J" fard [erbato apprefTo di me, come Un4 jìnis/1-
ma gioia, in memoria del mio amorofifl. auirtuofò M. 

Mare' Antonio. ~onfrato un poco tardo a reJponderle 
non per negligentza ueramente, ma per la indijpofitione 

. del tormentatisfimo ftomaco, cafo, che a pena mi laJTa 
rejfirare. di forte che mi fa eJTere inimico di carta, di 
penna, V'di libri,u pur ci ualeJTe. QE.efta è la prima 
uolta,che ho potuto fare quefra tttmu!tuaria rijpofta: 
aUa quale V.S.dircÌ uenia per fua uirtù,u fi renda cer 
t a, che io uorrei fcr!uerle un libro,fè potesfi,non che us:. 
n a lettera, per renderle le debite gratie, O' [o disfare in. 
àlcuna particeUa a tanta obligatione. P armi fouerchio 
offerirmi a chi tiene potere di commandarrni, ?Y di.IJ?or 
re di me. Di uera ftracche~\a mi bifogna far fine. V S. 
mi perdoni per amor. di Dio. Di Napoli. 

Giacomo Sarma:taro. 

· A .M • .M ARC, AN TON IO 
M I C H I E L E. 

Magnifico Signore, \f da frateUo honorando. Se 
. aUe foauisfime lettere di v.s. rijpondo piu tardo, che 
quella ejpettaua,la prego uon mi lo afcriua a negligen$. 
tia,o a tepidez~a di amicitia, uitij da me molto alieni • 
Ci fon State molte caufe;laprima, che le uoftre lettere 
peruermero piu di due mefi poi,cl?e furor' date: appref~ 
{o,che cofi dopò queUe,come per auanti,fon fiato affiit 
tato,U' ancora fono da diuerfe infirmitati:lequali mi (o 

. rro fatte gia fl famigliari, che quafi mai alcuna di effe d~ 
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me fi difcompagna. Ne anco negarò,che r5 per natu~.t 
a- per lungo cofrume fon in tal modo 17abituato,che co 
me,doue btfogna,niffuno in foruire gli amici é piu di me 
ufJìciofo,cofi in fcriuerli neffun é meno accurato, o per 
dire meglio,niJTuno piu lento,o- quefro, per che giudi::: 
co la uera amicitia tra' buoni,6' letterati, poi che und 
fol uolta e ben fondata, non h auer bifogno piu di ammi 
niculi di lettere, ma per {e medefima fo jtentarfì, 6' ogni 
dJ ponere piu alte radici. Come che Jìa,fe v.s. non re-:: 
sta contenta deUe efcufationi predette,le dimando per::: 
dono del mio tardo r~fPondere,6' queUa uenid,che {or 
{e per giuftitia potria dinegarmì,la prego,per corte[tJ, 
C' gcnerofit4 di animo me la conceda. Di Napoli .. 

.A M. BER N A R D O CAPELLO. 

Magnifico compare, o- FrateUo , Le uofrre lettere 
in queUa parte.,oue dd uofrro incolume giungere coft4 
mi aut{ate,mifono ftategratisfime! ma doue co tanto af 
{etto deUa perdita di cofi nobil patria, a di cofi cari et:::! 
miei ui dolete,non poco di noia eJTe mi hanno data. Per 
cioche hauendoui io fcmpre per r adietro ne cafi auue::: 
nuti a uoi ueduto fi fattamente armato, c1Jc cott lo fcu:::! 
do deUa uofrra prudentia erauatc atto a difmdcrui dd 
qualunque colpo d~Ua fortuna; bora ui ueggio da ques: 
fia ueramente acerba puntura cofi traffitto , che grat-I 
dolore fentendo da quejta uoftra pasfione, pietofo, U 
debito ufficio ho ftimato che fia per effere il mio,a met~ 

G ) 



L I B R O 
terui dinanzi a gli ocehi queUe co [e, che uoi innan7j 4 
quefia uostra fciagura cofi chiaramente hautefte uedu 
te, come e!Jere h ora ui fono dal uelo del uoftro dolore 
conte [e. Grandisfima uèramente é la perdita, come dite 
uoi,di cofì nobil pat,-ia:(J' io u' aggiungo di quell.t pa ... 
tria,neUa qu~1le tanti anni, e tanti fi:coli la uojtra fa mi::. 
glia con fuo bono re, cr con utilitd di lei e fiata iiLuftre 
cittadina. Grandisfima e l:t perdita de gli amici: i qu..tli 
al prefcnte fPerauano di dare a uoi il premio deUe uo~ 
fire uirtÙ,tT afe acquiftare honore deUa uofira amici~ 
tia.a fa ben io,che ognifubitamutatiolle deUe cofe fuo 
le con una gran perturbatione,a- quafì con un.t tempe 
fta deU' animo auenire. Ma di-tutto cio, che fin' hora.ui 
pare d'h auer perdt4tO ,io iftimo che uia maggior dan11o 
fiate per h,cuere.fe alle h e uoi fte!Jo ui perdete ,che mi pa 
re che la mutatione della fortuna no debba punto mu~ 
tare r animo uoftro coftante, u prudente,r:ol quale no 
folamente uoi,u la uoftra famigli..t,m.:t anche molti de 
uoftri amici fole te reggere, a configliare.Non uogliatc 
aduflque tanto ricordarui la prcfente calamit4, che ui 
fcordiate uoifie!Jo:a uedrete quello, ch'io ui dico,efo 
fer uero.che fe ui dolete per dejìderio del p a !Jato bene, 
uedrcte che niente, o poco di bene fin qui hauete perdu 
to:uedrete che niente di nu~uo,o· inufitato e .z uoi arme 
nuto, a che la fortuna incontro a u~i non ha punto il 
fuo coftume,ala fua natura mutata.eUa e ftmpre infta 
bile,incoftante, a cieca. anzi piu tofto douemo dire, 
che anche in quefia uoftra fèiagura eUa h abbia u{ata 14 
fua propria, et natura l coftanza, eh' è d' eJJèr {empre in 
coftante,e::;- di nonftarc mai in un medeftmo ft4to. F.U4 
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~rd talc ,U non altr.tmente ella era, quando eUa ui dac;a 
ua jperan\a di qualche gran bene, & moftraua di uo
lerai cfjltar~.a s' eUa u,ha cofi a mez'{o ,l corfo ab bar' 
donato; ditemi un poco,chi è queUo ,·ofi felice,che ficu~ 
ro Jì.t,che ella un di non fia per abbar1donarlo f volete 
uoi uedere che niente del uoftro hauete perdut?~confidè 
rate che fo uoftre foJJero ftatequeUe cofe, dellequali ui 
dolete,ùt m'una guifa perder/e notJ haurefte potuto. pc n 
fate uoi che fìa da effere molto caro iftimato quel bene~ 
ilquale fempre fu C a le per dipartirfì, u fuggir fine fi 
ftia~il quale a noi col fuo fuggire jìa per arrecare una in 
finita noia? anzi ui dico io,fe la felicit4 prefonte ritelte::: 
re non posfìamo,& fo ella da noi partendofi, infelici ei 
debba lafciare; che co fa fi puo dire che eUa fia, quando 
~ twi ne uiene, {e non una certisfima arra di douerne {t~. 
re infelici f percioche colui e ueramente infelice' che" 
qualche tempo é fiato felice: & ueramente intende che 
cofo.fia il nzale,colui che ha prouato il bene. a però co 
figlio è il {:ere con l.t patien'{_a leggierc queUe cofe, che 
daUa for'{a cofiretti noftro mal grado conuenimmo p($· 
tire,& che co fa è altro l' efJer impaticnte di ciò, che mu 
tarfi,o altramente effere non può dì queUo, che ,fl-ato e,. 
fo non efacerbare, a accrefcere il fuo propio dolore~ 
Ma fo io u· ctddimanderò,fo uoi credete che' l mondo fi" 
da un fùpremo intelletto con ragione gouernato;non di;;: 
rete uoi che fi?no ui co fermerete appreJTo , che de ijfto 
Ùltelletto fieno u le gridi, et le picciole cofe ordinate,e 
rette? et che niuna cofano fì fa qua giù che da lui cola fu 
tto fta uoluta,e:r pcrmefTa?no credete apprefTo,che no 
e flUo dal finito all'ifinito proportioc alcuna,la uijta de 
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mortali, che é picciola,debole,c:7 inferma, no11 puo nel 
profondo,e:J" inuifìbile diuino fplédore fermarfì, afcor 
gere co {a, che jì..t nel fu o {ecreto?certo filo credete. C re 
dete uoi che dct qfta mete del mondo,che e una bontd. in 
finita;po!Ja mai altro,che co fa buona auuenire?mi dire 
te che nò:ma pur no {o cl?e ui dorrete,dicettdo che'[ uo 
ftro efìlio a uoi non pare, che buono fìa. Ma leuateui 
datorno qu~fta pasfione, O' {anamente giudicando, il 
uero {corgete; O' {e uoi uedete, che tutto quello Jì fa al 
mondo,fi faccia colgouerno di un jòlo, ilqu.tle con cau 
fe a uoi incogJiite fempre fa bene, & mai non fa ma~ 
le; uogliate anche credere , che qu~{to uofiro ejìl(o_ 
fia da quefto infallibile con.fìglio per bene auuenuto. 
C h i fa , che per quefta uia o piu che mai grato non fta~ 
te per ritornare agouernare con gli altd la uoftra no:= 
bil patria, a a godere i uoftri cari amici; o qual~ 
che altro bene a uoì, a aUa uoftra {.-tmiglia , non fi 
dpparecchi ? O quarJti hauemo noi ueduti per me·\:;: 
~i noiofi , & dolorofì ejJcl·e a [o m ma felicitd, O' glo~ 
ria. peruenuti , a dopò fimili efilij, effere con fua. 
fomma laude fiati reft ituiti neUa patria • non fapete 
uoi qnello, che a Camillo, Lentulo, Cicerone; a Te~ 
miftocle, ,td Ariftide, lolfilciade, Cimone, a a tan~ 
ti altri Greci, a Roma11i amplisfimi cittadini auuen.::. 
ne? non hauete urduto neUa uo{tra cittd molti, a mol 
ti, a qu..tli l' es{ìlio di quefta cittJ é fiato quafi un, adito 
da potere al mondo dimoftrare il loro ualord & han~ 
no, mentre uifTero,lodeuoli,a egregie opere operato, 
O' morendo fi hanno una immort.tl gloria partorita f 
tra quefti fu il magnifico, a iUuftrij?imo Carlo Zed 
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no: a a ttofiri di il SerenifSimo Grimani fu daU' e(zlio 
riuocato , e7 aUa fuprema dignitd. di quefta Republica 
condotto. ma che ui debbo io piu dire~ fe non che que$. 
fia uita è come un fogno; nel quale r anima dorme, me n 
tre eU a e accecata daUe tenebre di questa carne, non al$. 
tramente che fi faccia il corpo la notte da graue {ottno 
opprefTo. a e da credere che non fiamo da Dio creati 
per fermarci quì:percioche rariJSimi fono coloro, iqu~t 
li molto piu di amaro , che dì dolce non fentùw in tut~ 
t o' l corfo deU,t uit.t loro : fi come il dottiflimo,u clarif 
fimo noftro Triflino ci dimoftra. che c nece!Jario ad o:s: 
gni modo nell'entrata di quejta uita piu d'amaro~ clJe 
di dolce guftare.CJ" la forte di felicita de' mortali ; t a~ 
le,che fempre l'h uomo e in nuotti penfieri, a foUecitu$. 
dit~i:t:r la buona ueutura ouero non ne uicn mai data ~t 
pieno, ouero poco ci dura. quefto abbonda di ricchez~ · 
ze,ma d' e!Jere ignobile fi uergogna. Q.Eeft, altro no bi$. 
le, (;}" pouero uorri.t la fua ttobilitd. con la ricchezza 
permutare. Qfiell' altro ricco,anobile,perche non ha 
figliuoli ft lamenta. a chi ha figliuoli ,[e gli ha trifti' 
uorrebbe eflerne priuo:fo gli ha buoni, teme mai fem:s: 
p re di perdergli. a chi ha quefto,O' queU' altro ,far4 
poi o del corpo,o dell'intelletto infermo. Onde auuie:s: 
ne,che non c alcuno,che con la conditione d :..l fuo pro:s: 
prio Jfato s' acc:ordi.(fnon è da credere, che Dio ci hab 
bi.:t fatti per h auer molto male, O" poco bene, fi come 
in quejta brieue atrijtct uita habbiamo!percio c da fer 
mare le no ]tre (Peranze altroue: a auuenga che puo ~ 
é da /limare che buono fi.t tutto quello,c1Je accade • ilcr: 
che {e a noi forfè par male ,.giudichiamo che tton cojì 
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~~,ma che cofì a noi fal{amente app.tia:perche tton pc;{ 
pamo per la noftra infirmitd- fcorgerc le cagioni dcUc 
cofo. Confìderate comp:tre, che colui {olamentc e mifo
ro,che fi reputa eJTer mifero:fi come colui ueramente é 
rr'cco,che di poco fì contenta:(§' la folicitlt,ala buomt 
fortuna non confìjte ne i magiftrati, (7 nelle ricchez~ 
~e,ma fi neU' equalitcÌ del defìlerio. Onde a me pare 
che ciafcu7lo pofJa d~t fe la fua fortuna buona formarfi, 
ne temere che auuerfo cafo , o jtrarto accidente no cere 
gli poj?a. volete uoi ueiere,che la uera felicitJ deU'huo 
m o non puo in quejta uita acquifrarfi~ ditemi utt poco , 
chi afpira a quefta felicitcÌ?o che {a,o che non fa, che el 
la fia per mutarfì:fe non fa,come puo ej?er felice colui, 
che fia (gnorante?fe fa che le rote della fortuna fono in 
fl:abili:forza è che tema di perdere il bene , che poj?ie::s 
de,[apendo ctrto di douerlo, quando che fia, perdere. 
a- a che modo puo ef?er felice chi in continua paura fì 
ritroua ? dir mi potrefte, c: h e chi tton fa molta ftima di 
queUo,che tiene,non dee temer di perderlo.ui riJPondo 
che non puo ej?er fatto felice colui da quel bene,che po 
co ftima. Et che ogni felicit4. di quefta uita perdere ci jì 
conuenga,non fa bi fogno altro dire , fe non che i colpi 
ineuitabili deUa morte tutti ad un modo ci fini{cono, o
ogni co fa difPerdono:fi come la fubita,& a tutta la cìt::s 
t4lagrimabile,(J' a noi dolorofij?imamorte di M. Leo 

• nardo Lturedano nojtro cofi amaramente, come chia::s 
ramente ce lo ha dimojtrato. O!!_efte cofo, ch'io ad al~ 
tro tempo ho d.t uoi udite,aapparate,mifon moJTo ho 
ra a dirleui,non per infegn.trleui, ma per farleui cono 

{cere fi come uoftre, che uoi forfo, d4ll.4cerbo dolore 
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abb.tglìato,uederc iWn potct~. No fote uoi quell' ifteJTo, 
eh, ,tl uoftro da noi dip.:trtire mi diccfte,che l' eJTere fog 
getto a quefri tlluftrU?ùni flgnori a a una grand~{Sima, 
& fìcuriflima libcrtcÌ? cr che erau.tte per effequir le lo 
ro deliber..ttìoni, a:tcora che piu ajpre ui fuJJero paraiS 
tda- che,nott meno c!3e l.t giufhtia, e da laudare la lo 
ro cle:nentia? DeUa quale jperauate t.mto, quanto er4 
l'inefiimabile uofrro dejìderio di giouar cotJ La fatica., 
con la uita uofh·a, a dc' uofiri jìglùtoli a questa eccel 
lentiflima Republictt.Sperate ddrmque,c:.7 uiuete:ch'io 
JPero,cl?e pere h e uoi {e te huomo da non ef{ere perduta 
er pere h e quejti iUufir({Simi Signori fono prudentifli:$; 
mi,fìate per ribatter tutto il perduto,O' d' auizo affaè. 
Se punto digiouamento ui bauranno le mie parole dor~: 
nato,miferlgrat~'?imo,cb'io h,tbbia almeno una uol::. 
t.:t fatto bmeficio a cui molto (7 debbo,(7 defìdero: fo 
eUe non ui b.turanno giouato,non mi forà fiato molefto 
l'battere que_fta pezza con uoi ragionato. ~i raccom:$; 
mando a t~oi,alla magnifica mia comare ,falutJdo la bri 
gata. Di Ve!letùc. 

Compare, a frateUo Mare' Antonio da .Mul..t • 

.,A. M. G I O V A •N B A 't 'r I S 'r A. 

* .. + 

MeJTer Gioudnbatti}ta mio tMlorofo ·: Mi r.tllegro 
deUa opinione,che uoi portate di douer eJTere a Lucca: 
uoH percb' io ftimi certo di hauermiui a tr~uare , 112Gt 

pere h e mi farete piu uicitJo : oncfe io potrò hauere piu 
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frefche noueUe di uoi.(f for{e ui forò io ancora? ben che
io non uorrei uenirui, fe non per fc:rmarmi; che tanto 

defidero io ciò,quanto uoi di uenire a Roma:doue uenu 

t·o jpero( colpa del corrotto uiuere dì quefii preti) che 

conofcerete che fedelmente ue ne ho fconfigliato:concio 

fia coftt ch'io non penfi,che l'animo uoftro non {ìa per 

rifiutare queUo,che il mio difdegna,(f odia, cioe tante 

{celeraggin.i,quante non fono nel refro del mondo:fi che 

con fopportatione uojtra,e:r di chiunque uede corto, io 

uoglio uiuere a Iddio,a mr fieJTo,a agli amici: & goc 

dermi,che potro farlo, d'uno bonefro otio deUe lettere 

questi po·chi anni,che mi auanzano.Il qu,tl penfiero jpè 
rodi douer to!to mettere ad eJTecutione.fi che uoi,fe uo 

le te eh 'io creda, che ui piaccia di uiuer meco, cioe di fido 
lofofare,riuolgete f animo a uiuere neUa patria:doue io 

uoglio ridttrmi,tr rimoJTo datuttelepaj?ioni uiuere co 

ft uirtuo{amente,che uoi h abbiate con molti altri da in 

uidiarmi . a- aUhora quando farete fatio di quefia uità 

(che douerd- ejfer t o fio )mi giudicherete, fe non fauio, 

almeno molto aueduto.ne bora douete credere; che que 

fta mia delibera.tione n a [ca da altro che da giuiicio:per 

cio che potete pmfare che non umga da non {a pere fra 

tutte le nature deglihuomini accommodare la mia; che 

lo fo fare: ne anco,perche io non duri uolontieri fatica; 

che uoi potete,(f molti altri con uoi, h auer comprefo 

daUe attioni mie,che egli é altramente, a- ch'io a~hor 

ri[co q~eUe perfonc:-che uiteono indarno , a folamente 

penfarw al uiuere,(f a piaceri. Non doueteancora ere 

dere,che proceda~ per che io ricufì la ftruitù,come fore. 

uitù:che la{ciamo fhtre,che h oramai potrei farlo, c;;r 
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uiuere in Roma fecondo il gr ado mìo affai acconcia.c 
mente,io ui dico tanto,che qua fi che la natura m' hauef 
{e fatto nafcerferuo (;che pur fapete che non folamente 
fon nato,ma uint' otto anni [enza p.:tdre uiuuto libero; 
O' po!Jo ar~cor dire {enza madre, perciò che ella o per 
r affettione che ella mi portaua' o per la fua piaceuol 
compleJSioue,mi la{ciÒ fempre in mia liberttÌ)io fo t an::. 
to bene,O' con fi fatta hutniltà fottopormi a quef!e leg 
gi di feruitù, che direi cb' io non {ape fS i fare altra co fa 
con tanta dejtrezza,O' foUecitudine, ne cofi perfetta:: 
mente:ma nafce,come io u' ho detto, da ucro giudicio: 
percioche non folamente da quejti iUuftri per riccheztll! 
ze non fi puo hauere., ma non fi puote ancora JPerarc 
premio,che fia di lunghe fatiche, o di rifchio di morte ; 
fe l'h uomo non fi riuolge ad acquiftar per uie di shone::. 
fie; perciò che c fS i non carezzano, O" non efaltano [e 
nonadulatori,O' quelli, che fanno per alfabeto le h ab i 
tationi,le pratiche, O' le qualitd- delle cortigiane. non 
uogliono ucderfi auanti,fo non quelli, che loro parlano 
di buoni cibi, a di uini;queUi, che fanno trouare piu [e 
crete,anzi piu aperte uie, non dico folamente di acquia 
}tar danari per uia ordinaria,ma dt uendere li benejicij. 
non fanno grate accoglienze,& fatti,fo non a quelli, li 
quali con piu colorate fcufo fanno torre loro dalle JPal~ 
le li creditori,benche poueriflimi; O' mancar di fede il 
giorno tante uolte,quante uien loro deftro per piacere 
al fìgnor loro. O' perche meJTer Giouanbattifta mio, ld 
maggior parte,anzì quafi tutti gli h uomini che babita-s 
no qui, o l afciatifi tirare dall'ufo uniuerfale, fonza a c~ 
'orgerfone,o- fen~a far refiften~a)o pur per che auidi 
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eli alzarfi, ucdono che nùm~ altra ui.t è j"t..tt~ lafciata 
aperta a poter far!o,fe non qucjra, fi sforzano di fare 
quelle cofc,lequali uedono ej{cr in ufo, V" in credito. 
la onde ne nafce una moltitudine di uùij,tale quale io ui 
J•yo dipìnta,crmolto maggiore.però conofcendomibuo 
mo;non uoglio fare piu eJperienza dcUa mia uirtù: m~ 
uoglio lafciare quefìa Babilonia, la qu~le io non mi me~ 
rauiglio che li barbari habbino faccheggiata,{J'Ìn mol 
ti luoghiguafta;ma merauigliertimi io bene,fo haue!Je 
ro fatto altrame11te,e mer:tuigliomi hcra,c!Je indugi ta 
to a uenire mazgior flageUo.percio che, l:omc per li da 
ni,che alcuno,o gran parte,o tutti quei, che fi ritroua,; 
rono al facco,patirono;fia lecito a loro , (f a gli altri 
che non ui erano,ne fentìrona danno,rubbare, ()"ab~ 
bracciare tutti gli uitij;ciafcuno [t sforza di far molto.. 
peggio di queUo,cbe auanti il f~ccbeggiaméto faceano • 
Cf beuche l'animo uojtro(liberamente ui pungerò )fìa 
fiato fompre alquanto macchiato dall' auariti~ mercan 
tefca,neUa quale le fiete crefciuto,per non dir nodrito ; 
U' per questo defideriate d' acquijtare infinite ricchez 
~e;tton recandouiper la mente,che d' af?ai meno e la 11d 

tura contrnta;pure io JPero c be darete luogo aUe mie ue· 
re parole,come folete fare: ()" co~(ldererete che le mie 
facultati con le uoftre infieme,o le ttoj}re co le mie, che 
le }timo communi,bafreranui:erche per qt4alche modo 
ne hauercte piu,clJe il bi fogno: per che Iddio prouede 4 
i buoni:ch 'io ui r.eputo buono, ancor che io ui habbid. 
detto auaro:perche quefta aua:ritia la fcufo apprefTo di 
nte,che ui fii moli per accompa:gna:r la: giouentù uofrra. . 
di qualche ornato udtimetJto, o- per mantenere il4c::. 
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coro delle lettere, (J' rjpendere neUe co {e bonoreuoli , 
e7 uirtuofe:([J" ancor pere be Giacomo uoftro fra.teUo ~ 
effe n do priuo di ftgliuoli,douer4 penfore di uoler por:::. 
re qualche partiuUa dd molto,che egli ha,per z~ e {al:::. 
tationc ·uoftra:a io non mancbero di e{ortarlo, paren 
domi di fare co fa non meno dcfìderata da uoi,che h ono 
reuole,a debit.t a lui.er s'io uerro a Lucca,ui confu:c 
merò ogni opera:a mi do a credere di giouarui, V" di 
diffiorui poi a prendere il mio ricordo fedele: acciò che 
tra uo~ri uiumdo , o con ogni penfiero abbracciate ht 
uoftra picciola republica,bifognofa de' uoftri pdri, la 
quale ,per queUo ch'io ne ueggia,mipar condotta a mal 
termine per lo malgouerno di coloro,che n'banno cuc:. 
ra:ouerammte,come molti faui hanno gia fatto,ftgui:::. 
tare la quiete,(f dal reggimento publico riuolgerft a[,: 
la notitia delle co [e. uoi ~fPettauate, eh' io dice fii alli fire 
pitigiudiciali: la qual uita,o per l.t tranquillità che re 
ca, 1[7 per la foauitl deUa fa'enza con c!Je ci diletta, é 
cofi utile,(7' piaceuole,cb'io non [o fo cofo è quagiu,ld. 
quale con tanto dcftderio cercare dobbiamo. Ecco la lu 
ga ftoria;la quale ìo ui ho ordita, uolendo folamente di 
re, che mi piacea,che fu fie per doucr andare a Lucca: 
ma fcufìmi la puzza di tanti peccati: in mezzo de' qutt 
li a mio potere m'ingegno d'imitare il Sole, il quale no 
ri cwe dal fango, che tocca, bruttura alcuna: a- appref 
fola paura,ch'io ho,cbe uoi non diueniate tale,fe uico 
tlucete qui.Rimaneteui con buona pace d'animo. · 

Il Guidiccione. 



L R O 

AL REVERENDISSIMO CARD IN AL 
D I R A V .E N N A. 

Reuerendifl.S.mio colédifl. QJ:eUa buona fomenza, 
c;], e altri dcjìdera neUi fu o i campi, uofira Signoria Re:=. 
uerend~rs.[a ch'io fon molto piu obUgato a defiderar,(J" 
procurar che fifparga neUi miei. a pche hoggidl ce ne 
è queUa carefha,ch' eUa{.t, io ~Jfett,rua con gran defi:::. 
derio il Padre lvlaeftro Agoftino quefta quarefima;JPe 
rando che N.Signor Dio s 'h .. tUejJe a feruire di quel ra 
ro injtrumento per produr qualche buon jhttto in que:;;. 
fta città.ma poi cbç V.S.Reuer~di/5. adopera la forza 
d eU ·auttor ità fu et in comJ darmi ,che mi acqueti, che fu a 
paternid habbia a re}rare in Ferrara io m'imctginerò 
che Ferrarafia Verona; a mifurero il debito mio col 
uoler di lei, penfondo che Dio l'habbia moJJa a farmi 
quejto commandamento per qualche miglior effetto di 
quello,ch 'io dij?eg nctua. onde rimettendo mi intorno etc 
çio aUa uolot4 di v. s. R.tlOtl mi refla altro che pregar 
la che fì degni coforuarmi in queUct poflcflione della gr a 
ti a {ua,nella qual mi trouo gi:.t t .:tnt' anni. a· a lei humil 
mente)e:rcon tutto l'animo m t raccomando. Di Roma. 

Il vefcouo di V eron4, 

A M, l. V I G. I C A L I N O, 

Magnifico Signor mrò • Se uoftr4 Signoria crede, 
ch'io l' amtfommamente,a ofTerui, ellct non s'ingan-:::. 
n a punto:perche ho conofciuto in lei fempre tanta bo n 
t4,0' tanta cortejìa,che non 1m terrei h uomo , fe non 

l4 
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ltt ofTerud{]i, r:r ama}? i con tutto il core: mtt non uo• 
gli o gil,che reftiate ingannato; credendo,che r ufficio., 
che ho fatto in queUa lettera , fia tanto fegnalato indi== 
cio del mio amore fingulare uerfo di uoi,quito moftra== 
te di credere: perche ui confefTo ingenuamente,che ha:S 
rei fatto il medefimo ufficio con quale altro fi uoglia 
gentilhuomo, pur che mi fofTe uenuta l' occafione, (f 
bauefli hauuto qualche buon mezzo di potergli dire il 
parer mio: percbe conftderando, cbe fra una moltitu• 
dine di h uomini infinita ft truouano tanto pochi, che 
fiano atti aUa eccellentiJ delle lettere; fento un dolore 
grandisfimo , quando ucggo,che qùeUi pochi di atti di== 
uentano inetti per colpa de11i maeftri; a doue hauria• 
no potuto illujtrare il nojtro {ecolo col lume deUi fuoi 
fcritti,l' ofcurano,(J"' infamano con uerfi, a pro/è ri;S 
dicule, a odio [e. Adunque non /olamente daU' affettio 
ne, eh 'io ui porto , fui moJTo d fcriuerui, ma molto piu 
dal defiderio grande, che ho di uedere,che i tempi noftri 
fiorifcano di buotte lettere, a d'ingegni: frtt quali it~· 
gegni ho fempre numerato queUo del noftro M. Mut;o. 
del quale hauendo concetto una beUiflima jperanza, 
come potrei fare io,che non mi dolesfi fommamete,ue~ 
deudo , che cofi nobile pianta, per eJTere malcoltiuata, 
degeneri; a d'onde fi aJPettauano frutti foauif?imi, 
a eccellentif?imi ,jì raccolgano labrufche, O' forbe? 
Et per che mi domaud.xte configlio, \7 rimedio,dico si~ 
gnor mio, eh' io non [dprei darui ne miglior configlio., 
ne piu.Rcuro rimedio di quello~cbe gi.i ui diedi:a men~ 
tre quelle mie i11jtruttioni furono ofTeruate, gli fcritti 
di meJJcr Mutio faceano fede,cbe elle foJTcro buone,e:;r; 
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utili: come hora effendo loro tanto degenerati, fanno 
teftimonio , che eUe non fiano pìu ne fiimate, ne offer
uate: bette be iL quinterno deUe epifiole , che mi hauete 
mandato , pieno di fenfi, u di parole inette , il dimo~ 
ftra chiaramente: per che fra i miei ricordi,quefio era il 
principale , che niuno maeftro (ì riputaffe mai ne tanto 
dotto,tte tdnto eloquente,che cJTercitaffe meffer Mutio 
in compofitioni fatte, a compofte di proprio ingegno, 
ma {empre traduceffe di latino in uolgare qualche pro• 
{a di Cicerone, corregendo poi le compofitioni del put-= 
to,con le ijtefJe parole di quel diuiniffimo fcrittore:per"' 
che tenendo quejta uia,era quafi impoffibile,che il put"' 
to non {aceffe UfJ mirabile profitto; empiendojì f OYtCIIl 

chie,alo animo di{enfi prudentiflimi,di parole, C'5lo 
cutioni elegantij?ime ; o- di numeri , e tefture bel• 
li]? ime: ma quefto uoftro nuouo maeftro ha giudicato, 
che le fue ghiande fiano piu foaui,che l' ambroRa di Ci
cerone:cr {e uoi permetterete,cbe uoftro figliuolo fino 
dri{ca di cofi nociuo , O' rujtico cibo , credo di poterui 
«!fermare con uerit4 , che egli neUe lettere diuenter 4 . 
un gran uiUdno: (il che non permetta il Signor Dio) do 
ue haueuam.o concetta certisfim4 JPeranza, che douefJe 
diuentare un'huomo diuino. Et percbe {or.fo {arefte piu 
cauto , u- piu diligente , {c conftderafte, di quanta im• 
portatJtia fia quejto mio ricordo , uoglio parlare {opr" 
ciò un poco a lungo, mof!randoui chiaramente (come 
IJ?ero) che a quejti tempi e quafi piu che necefTario, che 
i maejtri fi a.ftengano da iffercitare gli {co lari con le 
compofitioni fatte di propria inuentione : a-fi degni
HO. di preporre i diuini foritti di Cicerone aUeloro cian-
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cie ihette,U' plebeie,a piene di corrotta latinit4. f::7 p 
procedere con qualche ordine, uo~lio prima fecoudo l l 
coftume de i filojofi fare alcuni fondamenti, fopra li 
quali fondaremo le conclufioni di quejto noftro ragio~ 
tramento. Dico Signor mio , che niuno può infi-gnare 
quello, che non fa.AppreJJo dico,che le arti,che s'infe:::. 
g11at1o per uia d'imitati o ne, fono molto pericolo {e ; a
molti che poteaflo riufcire artefici eccellenti, per colptt . 
deUa imitatione re fiano ignobili f::7 ofcuri;come feria 4 

dire,molti pittori boggidiferiano {.tmofi, & illuj1ri, [e 
fuJJero crefciutifotto la difciplina,o- imitatiorze di Mi:$ 
cb el Angelo:, ma fono pittori di cantineUe,perche la lo:a 
rom ala forte diede lor p maeftro il .M oro da Sauigna" 
no. Se adunque f artificio del fcriuere confìfte fomma-::. 
mente nella imitatione,come nel uero confifte; è neccf~ 
fario,cbc uolcndo far profitto, babbiamo maeftri eccd 
letztij?imi , li quali h abbino concetta nell~ mente {ttd 
una beUij?ima formd di {criuere; O' poi la foppiano 
~JPrimere,o- rapprefentare nel parlare, a nel {criue:::. 
re,propon eu do aUi dzfcepoli una imagine bel: a, \7 fiu:::. 
penda di eloquenza;neUa quale mirando loro , a po-::. 
rtendo ogni ftudio ad imitarla, a ritrarla,a poco a po" 
co la loro mente s'innamori di quella eccellente belle~· 
~a,!§' finalmente concepifca, V" partorifca una for .. 
tna, e7 una idea di fcriuere fimi le a quella, che é· Lor~ 
propo}ra dal maeftro.Credo, àe guejto breue d;{corfo. 
po!Ja farui conofcere cbiaraméte,che coloro, che d uotr. 
glioft{) effercitare nel fcriuere, \f ci propongono le co• 
pofìtioni fatte di proprio ingegno , ci ponno fare gran• 
disfìmo danno t [e non fono {crittori «c~!lfltti: cr qu . 
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}t o è tanto ucro, eh~ ucdtamo lìoggidl pochi~Rmi giou.t 
n i ufcire delle communÌ f:ole con fama di buone lettere~ 
u di eloquenza:perche nel Ut:ro gli fcrittori buoni fu• 
rono a tutti i tempi rarisfimi: di maniera, che non ci 
deue parer co fa ftrana, che hoggidi ne fìa tanta care% 
ftia, confider..ltJdJ la miferia di quejti focoli, neUi quali 
la lingua latina ft acquijta con tanti fudori; doue an% 
ticamente era a tutti commune , a naturale: a gli 
maefrrl jòno ìgnorantiflimi,doue aUhora erano peritif
fimi:O' gli prem~ di t..tnte fatiche fono ·piccolisjìmi,do:::. 
ue in qut.Uì tt~npi felici erano tanto gradi , che la elo% 
qucnza met1.wa per jtradajìcura, a ejpeditagli huo:::. 
mini infimi ,dia fublimit4 deL confolato. quejte, V' af,. 
tre caufe fanno, che il fcriuer bene, masfime nella lin-:s 
gua latina ,C tanto difficile ,che deueremmo mirar quajì 
come co fa miracolofa un buon {crittore: ma Jìamo tans 
to ignoranti, che non [appiamo difcertrere gli eccellenti 
da i plebei. a-[ubito che l'h uomo nelle fu e compofitioni 
{chiua i uoc:aboli bdrbari, V' fi'atefchi, penjìamo, che 
egli fcriua betzlatino : a di qui nafce, che non fola:~: 
mente il uolgo , ma etiandio molti,cl1e per le cittJ han::. 
no fama di buona dottrina, o- di buon giudicio,ammis 
rano il jtile di Eranfino,del M elantone, a di certi no,. 
ftri Italiani: li qu.tli nonfeppero mai, ne forfo fapran:::. 
no cio che fia [,,bellezza, la proprietd,la elegantia,la 
purit4' a la copia della lingua latina. a la difìra~ 
tia uuole ; che coloro , che di quen:a c:ofa diuina hanno 
qualche cognitione , V' gufto , quafi tutti fono huomi~ 
n i grandi, U nobili; a quelli, cbe coftretticlaUa po:~: 
N-ert4 ,fanno profesfione d'infegnarla,quafi tutti fono 
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lontanisfimi da fa perla: Ci come esfì fono inetti fcrit~ 
tori, u pieni di improprietl, a difciocchezze, co/ì 
fanno diuentare ancora gli poueri {colar i; li quali piu 
facilmente imparano il male, che il bene; a fPendollo 
la fua giouentù in componere uerfi,o- profe tanto ple::: 
beic,U urli, che beati loro, {e non hauefTcro mai impa::: 
rato grammatica: perche non diuenteriano fauola del 
mondo; a hauriano potuto mettere la indujlria in cofe 
bonoreuoli; doue fi affaticano per farfi uergogna, O' 
gioco de gli h uomini uerameute dotti. Adunque per 
ucnire a quatche conclufione, dico., che fe uogliamo 
imparare di fcriuere latino e nece.fJario , che habbiamo 
ottimi maeftri, li quali habbiano ofJcruato con fomma 
diligenza,(J" perfetto giudicio la propriet4., (:7' la bel::: 
lezz.t deUa lingua latina; che fì jìa11o eJJcrcitati molti 
armi in fcriuere; che habbiano grande inuentione; che 
[appiano l' arteficio di dijporla, e tr~ttarla con dignit4; 
che [appiano uariare gli fttli ) a la oratione, accommo::: 
da11do le parole , le locutioni, le figure, gli numeri aUe 
materie: le quali, come fono diuerfo, cofi richiedeno il 
ftile, Ula loc:utione diuerfa; come uediamo che la di::: 
uerf'ìtl delli corpi, CT deUe qualit4. deUe perfone ricer::: 
ca diuerfe uefti., a diuerfì habiti,a ornamenti: per• 
che la uefte grande no ha conuenientia con il corpo pie 
ciolo;ne l' habito regale e proportionato al gentil' huo::: 
mo priuato.Et perche è qudji imposfìbile a quejti nojtti 
tempi mifcri trouare mctejtri,che habbiano tantd ecccl~ 
lenti d; rejta, che trouiamo almeno maefrri, che {la n~ 
tctnto modesti, a difcreti,che cono {c ano la propria in::: 
fi1flìcienti"', CT la fu,fficientia, anzi perfcttione, Ci di~ 
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ttinitd. di Cicerone; U' cono{cendola trouino ui4,cbe Ci 
cero11e faccia per loro queUo, che es{ì non fanno fare; 
cioe che c!Jo dia le theme a gli {co lari, o- le corregga. 
il che feguir4 ,[e fapranno con buon giudicio, a de:s 
~rezza tradurre in uolgare quelle profo tanto beUt, 
ftupende,a- miracolofe,che non.fì trouer4 mai huomo 
tanto eloquente, che pofJ~ con le {ue lode agguagliare 
la loro quafi incomprenfibile eccellentia,a perfettisfi• 
ma perfettione.Io,Siguor mio,ui ho detto il parer mio: 
il quale fe è buono, refi a che preghiamo il Signor Dio, 
che ui conceda un maeftro, che foppia, {7 uoglia effe~ 
guirlo,o· offerui nell'in{egnare,a leggere '[UcUi altri 
au~fì, che io gid. diedi a uoftra Signoria: aUa quale ba::. 
{cio la mano. In Verona. 

Mare' Antonio Flaminio. 

AL RE VERE N. M IO SIGNOR E, IL 
SIGNOR CARD . BEMBO. 

Non era conuenientc ne al pio, (f fanto inftituto di 
Papa Paolo , ne a igrandiflimi meriti di uoftra Signos:~ 
ria reucrendisfìma,chegid.gran tempo è fiata a rcue 
rendisfoma u dignisfima di quefto grado, che noi fuoi 
foruitori rimancsfìmo ingannati deUa gran JPeranza: 
la quale a- dal co fiume, che fua fantitJ ba o!Jèruato 
per lo adietro nel difPenfare quejta dignitJ, \7 daUe 
rarc,(7' diuine conditioni di uoftra Signoria ne era fia:~. 
t a data. Et perciò io non dubitai mai, che alcun d altr&t 
cdufo potcfTe fare,cbe uojtra signoria non hauefTe que 
Bo grado, fo non che forfo eU a p~.·r qualche fu o pru:: 
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.dente riffietto haueffe detto di non uolerlo. bora dd cojì 
grata, a dolce nouella {Jtto certo,c1Je u foa Santit" 
ba creato Cardinale uoftra Signoria reuerendisjìmd,cr 
eU a ne è frata contenta; con lei me ne raTlegro tanto di 
cuore, quanto aUa mia ofTeruan:ta a deuotione uer[" 
lei,alfhonore deUa nostra patria, .tU' utile, (7 aUa dia 
gnit4 di quelfocratisfimo ordine fi conuiene:che p tutte 
quefre caufe io ne fento una infinita, eT inefhmabileal" 
legre:tza:la quale non potendo io con la mia prcfentia. 
fi come e mio debito,dimoftrarle, non ho uoluto tarda:::. 
re a farlemi pre{ente, a riucrente a quel modo,che 
pofJo anch'io tra molti fuoi fcruitori, che d'intorno le 
fono, ritrouarmi; incbin,tndomele, \7 bafciandole ld 
mano.Coft piaccia aTla maejhì di Dio di fare,cbc quel:::. 
lo,che piu tardo , cb e noi non dejìdttauamo , è fiato tt 
ucnire, piu lungamente ad utile deUa chie{.t font a, u 
honore della noftra patrùt , O' a confolatione de' fuoi 
feruitori,& di me,duri,a permanga; a quel tempo? 
che a quefta dignìtd. reuerendìsfima , la quale gi4 molti 
4nni ajpettaua di efferc honorata da v.s. è fiato toltC> 
per lo adietro,le fia bora reftituito, a prolungato pe,. 
l' auenire.Et aUa buonagratia di v. s. R.fon:{.a fine mi 
ra"ommando. DiPadoJ • 

.M are' Antonio da M ula. 

A .M. ANNIBALE C ARO. 

Compare,s'io hauesfiguardato a~d difcretiont deU4 
JnÌa fottun.t;la qnalecome foglia f,tuorire tutte le tosa 

fo mie; uoi ne fete parimente informato; notJ hauerci, . 
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ne fcritto aUa S. D. Giulia, ne dato riJPofia aUa uo!fra 
foauisfima lettera. Perciò che h ieri, quando penfai di uo 
ler fcriuere,mi nacquero in un t>-atto tanti impedimen~ 
ti, che farebbe un faftidio il raccontarlo. per il che fui 
sforzato a differir quefto mio ufficio a quefra m.:tttina: 
O" cofi,non fendo ancora pienamente ufcito il giorno., 
miforw meJTo afcriuerepieno di{otmo, f:f difàftiiio: 
di che ui dar4 argomento lafcrittura ijteffa ,{e ponete 
mente al uaciUare deUe lettere :le quali, quando non ui 
foJTero cofi conte come {ono,ui potrebbono parere fcrit 
te per altra mano. hauerei miUe cofe da dirui, ma la 
JPeranza cb' io ho del uofiro ritorno,fa eh' io mi tacciJ 
per quefta uolta:o- uoglio,che mi bafti il farui {ape re, 
che le cofo mie tutte ftanno nel medefimo termine, che 
uoi le lafciafte;e tanto peggiore , quanto che il non dar:$ 
le fine e cagione ' che ogni giorno mi uada rauiluppan::: 
do in maggiori intrichi: fiche ford. forza far queUa bel 
la moftradi che mi fcriuete. Ma fe uoi mi amate,non ui 
lafciate pigliare da quefie firene Napolitane, tanto,che 
non ritorniate tosto a Roma:accioche la fortuna non {ì 
poJTa uantare di h auer finalmente ritrouato un mez• 
zo,col quale mi faccia d~tperare a fatto.State fono,(f 
{aiutate meJTer Campagna; col quale mi doglio deU4 
{ua difauentura. Di Roma. 

Il Mol:ta uoftro. 

A M. LVIGI DEL RICCIO. 

Se io potesfi tanto in uoi, quanto t amico,a richie=s· 
fta del quale ioui fcriuo ,fi crede che io pof[a; miri,., 
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puterei per quefht uolta. felice, per la molta anegrezza 
che haurei diferuilo per uo[tro mezzo. L'amico è quel 
meJTer Giulio spiriti da Monte [a11to; del quale miri~ 
cordo hauerui p.trlato altre uolte.Sappiate ,eh 'e la bo n 
tci,la fedeltà,a l' amoreuolezza del mondo~. ha mol:: 
te lettere di leggi, a}? ai pratica delle jpeditioni di corte: 
in fomma e datto,diligente,& fincero, quanto fi ricer:f:. 
ca aU' efercitio, nel qu.lle defidera di e [Sere operato da 
uoi. Mi fa intendere, che nuouamerzte hauete apert~ te:: 

n a ragione in Banchi: di che fento grandij?imo piarere, 
a ue ne dico il buon pro. Nelle facende, che u' accorro 
no giornalmente,uorrebbe,che ui feruijte qualche uol~ 
ta di lui,co_R neUe liti, come neUe.fPeditionijper h:tuere 
occafione di {arfi conofcerc. O' pcrchc io l' amojqu.mto 
me jtej?o;perche cono{co,che e degli o di maggior co fa, 
perche s'imagina per mia intercej?ione d' cjJer compùt:: 
ciuto;a an cf, e perche io non ho tanto poco animo,che 
non mi )timi di meritar quefta gratia;ne tanto poca f~de 
in uoi,che non penfi d'ottener/a; tanto piu,che fon cer:::s 
todi procurare in quefto non meno il uofiro bifogno, 
che la fua fodisfattione:notz ho uoluto mancare di ricer 
caruene. Io ui prometto, che ue ne terr::te bemJ?imo fer 
uito.del refto,nonfoche ui preiudichi in cofo alcuna ad 
operar pia lui, c be un' altro:O' fate beneficio ad un gio 
u.me da bene ' a che riconofèer J {empre d'h auer que:: 
fto principio da uoi. Il defìderio,che io ho,che coftui fia 
feruito,non puo efTer maggiore:impero con la maggio,., 
re efficaci.t,che io po_{?o,ui prego, che {ìate contento di 
con(olarmcne. Se mi trouaj?i .tppref!o la dottrina, c.~e 
io h ebbi da uoi, ue 11: fcriu.:rei n:U.t noftra lingu.t: m .t 
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JPero che m'intenderete ancora in quefia. Et mi ui rac-. 
commando. Di Faenza. 

Anuibalc Caro. 

AL MOLTO HONORATO, 
.M. P A O L O· M A N V T l O. 

·, 

Honorat~f?imo Signor mio , Il Tr.tmezzino mi die• 
dc la lettera uoftra:a per uentur4 mi ci trouai, che a.: 
priua il plico . mi è ftatagrata, quanto uoi potete pen-. 
jàre:,c;y ui ringratio di cuore. rijponderò confufamen• 
te,come t! l'auimo mio bora confufo di dijpiacere, a
pittcere;a comincierò da queUaparte,che piu mi pre• 
me. Egli é il uero, che aUa partita d'uno amico mio di 
Venetia,col quale io era in obligo dcUa uita, conuenen:t. 
dogli per cofa,che gli importaua aU'honore, uenire in 
Roma, ne haumdo danari pur da montare in barca, io 
ricercato da lui co i piu efficaci, & ardenti priegbi, che 
io fontìfli mai, a non potendo per altra uia fouuenir.., 
·lo,diedi al Giunta quelle correttioni, che gia quattro •" 
rzi fece padre Ottauio {opra alcune orationi di Marco 
TuUio, queUe, che hau.efte uoi da me gia in cafa Co-. 
lonna.come io gliele defli, ~con quale animo, penfa• 
tdo uoi, che ben mi conofcete: pere be in ucro fu atto 
_sforzato , a contra la natura, e::ì .. f inftituto mio. Et 
benche la cagione, che a ciò m'indu!Je ,jìa di humani~ 
t4, O' di ufficio, come uedete: nondimeno e mi pare 
poterne dall'altra parte eflere giuft amen te biafìmato., 
perche ho difJeruito uoi.&pero fì~te certo,che daU'bo 
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ra in poi fompre ne ho portato l'animo {contento, & 
pieno d'un pu~tgentij?imo rimorfo. Q:! i non ud ftende; .. 
mi in narrare altro, che con uotno mi pare necefl ario: 
ma,come ho detto,fugran bifogno, t7' gran necej?[:: 
t.ì,aUa quale io non poteua, ne doucua mancarr,che mi 
sforzò. che, come fapete, l'huomo in fimili cafi talhor 
è aftretto a far co {e, che per ordinario non farebbe per 
la uita. fo per .:fono e al mondo conceffo (!!i dalla natu• 
ra,O' daUe leggi~parmi che fia trouato per quefte fimi 
li colpe. o quanto dolfemi aUhora,quanto me ne fon do 
luto poi, O' dorro fempre. Potea la fortuna indurnti 
a far cofa,in che offende}? i {olo me fiefJo: non fu con:::. 
trnta di quejto:uolfe che infieme offendej?i i due piu ca:s: 
'i amici, eh' io m' hauej?i,uoi, O' p.tdre Ott,tUio •. M ef~ 
fer P a o lo per gratia con parole non aggrauate la {or:~: 
tuua mia, con dirmi, ch'io feci ingiuria. io errai, io tti 
offe{t,io feci co fa ingiufra;ma non u ifecigia ingiuria : 
perchc quel eh 'io feci,fu co11tra uolont.Ì mia, 11on fu 
con fermo giudicio, non fu a quel fine. ben che di uero 
non parlate di uoi: fèriuete, eh 'io ho fatto ingiuria a 
padre Ottauio, \7 che in gran maniera e {degnato mes. 
co. Gia me n'era auurduto : dJe non IJJ. uoluto far ric 
ffiofra a due lettere,ch 'io gli {cri}? i a dl p:LjJati. Se p a:::. 
dre OttJuio penfo,ch'io {acef?i per fargli dijpiacere, o 
d~nno, o disho1wre, o ingiuria, fa una gratLde ingirt• 
>·ia a me: O' fe non penfa, cl, e qualche cau[:t jtraordi11. 
naria mi fcceùtcorrere a tal termine, nto{tra non ha~ 
ucr creduto nt.ti, che io l'h abbi amato. a io fo, a [al-$ 
lo Iddio,ch'io l'bo amato tanto di cuore,qu .. mto huom 
poJsi .:tm.tre;cr honor.tto,cr celeb!ato:(:l' cofi pHr fa .. 
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? ò ~n ch'io uiuo. ne pur mofira quefto,md mofira an
( ora,di che mi doglio, non bauermi amato mai, che un 
giufto,cr dolce amico ne' peccati deU' ami::o (ben che il 
trio piu prefto fi doueria chiamar difauentura, che pec 
cato) piglia le bilancie in mano , a ittchina aUa parte 
migliore. il che elfo non fa, a non diuellta amaro cofi 
di leggiero, com'egli c diuentato bora meco:cbe ponia~ 
mo,che nifJuna caufa efirinfec:a m' haueJTe fatta uio=' 
lcnz,t,U quel che è di fortuna, fuJTe d l colpa; non de=' 
uea padre Ottauio perdonar al Bonfadio ? fì dcuea. 
vu' e il fùo fan P a o lo? h or mi pt.rdollerà p,tdre Ottauio 
s'io dirò, che uoi fete miglior amico, a molto piu gen~ 
til di lui:cbe,fe ben fi confidera, ho offefo folo uoi, cr 
uoi mi perdonatej a perdonate prima, ch'io uicbieg=' 
ga perdono; occorrendo con la cortefia uoftra al dijpia
cer mio:che ben hauete penfoto, ch'io non pofla ftar {e 
non con dijpiacere,a do!C>r grar:dif?imo:ancor che nél 
le altre prime mie lìabbia fcritto diflimulando.Bello ar=' 
tifi cio., cl;e ufate m eco neUa lettera uofira: artificio di 
cortt.Jìa,er di amoreuolezza. nel principio ui rallegra 
te m eco del ritorno Jr.io:mifèriuete glifrudi uojtri: ap~ 
t-rrj ; O C(\n1111lmÌcate ri1CCO {al1iigfiariflimamente della [i 
te t!c.Atra,dclli caratteri trouati: nel fine amoreuolifli"' 
n'an: t nlt ui offerite faticarui per amor mio. per tutto 
qu(!{l fl'argete qualche fogno di amore, U ciò fate con 
e_A-ìcacia: C:7 per piu affidarmi, la lettera è lunga. o l-. 
tre di quefto mi maudate la uojtra lettera lati11a, ch'io 
fUmo aHai. del ca [o di ciJe douea effer piena la lettera , 
aJ pwa mifcriuete quattro uerfi, U' ciJ fate nel mez:s 
zo, çuo.fi uolendolo nafcondere a coprire: eT nel ri-
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prendermi mi h onorate. in fine per tutte le uie mi moc 
ftrate non folamente hauermi perdon.:tto , ma !Jauerm 
caro,a amarmi come prima, anzi quajì piu che prm:.t 
poi che la diligentia in mojtrarmi l' amoreuolez'{a uo:s 
jrra èmaggiore,dì ma11iera ch'io non fo, fe in tutto mi 
debbo dolere della fortuna, che p.:tr quafi che h abbi uo
luto eh, io erri,perche errando conofcesft la fine~:~ a de 
la bont:i,a deU' .tmor uojtro uerfo di me. ma tanto piu 
mi fento obligato io a portarmi di modo in quefta uita ~ 
che mi refta, che non mi po ~(ìate meritamente chictm:tr 
ingrato.et forfe piacer4 a Dio un di,ch, io posjì in qual 
che maniera dimoftrarui a quanta gratia riceua quefi t 
grati a uoftra,& quanto io ui ami, a quanto ui bono~ 
ri. Mi raccommando a uofl:ra Signoria, riJJ?ondero aU' 
altre p.trti in un'altra lettera, poi che qui fon {ceJrfo 
piu,cb'io non penfauo. Di Roma. 

Giacomo Bonfadio. 
l 

.A M. 'l' R I F. O N E O A B R l E L E. 

Molto appreffo ogn'uno Reuerendo,da me o!Jeru.t' 
di fs. M. Triphone: Gia forfe diect,tJuer dodici giorni 1[ 
uoftro ufficiofìflinzo Rhambcrti mi moftro una letter .t 
di V.S. fcritta alnoftro gentil(/?imo .M. Aluife Priuli; 
per la qrtale ricercaua da lui, che doueJTe conferire co1t 
me,qual differen'{a foffe fra mente,(J" inteUetto, e7 d 
lei ne fcriuefsi la mia opinione.ilquale ufficio meJTer Al 
·uifo non hebbe :nodo di {are,perche era gia partito da 
noi. dotJde il Rhamberti mi ricet·cò, ch'io ne fcriu.esfì 
q ucUo , cb e a me pare.fJe a uofrra Signoria , quan-::. 
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do mi ritrottdf?i otiofò.però che in uero quefto pré{cnte· 

J1;c{e di Decembre,ritrouandomi Capo de i Dieci, fono 

fiato fempre & fino hoggidl fono occupatiflimo • mari 

trouandomi h ora nella notte del giorno di Natale ,(m~ 

~alcun uegotìo , ho penfato fi·a me, che bene fia fcri~ 

uere alqu.:tnti uerfì in tal materia, a' ragionando con 

uojtra signoria, pigliare un poco di ricreatione , a di 

piacere-, fondo jpecialmen.te quejta meditatione non del 

tutto lontana daUa folennit.i di quefto giorno • Dico 

adunque 4 uo{tra Signoria,: che {e uoleflimo ragionare 

dell' apia fignificatione di quejti due nomi, cioè mente, 

u intelletto; fariagrade difficult4 di paterne trouar 

differenza fra loro : impero che fi dice la mente huma 

tta,le menti angeliche , a etiandio la mente diuina : 

q' fìmi{mente C C01l[Ùeto dirfi l'intelletto diUl110, et[' in 

teUetto de gli .:tngeli, ouero deU 'intelligenza, u l' in2 
teUetto l1um4no. Ne {olamçnte fi chiama intelletto la p o · 

tentùt, et uirtù, per la quale intendiamo; ma etiandio 

lo h abito ,per lo ~uale comprendiamo i primi principij 

delle {cien'{e, fi chrama intelletto • Per tanto lafciaremo 

cl~ parte quefta cofi ampia fignificatione; a allapPo~ 

pria fignifìcatione di quefti due nomi, mente a intel:a 

letto,ci rifèringercmo. }:1ellte e uocabolo latino: ilqua~ 

le 4 mio giudicio e dedutto da queUa operationc dea' ani 
mo.nojtro,la quale noi Latini chiamiamo comminifcen• 

tia. Io credo, che 4 quefto latùw rifPonda il Greco no~ 
mc l-1a.',out. • Intelletto e uocabolo an co egli Latino , Jì 
gnificante quella fo[tanza, auer potcntia, per la qual 

s~intende, Q!! t}~ a: cotale operatione ,per quanto J,are 4 
me , uienc da: Gr~ci molto meglio ejplica:t4, cl? c da noi 
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Latini per quefro uocabolo roti', ; loqualc qualche fiat~ 
ufano etiandio per lo uedere,dode chiamiamo anche la 
{ufti:ta, ouer uirtù, che é principio di quefta operatio 
ne, vo;s Nqi, come ho predetto, la chiamiamo intel
letto , O' intendere.hor , fatta quefia poca di pref.t
tione , riducianci 4 memoria quel bel difcorfo , che {.t 
quel gran Filofofo nel libro ottatto delle bijtorie dc gli 
animali; cioè, che la [apien'{ct diuina cofi bene ha con~ 
giunto infieme tutte le co {e, (.7 fuftanze tzaturaU, che 
{empre la {uprema fPecie deU' ordine inferiore é congiu 
ta con la iufima deU' ordine {uperiore: talméte, che tr~ 
quefti ordini fì ritrouano alcune nature mez:tanc ; le 
quali non fappiamo bette à quali deUi due o·rdini .fìano 
pertÌitenti. Fra li metaUi (.7 fra le piante fono certe n~ 
ture, deUe quali dubitiamo {e fieno metalli, o fe.fìeno 
radici, che fi JPargono per lt uifcere deUa terra. fra gli 
ucceUi , et animali terrestri ui e lo firuzo , il quale nott 
{appiamo bene fe ucceUo fia , ouero altro animale , che 
uiue in terra. cofì fono i uituli marini, le lodre, le te~ 
fiudini, O' le rane. adunque ba la natura congiuttti 
firettamente infieme gli ordini deUe co fe inferiori, con 
quc.Ui deUe cofe fuperiori. Fer tanto fendo alcune fo,s 
ftanze del tutto incorporee,(cbiamo foftan'{_d. qui la ef.s 
[en"{a, la ttatura , ouer forma , f:f[o atto {ofrantiale 
deUc cofe) (.7 alcune altre corporee: fra quefte {o fr ctttc 
"4_e,& fra quefti ordini ba pofto la natura un certo me~ 
~o : ilquale,benche Jìa fen:ta corpo, (per quanto io mi 
creda) è però molto imperfetto, a ha grandisfimct 
congiuntiot~e con le {oftanze corporee. Le fofùn"{e del 
tutto incorporee fono queUe , le quali propriamente fi 



L I B R O 
chiamano intelletti:la operatione deUe quali e per la gr a 
de capacitlloro,U per lo gr art lume. in teUigibile,fubi~ 
tu Jl11Z..t fatica, ne drfconcio alcuno comprendere la chia 
, a uerit.ì delle cofe,et quefto e propriJmt:nfe intendere 
c h e e fimile al uedere. L'occhio comprende quel, che e~ 
glr uede,{enza alcun difcorfo,mafubito che pofto gli Ra 
dinanzi il colore,& il tt, me,lo uede, alo comprende; 
però disjì di fopra,che i Greci, masfime i Poeti, ufano 
l'ilitendereper lo uedere, a però quelfuo uerbo me~ 
glio ci manifefta la forza di quefta operatione, che e in 
cendere,che non fa il uerbo de' noftri Latini. Quelle fu 
stauze adunque,lequali fon:\ a difcorfo comprendono la 
uerit.i delle cofe,.ft chiamano ÌJlteUetti. propinqua a que 
jta~ma molto imperfetta e la[uprema parte deU' anima 
ddL' iwomo ,la quale non fi puo propriamente chiamare 
intel'ctto; perche non ha tanta capacit4,ne tanto lume, 
che .ft~blto, a {enza quel dlfcorfo, che bifogna, com~ 
prwdi la ueritcÌ;ma imperfettamente la comprende; C7 

con grande fatica,& lunghi difcorfi, eccitata dalla co~ 
gnitione deUe cofo {ellfibili, a da quefte afcwdendo 
aUa inuentiolle dcUe caufe loro, a deUa pura uerit:Ì 
di eJTe. Q!!_ejèa operatione propriamente fi chiama di 
fcor[o , ouero, per piu accoftarmi al Latino , Jì cl?ia~ 
ma comminifcentia, laqual uoce nonfì ritroua nel no 
me Latino , ma fi ben nel uerbo • Adunque la fupre
ma patte dcU' anima humaua , per laquale habbia~ 
mo l:t uirtù di rr'cordarci, propriamente fi dimanda 
mente., a quelle incorporee {ushtn7,_e propriamen~ 
te _{i clJ i,tmano int~Uetti. Ma, per meglio ejplicare la 
differenza fra qu(fie operationi ,. C7 fra qurfte fu$. 

jtan'{e, 
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fhtwze,mente,O' inteUetti,addurr6 qucfto efTempio.Se 
prendete Ull fanciullo, CJ un• h uomo gid dotto , quefto 
h uomo dotto,fubito che gli uenga pofto un libro imran 
:ti,[enza p'enforui fu lo legge, o intende' o lo fa di
chiarare: il fattciuUino ne leggerlo,ne intender/o e ba :t:. 
franteJè prima ad una ad urra non combina le lettere , 
f?7 infieme le Jìllabe;ponendoui entro a f) 'ai fatica, a cr 
rando affii.fPefTo per [a imperfcttione,ch 'é in lui. Se ue 
ramcntc fard uno piu prouctto,che lo Jdppia leggere , 
ma che imparigrammatica,non lo {JperJ mtendere ,fo 
non,come fi dicc,coftruendo,a prima ritrouc!do il ucr 
bo princip~le con gli nomi [uppojiti a appofiti a lui, et 
dipoi ali altri per l'or d in e da tr.1rn e il fentimento. Ecco 
ui,Monfìgnor,il modo dd difcorfo dcUa mente huma::: 
na:l.t quale ua caminando,a coftruendo nelle cofc fonra 
fibili,a da quelle comprendendo la ueritJ imper{etta::1 
mente. a quefto e il tterbo latino commimfci:a la po::s 
tenza,clJe è principio di quefta operatione,e la mente. 
Quella dell'huomo dotto é intelligen~a,a coftui e (ìmi 
le agli intdletti in compara tione dd fanciullo. Tale e la 
differm~a,per quanto pare a me,tra mente, a intellet 
t o. m .t ben é ucro, che nella mente h umana quel lume 
intelligibile, per loquale intende ,Jla {oftan~a, oue:;& 
ro fìa accidente, fi chiama intelletto agente: lo qua::1 
le fa l'ufficio del maeftro , percl1e da lui la mente 
noftra fi fa dotta, O' [àpiente d'indotta , U' igno::1 
rante, che fi truoua. Se e foftanza, certamente è 
un de gli intelletti fuperiori , ouero il primo, come 
diJTe AleJTandro Aphrodifto ; ouero l'ultimo, come 
uuole Auicenna. Se e accidente, non e altro ,[e non 

l 
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ltnct deriuatione da queUi intelletti fuperiori nella mtn:: 
te nofira;fi come neU' aria il lume altro non c,che d cri::. 
uatiorte dcUa luce del Sole. Qf::.efto adunque é intelletto, 
ouero fofoan'{a,ouero come deriuatione da gli intellet$ 
ti,cbe fono fojtan:te:dalcbe etiandio r habito,per loqua. 
le la tJojtra mente cono [ce i primi pri zcipij a elle fcien'{t: 
ji chiama inteUetto,come poco di fop >·.t h abbiamo d et• 
.to,perciocbc li principij Jì cono {cono fon'{J. dif..orfo,ma 
{olamente per lume intelligibile deU' intdletto agente. 
QJ!.efto é fignor mio queUo che mi e potuto cofi aU'im:: 
prouìjta uertirui detto intorno a queUo,ehe mi ricerca~ 
te; fendo tuffo inuolto in altri penfieri,a molto aUon:; 
tanato d.t gli ftudi,conforto d'animi gentili, come è il uo 
jtro.ho ragionato con V.S.confommo mio piacere pe>· 
quefta uia; poi che queU' altra di ufare la uiua uoce mi 
uiene interdetta. Se a quejto poco,che mi é uenuto a mé 
te,uojtra Signoria aggiungerti alcuna co fa del molto {et 
per fuo,o almeno in qualche parte deguerJ di corregge 
re;mifar4 cofagrat..t,O' mifcriuer4(com'é difùogétil 
cojtume)breuemete quale .fìa il fu o parere in tal mate::. 
ritt,tenen<lomi neUa fua Jolciflima memoria, O' folutan 
GQ a nome mio ~i jpiriti diuini,che co fii filofofano ftço. 

Diveuetia. 

Gajparo Cont.trini. 

,._J. MAGNIFICO MESS:El\ 

MARC,AN'I'ONIO. 

Molto Mag.M.M~rc'Antonio,uoi m'hauete tocco 
1. punto douc mi duole,a ri,ordarmi la miforia del [cri~ 
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uere. ohime,chc io ho tiratj queft.t carrctta,fi puo dia 

re,d.t che cominciai a praticare con quel traditore del:: 

fA b c:C7 doue uoi fcte hor4 in qu()ta difgratia di paf~ 

f.tggio,O" per accidmte;io ci fono Jtato, O" farouui,mi 

dubito,condeunato in perpetuo)(:}" per dc:ftino. Voi del 

lo ftratio,che ui fa,ui potete uendicare con quei canche 

ri,che ne mand~t.: al Difrrto , & confolarucne 'on 14 

JPerani_.:t del fu o ritonzo:ma io(poi che non Jì puo {art·, 

che 9ut:jta pefte non fìa) non ci ho rimedio alcuno, ne 
poJTo sfogar la colera, ch'io n'ho,con altro, che col m4 

ledirc: Cadmo, U chiunque fì foffe altri di quelle teftc 
m.ttt(,che ritrouarono quefta maledittione, che a pun:e 

to non mancaua altro a Madomz" P andora per colma:$, 

re a fatto il fuo bùjfoletto.J-.Ia poi che mi trouo fciope:::. 

rato,a doue uoi ui [ape te ,per fuggire la mattana, a
pcrche ueggo,ciJe uoi uoletc il giambo , non pofJo [w:r 
meglio, che dirui tm pc'{~O male di qudÌ:.t trifritÌd. (O~ 

ftoro,che uoglioao,che.fia una bdla inuentione, debbo 

no {criuere molto di rado,che fo proua!Jero- il giorno • 
a la notte di romperfi l.t {c h iena, di ftemperar{ì lo ftoc 

tnaco,di confùm.-ofi gli JPiriti,di difgregarfi la uift.t, di 

logorarfi le polpaftreUe deUc dita, O"( come uoi dite) di 

cader di fonno,d' aj?iderarfi di freddo,di morirfi di fa~ 

me,di priu.trfi delle lor confolationi; a diftare tutta.: 

uia accigli~ti per non fare altro,che fchiccherare fogli, 

u uerfarfi au· ultima il ccrueUo per le mani; parlereb .. 

bono forfe d• un'altro fuono. A quegli altri, che dicono, 

che non Jì p otri a fare [enza eJTo,bìfogneria domanda.rr. 

re , come fi faceua auanti cl~ e fu!Je trouato , O' co~ 

me {ali n Q bQra ~udle rot\e perfcmf, CT qucUi popQli 
l ?. 
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deU'Indie nuaue,cbe non ne banno notitia. Se credono 
che fia. nece!Jario per dare auifo di lontano, a per {t~ 
re ricordo deUe co {e, che occorrono: io dico, quanto al 
ricordo,cbe non fanno che cofa.fi.c la prouidenza.,a f 
ordine deUa.natur,t,la quale,doue manca una cofa,Jùp
plifc·: con un 'a[tra:c doue fùpplifce l'una ,fa che l'altra 
non h et luogo. Cofi fa mcdefimamente l'arte, la quale ù~ 
ogni cofa é fcimia della Natura:donde fi dice che Dome 
ne dio manda il freddo fecondo i p..tnni,t7' li panni fi {a1~ 
no ancora fecondo il freddo. Voglio dir per quefro,che, 
ft non fo!Je lo {criuere,farebbe un modo di uiuere , 
che non ne haremmo bifogno, a in fua uece feruireb 
h e'il tenere a mente , conciofia che per quefto la piu 
parte bora non ci rammentiamo,perche fcriuemo . che 
fele memorie fuffero cforcit.tte a non occupate in leg~ 
gere,& in intendere tante co {e, quante non fi leggereb 
bono, O' non intenderebborw, fe non fo !Je lo fcriuere; 
per queUe,tbe ordinariamente occorrefJero, baremmo 
tutti certe memorione grandi; le quali haurebbono piu 
buchi,piu ripoftigli,a piu fuccerebbono, t7' piu ter~ 
rebbono ,che le .fPugne; & come piu adoperate, piu per 
fette ce le troueremmo,perciò che fono aguijd. delle uef 
ficche,cbe quanto piu fono tramenate, piu s'empiono, 
u piutengono. vedete che i contadini, a quelli, che {o 
110 {enza lettere,hanno per lo piu miglior memorie,che 
i cittadini, a i letterati. Et per quefto Pithagora non 
uoUe mai fcriuere, pere h e diceua, che, {criuendo, ha:::. 
urebbe fatti i {uoi difcepoli infìngardi , conciofia che 
confidandofi nella {crittura, fi farebbono diftolti daUa 
t{crcitatione deUa memoria, ma dirino forfo cofloro,lo 
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{criucre ci {a pur ricordare le cofo,quando le leg~mo,jì: 
ma ce z~ fa prima dimenticare, quando le fcriuemo,laott 
de Platone in una fua lettera, efortattdo Dionifìo a te:::. 
nere a mente alcunifuoi precetti,gli dice, che' l miglior 
modo di rammentarfene e di non ifcriuerli' percbe non 
puo efTere,clJe le cofe [critte tton jì dimentichino. et per 
quefto,dice egli, non fi truoua,a no ji trouerl mai ne/ 
[una di quefre cofe di marzo di Platone.a quefie, che ui 
dico bora, l' hebbi io gitt dal buon So crate , quando era 
giouane.a perche non jì trouino fcritte in quejta;lctta 
O' riletta che hauerete la lettera,abbruciatela. Et per 
quejto gloriando [t Theuto Egittio Il el P h e dro d'h auer 
trouate le lettere per aiuto deUa memoria; glifi fa rijpo 
dere,che la memoria non ha egli aiutata, ma jì bene la 
reminifcenza,o la rammemoratione,che noi la chiamia 
mo. ()"uefro e bene afTai,diranno eglino, certammte, 
che è qualche cofa,ma mefcolata con tanto fafiidio,che 
non glifi puo foper grado d'un beneficio cofi canchero
fo;tanto piu,che in quefta parte non e dnche neceJTario; 
fendoui deU' altre co{e,che ci foruirebbono in fu o fcam~ 
bio,quanto al rammmtarci.percioc1Je l4Ciando frare, 
che non trouando{l lo foriucre fi trr.>Uerebbe la memo:::. 
ria artifìciale piu perfetta , a- che la locale fanbbe pit~ 
uniuer(ale,a piu ricca; uoifopete, che gli Egittij con 
diuerfe fìgure rapprefentaudno a i popoli tutte le leg::: 
gi,e tutti i mifterij Zero. Voi uedete hoggi, che con 
le t.:tglie , con le dita, co i fogni fu per le mura , a 
con molti altri contr4rgni {ì da notitia; fY fifa me:::. 
moria di ogni co fa . a- neUa M agna con certe p~Uot 
tole fino alle ,donne fanno , e tengono ogni forte di 
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conti.Cia{cutto di qucfti m~dì,mi potri.mo r~l]?ondere,è 
molto men capacc,che quello del fcriuerc ·onde che ri~ 

mmtan,doci poche cofe,foremmo Jòr~ati a far p,chc r~ 
cende.O' quefto é qrtallto di bette farebbe nel mondo. 
capocchi che fono,dJe non jì au(ggono,che i molti tra~ 

uagli,i molti penjìeri,le pratiche, a li cmncrcii co mal 
tegenti,fono queUc cofe,che ci inquietano la uitct. Se no 
foJTe lo fcriuere-,haremmo notitia di poco paefe, ci re~ 
ftringeremo et poche conuer/àtioni,haremmo, e::r defi
dereremo poche cofo,a di poche haremmo btfogno,dtt. 
remmo,a ci/.trebbono date poche brighe, rY cojì,fo::: 

·condo me,forebbe tm bel uiuere. a- quanto aUo auifo , 
{eruircbbe in fù.t uece la imbafciatt.t, a non hauendo tt 
ir molto lont.,tno(come s'è ddto )per commodo noftro. 

o degli amici.,anderemmo in perfon~z,u ci{.trùt piu co 
fola tione di riuederci piu jpefToj intenderemmo, & fa~ 

remmo meglio i fatti noftri da noi, e- non mande-rem~ 

mo lecofe a rouefcio,come facciamo, operando le mani 
d parl.-tre, t:Yla lingu,t d ftar cheta,no!l faremmo ingan 
t~ati, 1te mal {eruhì daUe lettere) lequali rton posjì.t .. 
mo mai_(t bene ammacftrare, che in marzo di chi uartflo 

non ui riefchino fempre fcimonite, (f fred {e; non [.t~ 

pendorte replicate, ne porgere uittamente quel, che 

bi{ogna,ne auuertire la d~tpofìtione, a- i gefti dt chi! t! 
riceue,come fa [d lingua, il uifo,a l'accorgimento del~ 

rh uomo , a nel tornare ., o quando da altri ci uett~ 

gono,come di quelle, che fono bugùtrde, & fen1,._a uc:r 
gogna, non ci poj?iamo a}? i curare, che non d rijpott; 

da11o o piu, o meno ; o rton ci neghino , o non ci dù• . 

mandino con piu ~tuda,ia, che non farebbe in prefotJ• 
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~d colui , che le fcriue. Molte uolte non s' intencft' 
quel, ch'e lì t- dicono; non fanno douc Jì uadano,fi fer 
nuno , fì fnarr~t:·ono , fono intercette per la Strada :< 

rzon uamw, doue {Otlo mandate, ne ritornano doue 
fono afpett~tte, o- cofì bene jpeJTo non ci fanno il fer .. 
uigio, doue da noi medefimi faremmo ogni cofo me:s 
glio. non piglierem>r.o molti granchi , che pigliam() 
tutto giorno per credere allo fcriuert , a effercitan~ 
Jo i piedi, & la memoria, non faremmo tanto pol~ 
troni, ne tanto finemorati. O ttoTJ foremmo anche t an 
to dotti, per che fo notJ foffe lo {criuere, non farebbos 
no le /cient._e. quefto che importa ? la prima co/a noi 
non [apremmo di non foperle , a n or~ potremmo dire 
d' effere priuati di quel, che non fo!Jc: dipoi, fo fo.~ 
pej?imo manco ; goderemmo piu., r:7 faremmo anche 
migliori, perclu io non ueggo, che ct.uefto fopere all' ul 
timo ci forua ad altro , che a fopra{:tr queUi, che fan• 
no meno , o a lambiccarci tutto giorno il cerueUo die-:~. 
tro aUe dottrine , della magg~or parte delle quali non 
fi da certezza, che ne acqueti l'animo, a non jì ca,. 
ua altro frutto , che la chùtcchiera, u la meraui• 
gli.t de gl'ignoranti. e ben uero che certe cofe fono ne~ 
cefldrie a fopere, ma queUe foljmente, che apparten111 
gono aUa uita. u aUa quiete deU'huomo, ~ que=
fte fi faprebbono ad og1li modo {enza lo fcriuere ? 

perche fi uede , che daUe jperienze de gli huomini 
{otto nate le fcienze; C7 che le bcftie, non che noi, 
cono{cotto queUe cofe, che fanno per loro. Di quefte 
jperien'-e fi farebbe una pratica ; la quale b.tfteri4 
che, aguifa dcUa cabal4, fi ftendeffe per bocca de 
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gli anteceffori di matto in m.tno aUi defceitdenti. Et que 
fta,per molte co {e cn· eU a comprende!Je, s 'imp.trereb;$ 
be, a- fi terrebbe a mente [enza fcrittura. La qual 
co fa mi fa credere maggiormente l' e_fTcmpio deUi Drui 
di,gia[accrdoti della G.tUia; li quali non ifcriueano cos:: 
fa alcuna, ne imparauano , ne infegnauano per me\_ZO 
deUefèritturc:er'.ttzo nondimeno fopit:ntij?imi,e tcueua;$ 
no d mente, a [t la(ci.ttt:mo l'uno au· altro molte mi::: 
gliai.t di uerfi, neUi quali fi conteneuano le fcien'{e, a 
le cerimonie de i loro facrifici. H ora confiderate per 
uojtra fe, che sbracata uita {aria la nojtra ,[e non fa 
pef?imo, a non ci curaflimo ,[e non di quel, che ueg~ 
giamo, a che ci bifogna , & daU' altro eanto non ci 
fufJero tanti fajtidi , tante occupationi, tatlte chime
re,di quante é cagionelo fcriuere a i Prencipi,a i .M.er;$ 
canti,a i C ompofitori,a i Segrct:tri a i procacci. Che_tpe 
dita giuf!itta fi faria,fo non fi troua!Jero Dottori, Pro::: 
curatori,Not..tri,Copijti,e;;- cotali altre Arpie de' P o~ 
ueri h uomini. QE:anti m.mco pericoli, a quanta piu fa::: 
ttitl ci refùlterebbe dal m:mc,tmento de' Galeni, de gli 
Auicenni,a dijìmili infiniti micidiali. Imaginauui che 
beUa purgatione del mondo farebbe, {e fi potefJe eua>e 
cuare in un tratto de' Regif!ri, de' Recettari~ di tan 
ti libri, libretti, libr.tcci, leggende , {cartafacci, CÌ,s 

{ere , caratteri , numeri, punti , linee , e tante al>e 
tre imbratterie, e trappole , che ci aj?aj?inarro , a' 
ci impaccicmo il cerueUo tutto giorno. Ma come fa:::. 
remmo de' pijtolotti d'Amore, direte u.oi, che, {ete in::: 
namorato~ O quefto fi,che ci priuerebbe di una commo · 
dit4,e7 diutJa confola~ione grandiftima, non potet~::; 
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do{t con piu facilit~ì,e::r con manco pericolo negotiar p 
altr .t uia le co fo amorofe. Tuttauolta uoi fopet~ , che 
l'amor fuperd maggior dif]icultJ,, che quef!-a: 1?7 che 
la piu parte de gli ituzamor.:ti fanno {enza fcriuere. a* 
noi, quando lo fcriuer ne mancafTe,faremmo piu indus: 
ftriojì a troujre altri modi d.:t conferire le no fire occor 
renze, oltre a quelli deUe imbafciate , o- de cenni. a 
quando piu non {e ne trouafTero;afTai mi pare., che gli 
ùuzamorati fi parlino con le mani, con gli occhi, fi intetJ 
dino in i(pirito,_(l· ritrouino in fogno fi uifitino col pen~ 
fiero, u fi aui{zno con infiniti contra{egtti. Fino ad 
un Tc:fchio d' A.(lno foruigia a una·galante donna in ue 
cc di lettera,{etlz.t mandare altro me fio al fi~o.amante. 
\7 per in fino in fu la Luna l in fogna h oggi il modo di 
far leggere di lontano ad una donua il fuo bifogno.Non 
fi direbbe a pena con lingua, tle fi fcriuerebbe in un fo:a 
glio intero le cofe che ncgotio di lontano a quejtigior"' 
nico ige[ti,a con le mani una ingeniofagiouinetta in
namorata delllofrro M. Antonio. Io foche cojtoro po~ 
trebbono dire anche mille altre cofe in difenfione,O' in 
lode deUo fcriuere;a io tte riffiondcrei mille altre in co 
trario: ma e U1t rinegar la patienza d uoler per{uader 
le cofe a queUi,che non penetrano piu a dentro, che tan 
to bafl:a che la ueritd. jtia cofi,o- che uoi, che fete ga~ 
lant'huomo,l.:t intendiate come me. Volete ch'io ui dif$ 
ca,ch' io credo,che quejta bejtiaccia deUo fcriuere fac-. 
eia peggio al mondo ., che non fa quel uitupero fo deUo 
bono re? Lafaiamo fiare tutti gli altri difagi, O' difordi
ni,che ci uengono da lui, O' diciamo pur una co{a d'im 
portan:ta,cbe egli ci priua della pro_rria libert4 • per-
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dd che fo noi dici11mo una cofo;Jìamo in arbitrio nofiro 
di difdirla: {e la uogli.tmo una uolt:t, poj?iamo un'al:=: 
tr .t non uoler la; m.t fcrittd che l'h abbiamo, u:tdi che 
poJ?iamo non h auer la fcritta, o non uolerla: che [e be:=: 
ne ci torna in pregiudicio, fo bett ce ne pentiamo,fo ben 
fiamo fiati ingannati, a che ce ne uadi l.t robba,a l~ 
uita; bifogna, che noi facciamo quel, che habbùtmo 
fcritto, \7 non quel, che uogliamo,a che giudichia:=: 
mo il nofiro meglio. Allegano ancora ùt f.tuor {uo , 
che egli ci d.t buoni ammaestramenti, o- buoni e!Jemc 
pi: ma non dicono daU' altro canto ,~quante truffe, 
quante {alfi d, quante rib:tlde cofo fi fanno a fi tratt" 
no per fuo mezzo. :quante forti di ueleni, di congiure ~ 
d' incantefimi:quante jpocherie, quante bere fie ci fì in~ 
fognano con effo.qu:mte bugie ci fi dicono, a quante 
carote ci fi caccino,fì che ne anche in quefta parte fi ft~ 
in cJpitale col fatto {uo • Io mi fonto da fare una lun::s 
ga Ìlltemcr.tt:t de' fùoi mattcammti, ma r odio, che li 
porto , li torn:t in beneficio :perciò che non lo fo per 
non capitarli aUe mani, ne manco n'harei fcritto que
fto poco,fe non moffo da le cagioni difopra, e:7 oltre 4 
qtteUe,dal ritratto,ch·io bo fatto delle uofire lettere, 
ch'io ui fard pi.tcere a dirne male: ma dall'altro canto 
dicendomi che uorrefti,ch 'io ui {criuef?i qualche uoltct. 
mi fate dubitare, che uoi non fi.tte cofi ben rifoluto de• 
cafi {uoi, come fono io. percioche {ra il uoler che ui jì4 
fcritto,e 'l dire che uolentieri fcriuerefre a gli amici, a" 
lo fcufarmi che lo facciate di rado; mi date a credere ~ 
che uoi h:tbbiate d noia piu t o fio certe co [e, che {criui4 
t:)cbe C arte dello fcriuere:o- fon~ caua un coreUario. 
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che ttoigiuclichi.tte lo fcriuere per tttto articolo tuèi!JJà 
rio rtcU' amicitùt:l.t qtt-tl co fa è contra il mio dogm.t:~ 
fe non JPerafti, che' l buon giudicio uoftro [e llt: facefle 
difcredere;ue tte f~rei fì fatto romore, che per.tuentu-:c 
ra non mi {criucrc fie m.ti péu. l l che io non uortei p e• 
rò per amor uojtro , quando uoi uolefic pure effe re di 
cot~Jb opinione:che .tU'ultinto neUe co {e pùt nece_(Jarie 
per non p.:trer di cruelli,che uogliono rzform.tre il mon 
do,mì l.:t{cio trdjpjrt,tre dt que}ta ca:ttiu..t ufonz.a,anco-:::. 
r .t che gli uoglùt nH le ,a lo {.tccia [opr.t jtom:tco. N~ 
dico gia cofi deUo {criuere in borr.t: che cofi cbi,tnio l~ 
tmpietura di quelle lettere ~le qu.tli (come dijJe il }.llarr== 
~d no )lì può far fow{,a fcriucrle:percioche ùt quefr.t {or 
te fcriuo rtort fol.tmente nt:tl uolonti.:ri~ ma con dijpet• 
to. Et fo ui rijpondo h ora cofì horreuolmente,come ue~ 
dete,lo fo qucjta prim.t uolt.t, per umdic.:nni in p:trte 
con qu~Jto .tfJafsmo ddlo fcriuere; per farne pi..tctre 4 

uoi, dt'l qu.ale forw Ìttn.:tmor,tto a difpetto della ttofl-r~ 
barb.t;O' pere be uoi no a mi teghi:tte un M archi.tno .t 
fatto:..tuuenga che nolt ui r~.rpondendo,& non {.1pendo 
uoi quefb mi:t {.tntafi.,,potrt>frc {ttjp~ttctre,cb'io lo {t~ 
crj?i per afìn:tggitte,per infingardaggine~ pet dimenti:i 
c:tnza,per fuperbi:t, o per qu:tlche rm· altta dì queUe 
male cofo,che fi dicono. H or .t [e nella uoj}rct lettera il 
non h:tuer tépo da perder dietro aUi uojtri amici, uuol 
dire,che non potete fcriuer loro;quejtagiuR:ifica:tion' J 
tutt.t borr.t:perche non folamente non potendo, ma p o 
tmdo,u bifognandoui, quanto metto fctiu~rete ,'tatt:A 
t o piugalant'huomo forete.Dio ui {campi d:tl farlo pet4 
for:ta,come fate hora;(7 a me,che tJon ci bo f:gmpo, 
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babbiatene compaj?ione. Degnateui per mia parte d'in 
chinaruia Monfig.Reuerend.Gouernatore, a al Di::: 

ferto,quando farà tornato, a bora aUa ge11tilez~a uo 
ftra ui piaccia di raccommandarmi. DaUa Serra s. 
Q!!irico. 

v. seru. Annibale Caro • 

.A MESSER FRANCESCO 
DELLA TORRE• 

cofi è, come uoftra Signoria mi fcriue ddli nipoti 
{uoi.Sono digr:tn crean~a,U' amabili}? imi: onde repu 
to h auer fatto gran guadagno,hauendo acquistato l'a~ 
micitia loro. rendo gratie a uofira Signoria di quanto d 
la m' impone,perche i comm:tndamenti fu o i m'appor::: 
tano honore.haue.ro beUe commoditd di ui[ttarli JPefJo, 
per che h.:mno prefo cafJ qui uicino , & far loro ferui:::: 
gio,fe del {eruigio mio{ì uorranno ualere. L' ajpetto di 
M.Fabritio,fubito ch'io lo uidi,mi r.tpprefento M.Gui 
do di bo.me.di maniera che prima, che p:trlafTe,lo raf:::: 
figurai per fu o frateUo. grandtflimo piacere in uero fon 
ti in queUa prima cono{cenza, ma il medcfìmo piacere 
mi die ricordanza digr.1ue dolore. Sia cert..t uo)Fra Si::: 
gnoria, ch'io non bo bauuto in uita mia amico ne piu 
uero, ne piu reale di .M,_eJTer Guido Bagno, ne cbe con 
mazgiore amore,a fiudio, a ufficio il ben mio procu 
ra!Je:a fe foffi ui!Jo fin' hora,fon certo,ch 'io hauerei 
a piu frabile fortuna,(f piu alle;<ra_fPeranza.Sigttor 
Torre uoftra Signoria fa gi4 alcuni anni adietro qual 

. l 
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fia jtato il.:orfo deUa mia uita: o- perche in ogni luogo 
ell.t ha fempre dimoftrato d' amarmi,fo che le dee/ incre 
[cere aJT.ti, eh' io h abbia hauuto la forte fi poco fauore~ 
uole .&rui tre anni in Roma il Cardinal di Bari in gr" 
do honoratiflimo;(ch'io erafocretario fuo )a queUi ue 
ri,particol..tri,a gran fauori,che fi potcano deftJera.: 
re,tutti da quel Signor hebbi io.cr fenza,ch'io gli chie 
defS(cofa alcuna mai, oltre i doni, che mi daua ogni an.: 
tw,m' hauea promefTo di darmi d..t uittere,con parole • 
che per fompre m' obligarono. perche mi dice a, ch'io 
ciò douefli fermamente fperare, non come dono di fu" 
cortefia,ma come premio debito a me:magiunto che fi' 
ìl tempo buono, a a.!J?ettato,uenne importuna morte. 
O" tutte Ce JPeranze,a tutti i jì-utti della foruitù ~mùtfo 
ne portò uia, Serui poi pur nel metlefìmo grado il Card. 
Chinucci, u benche un miniJtro fuo, huomo nato in 
uilla,(fcrefciuto in montagna uenuto affumicato in Ro 
ma,a 4famat~,con uecchia feritlt d'animo, a co aui 
dit4 nuoua,benc'be dico coftui che potea molto,per dar 
il luogo mio ad uno amico fu o con acerbo odio mi per:s 
figuitaffe,pur io potea jperare d'h auer e dal Card. quel 
che h ebbe poi M. GiacomoGallo,il quale fuccefTe a m t. 
ma, per mia di{auentura, una graue, o-lunga i11{er:s 
mitct da queU:t foruitù mi tolfo. M. Guido Bagno apprcf 
{o,il quale ajpiraua fompre a co {e gYa11di,come quel gio 
uùze,che era d'alto ualore, clouendo andare per nome 
del Signor Duca di }liantoua all'Imperatore in Hijpa.s 
gna,mi prego,ch 'io gli facefli compagnia: o- oltre,che 
io deuea e!Jèr partecipe de gli honori,cr commodi,che 
di t41 prouincia bauerebbe ritratto; mi raDegnaua una 
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certa fu a buona pcnfìone.uenniaUa corte per ritrouar 
lo,doue arriuato(o acerbo,tJ' jrrano cafo )trouai, eh~ 
egli era nzorto.Roma aUhora mi uetmc in fommo odio, 
a- fubito mt: n'andai accompagnato da urta fierafoli:;. 
tudine,{J' dal piu eftremo affanno,ch'io prouafli mai_. 
.:Molti mefì poi fon caminato quafi errando per il regno 
di Napoli! O' ancor che ci fii uij~o con molto h onore ~ 
& h abbi cercato co t~ mia fatisfattione molti luoghi il"" 
luftri,O' d'antica memoria, nondimeno ne fon tornato 
[enza profitto alcuno. Hora io fon qui, con che condi-::. 
tione uoftnt Signoria il fa:a perc:he il [oftegno, doue fi 
appoggia qutjto uiuer mio ., non e molto ficuro , (no;' 
perché il Signor ,che qui mi tiene, rwu fì,t di fu a natura 
liberalif?imo )fio fompre temendo, che tdl fondamwto 
non mi uenga meno,a il dubbio,cl1'io ho del futuro, 
f~ che del prefente non godo. DaU' altra parte un pen~ 
Jìer mi fa animo/o, U bene h e jJ>efJo m' affliggo,pur mi 
foU~ua,con ricordarmi,ch'io fon amato da molti, u 
principalmente da uofira Signoria, (7 da M. Marco 
J,..ntonio Flamini o. & perche uoi due non amate fo norJ 
uirtù,o quell' honefto,che di uirtù fuori fiorir uedete, 
prendo ardire di amare .tncor me [teJTo: a col lume , 
,be daU·hor~orata amicitia uoftra ne uiene)peffo difcac 
cio daU•animo mio qucUe nebbie d' o{curi pe11fieri, le 
quali il piu delle uolte a mal mio grado fc gli JPargono 
intorno.benche s'io pofJedefSi alquanto piu deUe com:s 
moditJ, che all'ufo deUa uita h umana fono lleceJTarie , 
certo e,cb' io uiuerei in modo, che U' a me freJTo , (J" 

«d altrui ferei piu caro.M.Marc' Antonio di que}to al 
'unç uolte ba razionato meço ccn parole piene d'ami-
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cij?imo defideJ-io,o--fì e forzato digiouarmi. ma Le {or 
=te fu e non fono alla uolontci pari. o- perche uojfra Sic 
gnoria ha mJggior potere,u occafiom piu pronte,co-= 
mincio a JPerare,ch' eUafiaperaiutarmi. Monfignor di 
Veroua è grijìg11or,u fo,che JPeJTo ha beneficij in po 
ter fuo,clJe uacano:parlo de bmejzcij minuti, che i gran 
difPettarro a perforze digr«n merito:(:}' {c ben in confe 
rirli non fi muoue punto per affettione h umana, nien#l 
tedimcno adinterceflione deUa cafo di uoftra Signori4 
Illuftrifl.che non e {enza uolonttÌ d'Iddio, ne ha {eme 
p re fatto molte gratie. Mancò gia molti anni M. Gics: 
uanbattijta,hora e mancato M. Raimondo; alli quali 
Monfignor tanto concedea,quanto dcfìderauano.e ri-. 
m afra uoftra Signoria:credibile c che l'amor, che quel 
fignor portaua a quelli due diuini h uomini, lJor tutto 
fia rijpofta in lei fola: oltre il proprio , che a lei partics 
colarmente porta per le rare, u {egna late qualrtà fue. 
Per tanto uojtra Signoria e un riccbiflimo prcfidio: 4 

lei ricorro,che col foce or [o fu o può facilmente,non di-s: 
rò mettermiin fiato di ricche:tza,che ciò nondefidero; 
ma leuarmi fuor delle mani di quella, che tanto affiig.c 
ge. voj~ra Signori.t è nata nobile:ha beUijsimo animo: 
u-fi chiara è la uirtù{ua,che in ogni luogo riluce, u 
queUa,che non fi uedr è tatzta,che potrebbe far molti, 
che non fono,uirtuofìflimi: a' {opra ogni altra co fa le 
piacqu( fomprt ufar cortefìa,cof.:t propria:, U conua:: 
tt~rale a· generofi amici, a- a quelli huomini, a i quali 
é amico Iddio.Però,quando anc:ora io non.hauefli ami:: 
citia con uoftra Signoria, confidentemente ricorrerei a 
Ici; tanto piu lo debbo {.tre,cfJendole quelforuitor che 
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fono.Di me,a deUe qualit4 mie non po/Jo dir molto: 
tanto fia,quanto uoflra Sig11oria ne giudica. il che fe e 
poco,lagratiafua uerfo di me apparirà maggiore.que:::. 
Sl:o ben dirò ,c lì e di beneficio, eh 'io hauefli per mezzo 
fùo,nott forei mai 11e ingrato riceuitore , 11e pofTejJore 
inutile. C obligo,che ne le hauerci,foria quanto ella puo 
ftimare, cioé quafi infinito: perche nello accrefcere di 
fortun.:t,in me crefcerebbe l'animo, O' {eco infieme i be 
n i fuoi. cr~Ferebbe anche r ingegno , CY cofi farebbefi 
piu h abile a dire un giorno in parte deUe lode uofire • 
.Aggiungerò piu, mi fi dan·bbe la uita: perche quc Ua , 
che uiuo bora, quajì non e uita. Potrei per beneficio 
fuo,comeufcito da un perturbato mare de' lunghi tra:::. 
ttagli,ridurmi finalmente ad un placido porto di quiete 
al Lago di Garda., oue fon nato; a· apicurato del ui:::. 
uer mio feguir.. tranquiUamentr quei fiudi, che fono del 
genio mio,fcnza entrar mai in fù la rota di mille mole:::. 
fii pcufteri: doue h ora foJPefo infelicemente m'aggiro • 
Breuiflima e la uita nofira,come uo{tra Signoria uede: 
onde panni, che ad un gentil animo gran contentez::: 
za fia lafciare impreJTo nella memoria dc gli huomini 
qualche bel fogno di [e, fJ' deUa botttdfua, che cofi to::: 
fio 710n pofi i dal tempo e fS ere canceUato.· Io fono bora:: 
mai per la Italia conofciuta, {e II01l per letterato (che 
qucjto non m' attribuifco) almeno per trauagliato. l! 
beneficio,che mifi facefle,perchç il bene uuol eJTer po 
fio in chiara luce,no potrebbe eJTere occulto, aio m'in 
gegnerei di farne quel teftimonio ch'io potefli.ma io gi~ 
m'aueggo,che{on troppo lungo,C7 perauentura trop::. 
_p o ardito. per gratia,uojlra Signoria mi perdoni. v n 

no t~ 
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non {o che mi ha trapportato piu,ch ·io tzon hauea dife~ 
gnato quatldo p refi la penna in mano. tornando al pri:::. 
mo propoRto, O' qui facendo fine,(e i nipoti di v.s. 
mi commanderanno,che giJ me li fono offerto di cuore, 
non mancherò di{eruirli.Bafcio la matw a v. s. a me 
le raccommando. Di P ado a. 

Giacomo Bott{adio. 

A' M • F E D E R l C O B .A D O A R O • 

Nel leggere le due uoftre lettere,Magnifico M .Fede 
rigo, l'una latina , l'altra uolgare, queUa alquanto " 
dietro fcritta aU'Egn:ttìo dottiffimo, o- facondiffimo; 
u quefta, pochi di fono mandata al nojtro buono, Cf 
uirtuofo Marmita;io trouo hauermi pofto addofJo in:::. 
aucdutamete il carico di due oblighi ucrjo di uoi.L'uno 
è di ringratiar la uoftra bontd. , la quale s'c degnata di 
farmi partecipe di quello,che io fommamente defiderd:S 
ua. L'altro é,poi che lo ricercate,di dimoftrarui fèhiet~ 
tamente,u- finceramente il giudicio mio. Del primo ,io 
non {aprei come cofi di facile potermene aUeggerire : fo 
io non cono {ceffi, che la uojtra natura,la quale c nel ue== 
ro humani/]ima,u gentilij?ima, in cambio del non po:: 
tere, riceuerd. il buon uolere. Il fecondo, quanto e piu 
aUa debolezza deUe mie jpaUe graue; tanto meno deb:: 
bo ricufar di portarlo.ch~,fi come il concedermi la uo:: 
ftra cortefia uie piu di queUo , che mi.fì conuiene, e <tp• 
prefJo me grandiflimo argometo de/t amore,che mi por 
tate:cofi aU' incontro , notJ compiacendo io aUa honcft4 
deUa uoftr.t dimand..t, darei fogno chiariftimo,non pu~ 
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re dì poca amoreuolezza uerfo di t~oi.,md d' ingrdtitu~ 
dine. Se ne uerrl adunque chiaro , (.7' pale {e in quesht 
cart.t,t..tle,quale è in me,ilgiudicio,che ricercate;quctn 
t o men pfctto,6' penetrcuole,tanto piu ornato dì buo-s 
no,O' di fedele animo. }/1 a làfciattdo i cerimoniofi giri 
dr, roe1 ti., con uoi non necefJari, da. parte,dico, che 
ambedue le uofire lettere dimoftrano,che i frutti di que 
fia ,;n~0r t' ''era, t'T immaturct et d.; neUa quale, non 
alt '• mente , cf, c nd1a primauera i campi, fogliano gli 
_. t, rut in-gj>gni fio""ire; auanzano di gran lunga a di 
CJdore ~ \... d.t bontl quelli, che da piu fertili anni, quafi 
matttrJ -:lratt, fi colgo" o di molti nobili a eleuati intel 
letti. t:7 che cote fio rwn.fta adulcttione; eccoui dct queUe 
il primo teftimonio : !l quale e la inuentione, l:eUa, ff 
conforme ,tllct cofa,che uolcte fcriuere ; di cui (per dirui 
il uero )uoi ne parete,non figliuolo,ma padre. Il [eco n:::.. 
do é l'ordine; con che dando formct a i uoftri concetti, 
ciafcuno ca minando per diuerfe uie, tutti nelfìne pari::s 
mente s'incontrano;a dimoftrano conguifta propor::: 
tione,che i piedi.fì conuengono col capo, et il corpo cotr. 
amendue.ll terzo fono le parole; le quali proprie a ele 
ganti; quafì fempre nuoua copia, O' bellezza di coto:::: 
ri.,efPrimendo acconciamente cio,che uolete,fate il uo:::: 
ftro d~(egno parer non pur naturale, ma uiuo; O' con. 
bella uarietl caro,ct riguardeuole d chi lo mira. v'e la 
grauitl, (.§' la piaccuol~zza infìcntc cougr'unta in modo 
che non offende; a s'una diletta, l' all'ra gioua. le ara 
gutic fono temperate ,le metaphore rare., ma artificiofo 
mente chiufe, .appropriate, a pie11e di uaghezzct. Lo 
fii! e r piano , {ctmigli.:tre, O' fempre uguale. Le {enten:!. 
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:(e non fono troppo feuere,tte difcendono aUa baffezz·a • .' 
Cl' nellatiuo,uedefi ù~ uoi una felice audacia di conten:::. 
der con Cicerone:nel uolgare ,fi conofce un certo tepe:::. 
rato dijprezzamento,ufato nelle troppo _ornate parole: 
il quale porge a tutto il corpo delle compojìtionì uojtre 
no minor grati..t di quello,che foglia in una dona,fonza 
altro ornamento , la puritJ della [cmplice, a natural 
bellezza. Tali adunque, O' cofì fatte io giudico le uo;$ . 
fire lettere: a-fe no fo!Je,che> l uero potrebbe pcrauen:::. 

• tura hauer faccia di menzogna ; di piu direi. benche io 
non poJTo dì piu dire di quello , che uoi fcriuendo dimo:s: , 
Sl:rate. vi confortarò folamente a no uenire a uoi jte({o ' 
meno ,anzi, fo però e!Jer può,ad accrefcer quella afPet:::. 
tatione,che ne gli animi dì chi ui cono [ce, quafi infinita 
hauete impre!Ja: jtimando, quanto di tépo fì toglie alla 
uirtù per ifPcnderlo in quelle altre o fatiche, o piaceri, 
che uengono pit~ amati, a hauuti cari dal uolgo; il 
quale tenendo il cuore [epolto neUe ambitioni, penfa di 
eJTer nato folamcnte ad utile di {e medejìmo; tanto e!Jer. 
con fumato con irrecuperabile p dita. ApprefJo habbia~ 
te [empre 1lell' animo., che ne la chiarezza del fangur, 
n è l'ampiezza deUe facultì , ne i meriti del cl ari (fimo 
Padre ui poJTon render tito nobile appri!Jo gli huomi~ 
ni, 11e tanto grande nelle dignitct della uojtra il:ufère P· 
tria,quanto gli ornamenti deUe lettere~a- il ftudio dcllct 
ràrtù. Percioclìe la rwbìlt4 della famiglia, lo j];lendore 
de' maggiori, et quelle cofe,che non habbiam fatto 1!0i, 

non fi poJTorro addimandar nofire. Et oltre a ciò,i beni 
della fortuna [ono fi·agili, caduchi, C7' fo~getti al uoler 
di lei: che efTendo cieca(;}' nwtabile, cofi gli concede 4 
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quelli, che non gli meritano,come a color, che ne fon de 
gni, [enza niuna dijhntion fare : o- 1l piu deUc uolte 
appena ce gli ha dati, cb e ne gli toglie. La uirtù, a chi 
l'abbraccia tiene perpetua compagnia: \7 come queUa, 
che e cibo deU' attìmo,tienlo {empre p.t{ciuto,cr jàtio di 
celefie ambrofia; a ridendo de gli .t mari ~iuochi deU:t 
Fortuna,fempre refi a inuiolabile, et fempre ferma nel~ 
le ctduerjìtd., l'empie di fofferenza: n,:Ue proJPerit4, lo 
lega col {reno ddla modeftia :intanto , che non lo lafci.t 
traboccar ne gli efiremi fuoi cotrari,pefiifcri ueleni del 
le menti. Da lei non rammarichi, 11on pentimenti, noti. 
dijperat·ioni,ma perpetui diletti,perpetue contentezze, 
perpetue tranquiUitd. ne deri11ano. Per lei impara C huo 
mo a cortojcere l d dio , (7 fo medefìmo. U preponendo 
fempre ~ll'utile l'honejìo, piu oltre non trappa!Jando, 
apporta communcmente beneficio aUa patria r::f a gli 
amici; a finalmente fe flt!Jo rende d iariflimo, u ca~ 
ro alle genti. La onde afccndendo a chiarif?imi honori; 
a i quali la uirtù è ferma fcala;uiue {elia, u immo_r~ 
tale uita. OJ!efto O' f..tt <.te uoi, CT lo c!Jrmpio haue:;. 
te non pure nella uoftra citt.-i, m ..t nella propria cafo. 
Ne picciola fiamma può aggiungere al uoflro a,·detZte 
defidt·rio la dolce emulatione del magnifico Venicro: il 
quale u 'e {t m ile di ftudio , d' auimo, CT di ualore. Ben 
[o io ., che a uoi non fa. bifogno di e!Jortatione m queUa 
co{a,che amate.feguitate., cr honor<.tte al pari di ciafcu 
no.ma l1aucndomi uoi conce!Jo fi11 qui t.mto di autto• 
ritd;concederete anco quefia parte aU' amore., c be io 
porto alla uoftra uirtà; cr ali' obligo , cl: c io tengo con 
la uoftra humanid,ren.dendcz.i cnto, che,: li. olto J'ÌU 
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lo JPatio,cbe hauete corfo,di queUo,che ui refia a cor• 
rere; a ,che al colmo de gli bonori, a delle glorie,al 
qual caminate a gr.m paj?i, o potete ÙJ breue giunger 
uoi,o niuno.Statefano. Di Venetia. 

Seruitor di V ... Mag. Lod.Dolce. 

AL VESCOVO DI CASTRO. 

Se la Signoria uoftra fopefTe chi m' é capitato aUe mct 
ni,cominciarebbe a ridere, fonza che io le dicefli altro. 
a certo,che non poteua uenir piu a tempo, ne in luo~ 
go, doùe io hauefli piu bifogno, a manco commoditl 
di un poco di pafTa tempo,che .fra tanti faftiii.a per~ 
che n' IJ.1bbirw pi.tcere ancor gli altri, a maflìm.tmen~ 
te i Signori Camerieri, che n'hanno conofcenza per fa:S 
ma; a per quel fuggetto, che dette in corte alli mejì 
p.:tJTati della fu a uirtÙ:Ilon mi fon potuto tenere di non 
ifcriuere a uoftra Signorùt, petz{ando, che ne debba 
far parte a tutta la camera : la quale h arei d~ ùzterte~ 
nere ogni giorno con una noueUetta, O' delle piu beUe 
del mondo,fe io haue~i tempo d'attendere a baie,come 
non ho; o l?auefli almeno uno fcrittore otiofo:perche ho 
materia per le mani d.t far di molti Decameroni. Cres:: 
derebbe mai la Signoria uoftra,clJe mi fo!Je potuto da~ · 
re nella >·agna quel Cardinal Adriano, che alloggio in 
Roma col Se'faro di Borgo? quel Cardinal Farnefo,che 
donò quella con: mendatoria, a fece quei CauaUieriin 
Vinetia ~ queU' lmb,tfciadore del S. Duca di Caftro al 
Re de Romani? quel Satrcrpo mandato c.tl gran Turco! 
quel vefi:ouo di C ornouagl i a? quel Sigrwre, quel B a:ro• 
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tte,qu.elgrdn Fuorufcit;di Napoli? quel Vertunno,chc 
fi muta. in tante perfone ~ cbe ha tanti nomi,tanti titoli? 
che s~è troùato in tante dignitd?chc fo tant~ cofe,e tan::s 
te 1i' ha fatte ? quell'h uomo inuifì'bile' che e per tutto? 
che per. tutte le prigioni e libero? in tutte le c.t{e e m~fTe::: 
rdquel,che fì morfo,per non e!Jer fatto morire: O' che 
dopo morte rifufcito? quel, che e ogni altro huomo,che 
lui? quel cifferifta,fcrittor di bolle, maefl:ro di piombo~ 
quel filofofo, medicaftro., ftregone,archimifta, in unct 
parola,quel Panurgo?cioe quel l\! arco Antonio Santa 
Croce,che mando in pofte a N.S. il prete del Friuli, per 
far quel efìto di queUa farina, che gli era re [t ata; cr p::: 
che tra uia gli manda!Je da vinetùt quelle {carpe di uel::: 
lutà, e7 quell'altre cofette,che gli mancauano? quello 
freJTo,in perfona {ua propria, la quale e .Nlarco Anta::: 
nio da. Piperno,ami~o del Cagnetto,O' compatriota del 
Probo, e capitato qui, hducndo t~:fciato a Tremiti un 
certo altro Vefcouo,che fì portaua ultimaméte addofTo. 
f opere.,ch' egli ha fatte con quei frati, mi fecero amba::s 
fcidta,ch, egli era uenuto in Rauéna per ritrar certi da :a 

ndrtdalprior di Porto,per una Jpeditiorze da farfì aRo 
ma. a- imaginandomi,che !lon poteua e!Jere altro per:& 
fonaggio,chr'l fuo,gli mandài il Bargello incontro,~ 
cofì lo fece aUogiar fico. a- per {tJa uentura, oltre allo 
eJTere uenuto , douc il fu o nome c famofo-: ha trouato 
qui chi lo cono {ce di uifta. hor pen_{!la s. v. r allegrez~ 
~a,che n'habbiamo h.tUUtd. eg[i e un f7UOi1W di piudi 
{ettanta ctnni,camt:o,macilcnto,ricotto, O' affumica,s 
to.pare ad tmagambctt<1 {r.t~fa,che fì Sl:rafcica dtetro, 
un vulcano; a certi fooi occhi ruginofi, u" Charon~ 
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k;al pelame, un Licaone;(:J' a certe {caglie,chc ha per 
lodofTo,urt uecchio marmo. al parlare, (7 aU'humilt:Ì 
r.1ppre{enta un H.ilarione; al ut{o, un Mafjgigi: 6' ~ 
ta11te trasfigurationi, che ua facendo , potrebbe eJTere 
cb e foJTe un Protheo.percioche non é huomo,ne befti..t: 
O' è l'uno,(J' l' altro:e tutto injìeme t copofto di uene~ 
r.tbile,U di moftruofo.fa tutte l'arti, tutte le lingue: è 
fiato per tutti i paejì: conofce ogn'uno, a non e co~ 
nofciuto d.t perfona. ha un'ingegno diabolico, cr prort 
to, tm proceder tardo, un parlar grauc , un' auifo 
fubito ' tm ri!ratt.trfi in fu,! fatto : che non gli e prim-t 
m~fJo un fafcio ìnan:ti, che ui ha trouata la fua ritor~ 
tol.t. ha cfc a, f7 cimbello per ogni forte di ucceUi: U 
non h.-t prima fquair.tto uno,che gli truoua il fr~ouo fc~ 
condo la fùa t.trantol.t. h .t wt uolto fatto ad urz modo., 
che non ui fi conofce 11e uergogna, ne paura, ne qual fì 
uoglia altro affetto. la bugia gli diuenta in bocca ueri:::. 
t .i. le parole, che dice, fono tutte perle j cr ogni atto, 
che ft, rappre{etzta uno Agnus Dei.neUa primagiurz
td, con quelle jùe moine, con quel coUo torto , ra- cor~ 
l'arte della fu a C abctll,fece quafi credere a chi il collo::::. 
{ceua,chc egli non fo!Je lui. ma egli e pur deJTo.nel ue~ 
tzirmi innanzi la prima uolta, con tutto che face!Je il 
{ordo,(J'lo {memorato,feci per modo che m'inte{c,r:f 
fi ricordo d'alcune co{ette: m.t la p :tura di madonlt.t 
lvlargherita l'ha fatto poi citar di bello. o Monfìgnot~ 
che cofè dite, a che cofo ha {attequeft'huomo. che si~ 
no11e,c!Je J..Ltr ... '<utte, che Brunello? tutti fo •!o }rate be,. 
ftie a petto di lui. A rrtccontare le fu e attioni, per tti:t 
d' hiftorùt f.trebbe impoflibile, p uia d'interrogative ue 
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ne diremo qualch' una. r:7 pere be uediate , che il campo 
è largo, propo>rete uoi jte!Jo fopra qual materia uolete 
cbiarirui dell'in fujtria, & deUa uirtù foa, che a tut~ 
te le uoft·re propofte uifi rqponder4,come foleua Gor::: 
gìa, a ma11derauuifi al piu lungo ogni quindeci gior::: 
ni il cafo in termme. Ri[oluetemi fopra qual Principe uo 
lete una burla: imaginateui di quante forti fe ne fan:: 
no:entrate fu la materia deUe donne, de i frati, d'ogni 
forte di genti: di tutte u'habbiamo a dir co {e incredibi 
li.penfate,che comincio l'arte per fino dal tempo di P4 
pa AlefTandro, a ha continuato (empre,fino al noftro 
SantijSimo.Ecci,chi barebbe capriccio difcriuer la fuc~. 
ttita, m.t il tempo non lo ferue , a la grande~~a del 
{oggetto lo jpaucnta.fara)Si un proceJTetto d'una parti~ 
ceUa deUe fue prode~zc : O' per hauerne un poco di 
.JPafJo,a per darne a cotefti Signori,lo manterro uiuo 
tutta quefta ftate,anco,.a che io gli habbia a far le fpe[e; 
U' che fia qttafi certo,che m'h abbia ad ufcir di prigio~ 
ne,fi come ha fatto tante altre uolte. et con~tutto che io 
lo facci tener ben guardato , mi par di uedcre tuttauict 
qualche grimaldeUo,qualche acqua forte, qualche jtre== 
gheria,che me lo lieui dinan~i:o che perme~zo di tatt~ 
ti rijpondenti,cb'egli ba di fuori;corJ tante forti di cor
ruttioni, cb" egli uf..t;con tanti incantejìmi, che fa fare, 
non truoui qualche compagno,che l'aiuti; qualche {ci::~ 
monito, che gli creda;qualche Dùmolo, che ne lo porti. 
gid. comincia a uolermi per fu adere, che io lo~lafci,pro~ 
mett endomi far miracoli d eU' arte fu a, a o !ferendomi, 
che ancora qui, 4oue fifa che egli e prigione, a baro, 
far4 ftare ogn' uno,che io uoglia: a li bafta l'animo di 
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contrafar Papa Paulo non manco hor.t,cbe lo co1dra..:. 
faceJTe già Cardinale.Per un bel particolare deUa co fa 
del Frtuli,fì l4menta deUa troppa diligenza di qucl~prcs:. 
te,perche {e bene gli hauea detto, che la {uajpeditione 
era d'importanza, non per que{to uoleua, che an da}? e· 
in pofte:perche defìderaua d'h auer piu tempo di rafJctr 
deUare tutte le cofc fue auanti,che tornafJe;pure no tor 
no Jì prefto,che non fi fofTe pre{o partito dì molte' (;i 

che,oltre aUa uendita di tutto il mobile del pouero pre 
te,non mctndafTe ancora una fua uecchia a tuttt gli ami 
ci, che h.tuea,a ragunar danari in preftanza.Pc:r quc.fb 
non fì dir d. altro. voftra Signoria conferifca il cafo con 
gli amici, O" ordini, che fi faccia una dieta di tutti, per 
la quale fi deliberi quel, ch'io ne debba fare , a di che 
premio fìa degna una cofi uirtuofa perfona:perche l'e c 
ceUenza del [uo artificio non richiede, che uada in d ozi 
na con gli altri. A uojtra Stgnoria, a a tutti i Signori 
Camerieri infinitamétc mi raccommando. Di Rauéna. 

Atmib. Caro in nome del Guidiccione. 

A M. D O M E N I C O Y E N l E 'R O, 

voi haurete hoggi a compatire, a condolerui me==
co,anzi con tutta la no(lra città deUa morte del Reue==
rendifimo Contarino,deUa quale lìoggi ft ba nouella. 
Ma di chi habbiamo noi a dolerci? gil é apparecchiato 
ilgiotno d' ogn'utw,giorno ultimo d'igiorni,giorno in 
euitabile;cc:rto neUo effetto,dubbio del tempo, commu 
ne però ad ogn' uno; come queUo, che ej?endo ad ogni 



L B R O 
lmmand conditione fuperiore, ogni ftato ne renld egu~ 
le. Ma [,tfciamo quejro timore,e quefto affanno a chi 
di {ua proprii eonfcientia imp.tttrito , o d.t dzfordinato 
defiderio di qucfro mondo tirato, poco prezza [,t [eli;::. 
cid de i buoni,o troppo teme l,t mifi:ria degli infelici • 
Dolgonfì,chi per hauer perduto uno benefattore, chi 
per. efJer priuo d'uno amico, chi per la parentela, chi 
per ;t[tre h umane cagioni.Q!!.efti, pcrcbe la tenerezza 
d.tUa hum.tnitJ indcbolifce gli animi loro, hanno bifo~ 
gno di cotl{orto,co alcuna fedele ammonitione, poi che 
cofì jdmigliarmente port.mo l .t morte de i fu o i . .M a noi 
M. Domenico caro uorremo porci nel numero di cofro 
ro~benciJe amici,p.J.renti; o- d'una mede.fìmapatria, 
come d'un .t ijrcf5a madre figliuoli fiamo ? fì ueramen~ 
te: quanto p::ro ricerca la dcbolezz,c della nostra com 
plcflione;che {uperando le befrie' non e pero eguale à 
queUa de gli angeli.lvla cio no11 {z'.t nojtra principalca:::. 
gione. Dogliamoci, a dolganfì con noi tutti i buoni , 
poi cl? e perduto habbi;tmo una bont't cofi fatta.Io infise 
nit.:tmente accrefcerei l' amaritudine mia,{e io uolefli p~ 
reggia~ [,t a ne uirtù fu c. C re [ce l.t trifritia deU' animo col 
pen~ i" d 'Ua perdita. A!unq:lc a quefro fine fi ueglia , 
fi fùdct,fì a:!_:?)~ùtccia negli fiz;di delle arti eccellenti? d. 
qucfèopne s'adorna l'animo di cofrumì, a- l'intelletto 
delle frienze? pcrc!Je poi nel tempo,che Jì haagiouare 
altrui,d:t maligna febre opprefli,cternamente rincbiu*' 
diamo gli occhi, e turiamo le orecchie ad ogn' uno?Vor 
rei a 11101,'o d'oratore riuolgermi a quel caftifimo cor• 
fio , 0' dimofrrar a tutte le genti il/oggetto di tutte le 
gratie. Pùr.,~rr_bbono i detti almeno col cuore,fe non 
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con gli occhi, il padre delle dottrine,o- quel cctmpo fe<A: 
condo de i frutti d, ogni fcienza efTae arido diuenuto • 
Io commouerei .a lagrime i popoli d.t luigouernati, tidu 
ccndoli a mentela giufhtia,la prudentia, o- la integri::: : , 
t4 di tale huomo,e::;-la fc:deltl u{ata uerfò loro:a farei 
perdere per doglia il fenfo dcUe lagrime a queUa {aera 
compagnin;neUa quale egli per fue rare conditioni del,. 
la mirabile prourdentia di Paolo 1 1 r. fu eletto, a chia. 
metto. Ma chi non fcnte,chi non uede, chi non fa molto 
piu di quello,ch' io pofJo dirui? qudht fia dunque la ca 
gione del do l or noftro. Ma perche non douemo imita =c 

re quei pittori, o queUi artefici, clJe perduto alcun beUo 
difegno,o rotta alcuna forma ecccUcn,te,donde traheua. 
no le lor opere,da doglia di t..tlc perdita fommamete oc 
cupati, trala{ciano l'arte loro? però,conce!Jo il debito 
aUa humanitl, a alr hone}d della caufo noftra, per {e 
guiamo con grata, a memore uolontà l'incommincia~ 
to camùw,hauendo 11eUa memoria ancora l'orme della 
guida nofira.quefte fieno le cerimonie,quejti fieno i fu!f: 
nerali,quefti i marmi, a 5li hof!ori,clJegli douemo pre 
parare . Be.tto e co !:ti, come altri dice, cb e uien dopò la. 
morte fua pùmto e lagrimatojma piu beato per la ueri~ 
t et, O' gloriofo è,chi morto uiue ,Cf ri'uce 11cUa memo~ 
ria de i buoni, come fPecchio:nel quale s'impara il mo 
do d' auanzar {e ftefTo,di render minore la fortu:~a, di 
gradire i beni dell' animo,di fottoponcr gli appetiti; uitJ 
cendo l' ambitiofle,la uolont,i,a il pro; che fono le fu%& 
rie,che tormentano,e;raflìiggono gli animi incompo[ti. 
Per tJto mò,che cofi pia--e et Dio,pi,tcda ancora a noi, 
O' leuiamo L'borrare delle tenebre,in çhefiamo per lo 
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occafo di tal Sole reftati? co11la m•·moria della p.tffatd 
luce,u con J1)eranza.,che quella diuìna anima non mee. 
no in cielo n'babbi ad e!Jer fauorcuolc,0 bct~ign..t, di 
queUo,che in terra ci fia ftata:ricordandoci di quelle pa 
role, che' l C lariflimo Aluife hl oce11ico di(Je, quando 
nel gran Conjìglio nofiro uenne[d noua,che'l.Mag. Ga 
!faro Contarino fu detto Cardinale: oh ( diJTc egli) h ab 
biam perduto il migliorcittadùro di quefta Republica. 
{ugli rijpofro,che i buoni non fi perdono mai, a che no 
meno utilitd. fi caua da i buoni ab fo11ti, che da i medefìe. 
mi prefcnti. cofi uoglio dir'io,a pero confoliamoci,e7 
aj]1ettùtmo ~che egli impetri dall,t ben t l di Dio alcuna 
co fa utile,bu(lnd alla fede,O' rel(eìone C hriftiana,dell..t 
quale egli inuio 'abilmente e frato fcmpre ottimo difenfo 
re,[enza mole_nia(udite miracolo )de i per/ècutori di e{ 
fa. State fano. In V' netia. 

D anici Barbaro. 

A MESSER BENEDETTO 

R II A M B E R 'I' I. 

Molto Signor mio oJTeruandij?. Non ho uoglia pun 
todi ragionar di n~orte,a di uita meno,ne tanto poco 
d'altro. So n qtJi h ora [o io in una caf~· tta in Portia ; 
quanto al corpo, mcz:ç·o amdato; qua11to ali' animo., 
tutto infi:rmo: e tanto fon ritirato in me fte!Jo, che'l 
pe,rftrr r il uiu,r mio. S'io fo.fSi ,tUegro, a fàno, non 
fire i fufficiente a porgere a uoftra fignoria queU.t eone. 
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fo!atione,di eh 'ella ha bi fogno, tanto me n fon'hora.pe~& 
ro s'ella ha dejìderio,a tanta {e te di do/d ragionanzen 
ti d' amici,bifogna che d'altrifonti beua,che'l mio e tut 
to torbido,a amaro:a in uece di ricreare,/' affligger;. 
rei. Ma quaidocumenti,o quai ricordi puo hauere uo::: 
ftra Signoria piu e{JÌcaci,che da fe fte!Jar MejJer Paolo 
..M diiUt~o gia mi fole a dire, che non bauea conofciuto an 
cora ne ingegno di piu fiorito uigore, ne animo dipiu 
beUa, a moderata costanza, che in uoftra Signm i a, <:7 
cofi è fen'{a dubbio>che l.:c ragione, laquale neUa mag::: 
gror p art, de' giouani fì faforua, i11 uoftra Signoria fi" 
fompre padrona,(J~ per la fallace jtrada del mondo,co 
le fuc uiue forze da fe alteramente foftenelldofì,cofì fe 
licemente caminò,che giunfe a i termini di perfetta uir 
tù neUaprimagiouine'{'{a{ua.Da quefta dunque chiara 
fua uirtù ritragga uoftra Szgnori.t i rimedij aUe tene• 
bre del dolore, che l'banno ingombrata hora,u no gli 
a.fPetti da me, fe gia non uoleffe, che in mezzo del 
Sole io porgefli un picciollume di lucerna . E morto il 
Cardinal C ontarini, per quefto uofira Signoria s'affi i 
ge. Signor mio, perchc io non pof{o darui, [e 11on 
quel, che ho, in luogo di n.edicina, che alle: gcrifca, 
fon per aggrauarui il male. Dir o dun1ue ~" cl) e uo}tra 
Signoria perfeueri nel do! or fuo, che uf;iciofo., a 
gtufto è quefto dolore, per che oltre che egli ·rra a uo 
{tra Signoria amico , & padrone , o · padre., com' el:S 
la fcriue; era un gr . .m padrone, CJ" padre d' o._e n i ua::::. 
l ore, a [ape re. Produce f utti la terra 1 ma,p:} bm 
culta che f1a,c:7 per fcelto f re ch'el7a rictUd, r"" rct t 
quc:Ua, che non produca ù{;enu l .. pfole,(7' !J?ini. La 
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Natu.r.a ~oft fa degli Imo mini, et pochi fi ueggono,i qu:t 
li da ogni parte perfetti fiano. quejto Signor era uno di 
queUi:bencbe non diro jìmplicemmte, ch'era h uomo, 
era un mortale Iddio • Per tanto, chi ba intero cono{ci::. 
mento,U per tal cafo non fi duole,non dirò cbe.fìa in::. 
grato,ma e!;t.pio. Caduto e aUa Chriftiana republica il 
pìu fublime lume, di clJe eUa tale par che fia rimafht, 
quaf{uole,cbi camina neUa profonda notte; che fe uede 
un lampo dal cielo,raddoppia la uifta, o- fubito poi nel 
partire deUa luce rimane in molto maggiore ofcurit4 • 
Ma {o altrimente di quel, che prima io m'hauea propo 
jto.no uolea ragionar di morte,& ragiono di tenebre, 
O' di dolore, che pur di morte fono ambi compagni. 
C otlcedami dunque uofira Signoria , che qui facendo fi 
ne,io ritorni a penfier miei. Le ba [cio la matJo. 

Di Padoua. 

Giacomo Bonfadio. 

A S V o P A D R :E • 

.M 'increfce del diJJ?iacere,che neUa lettera uoftra di 
moRrate d' hauere;il quale douerebbe per quefta caufa 
ancora incre{cere a uoi~perche da dijpiacere a me. Io 
tton pofJo negare , cl1e gli anni pafJatì io non fia alcuna 
uolta ufcito fuor della dritta uia, eh uoi mi mojtraua:::: 
te.a eh 'io douea te t; ere, & confcfJo ingenuamente ef 
{ere incorfo in qualche crrore,ma pere be gli errori che 
fi commettono in quei primi anni giouinili, no fono pro 
prij delrhuomo,ma commzmì di queùt.t etei, o fono efcu 
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{abili,cr i miei furono leggieri, et raro o nif?tmo c che 
no pecchi;uoì me liperdonafte.Pa)Sò quel tépo, colqua 
le era ragioneuole che fo!Je infteme p.tj{ata la memoria 

· di que' primi fasridi;a intendendo effire altramente, 
non pofJo {are, eh' io non me ne {ent.t un grandiflimo di 
JPiacere, per che bora fu or d'ogni opinione mia p q re , 
che non folamente uogliate ferirmi di nuouc piaghe,nut 
ì fogni ancora deUe gia faldate in{anguinarmi: cofo, che 
non conuiene ne alla natura uofira,che {ete humdnifli~ 
mo;ne aUa uirtù,che fotc fauio /momo; ne al p.ttcrno af 
fetto,che pur deureftc amarmi, non dandoui io hor.t ca 
gione del contrario. Di me con ueritd non potete IMuer 
fe non buona relatione,cofi circa liftudi,comc circa tut 
te l'altre attioni mie.per tanto non hauete,non diro giu 
fta caufa,ma non hauete caufa di dolerui. Pur uoi mi fe 
te padre,& fopra di me hauete imperio, a potete in 
fatti,a in parole trattarmi,come a uoi piace. con tutto 
cio ui prego,O' fupplico ad efTermi piu propitio, a d 

uiuere con animo piu quieto,a piu tranquillo, dindo 
pace a uoi,a' fperan~aa me.So quale, e quanto fia l'o 
bligo,che'l figltuolo tiene al padre. fe cerc.ttc da me pie 
na fodis{attione,uolete lo impoflibile,pcrche a t11nto o~ 
bligo non fi puo fodisfan:. fe cercate, ch' fO ui babbi d 

compiacere, a ubidire con tutta la uolo1itd o defìde~ 
rio mio in tutte quelle cofo,ch'io fo,(] pofTo:qu ·fio l1a 
uerete a pieno.a cofì ui prometto di far ftmpre, mm~ 
tre che uiuo. D i P adaua. 

'Buott figli'uolo,O' foruitorc. 
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A MESSER GIROLAMO 

Q V l R l N I. 

Defla uoftra fw~a fine a cortefe,a honorata let~ 
tera ,fcrittr.t a rijpojta del fonetto,ch 'io ui mandai, non 
auiene,il mio .M .• Girolamo,ch'io ui rijponda,fi come a 
Jcrtttura non men fouerchia,cbe gentile;ma uoglio tut~ 
tjuia dirui qurfto poco,CJ' cioè, che ne io mi cotwfco 
da t auto , eh.: io tale fìa, quale uoi neUa uofi:ra piccio 
la,& leggiadra pro fa poeticamente p:zrlando m'haue
tc piu to{èo .:tdornare,O' iUuftrare, che ritrar uolrdo , 
n e uoi fo eJTere di quel pie cio l conto, che dite; an~ di 
grande, &di merauigliofa ftima. Nell'uno ingannar 
ui puo amore che JPeJJo occhio ben fan fa uedcr torto : 
amore dico,che a me portiateJtretto per auuentura da 
qucUo,ch 'io a uoi,o- aUa uoftra uìrtù porto: n eU' altro 
la uo.ftra natia a dolce modeftia; la quale ui fa a ere d~ 
re,che bene fìa co.fì di uoi medefimo ragionare. Ma co 
me cio fia, r:7 del primiero ui ringratio,fi come colui, a 
cui,per cofejfare il uero,piace efTere da i buoni,et cbia 
ri ingegni, t'l' amato,& honorato:&del{econdc ui lo
do di tanto ancorpiu, quanto maggiore è il numero di 
queUi,che il contrario a_doperano;uie da piu tenendofi, 
che efsi non [o11o . Hauerete con quefta un'altro efJem 
pio del medcjìmo fvnctto,alquanto piu comporteuole, 
che il primo non fu, che hauefte. il quale fe d'altra par 
te con uoi meritare non potrl, .n gli dourd. efJere in 
alcun grado la memoria , che io ho di uoi tenuta piu 
lungamente d'intorno al {tto ra.fJettamento ripenfon~ 
do. Sarete contento ringratù<rt: il molto magnifico, O' 

md t o 
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molto Sig1lor mio mefTer Giouan M oro deUc folutatio 
tzi,cbe date m' hauete a nome di fu a Signoria; e:7 aUui 
fon=tafine raccommandarmi.State fano. Di Padoua. 

1l Bembo uofiro. 

A M. L V I G l .A L .A M A N N I. 

Molto magnifico frateflo , Ne la Signora Marchefo 
di Pe{cara,11e la Signoria uofrra,cbe [ape te tito ben tu~ 
ti due ÙJ uiue uoci,e tito bene ne i {critti uo{iri dir cio, 
che uolete,ne il Cardinal no.frro 1Uujtrif. ne tutta Ro::a 
ma,prcdicadomi l'altezza o- la beUe\'{a dell'animo, 
& dcU'ingegno,et il feruor deUo fFirito acce [o in Cbri 
fio, et la caritJ ardé te della ferenij?ima Regina di Naua 
ra,me ne hauete faputo dire. tanto,quato io nel uero ho 
trouato h ieri, che fu a maeftd. degnò di fare, che io udifli 
un pe?\_~O queUe fu e rare uoci, ilqualgiorno mi hèt pore. 
tato una letitia iuenarrabile, et fètJ{a dubbio la maggio 
re,che io babbi hauuto gia molto tépo. Bt:nedetto Dio, 
V" padre dd Signor noftro Giefù Chrifto,il quale feco 
do lafua mi{ericordiagrande hafufcitato inquefta no~ 
ftra et4 piena di errori,& di tenebre, quando piu {e ne 
hauea bìfogno,un JPirito,tm lume, una ueritd. coR chùt 
ra,che po!Jono moftrare altrui, doue tra molte JPine,tt 
molti impedirne ti di quefto {c colo fia il camino ejpedito, 
et ficuro di peruenire aU'immortal beatitudine,che egli 
ba preparato a chi lo ama ; a c1Je da gli ultimi termi:$ 
ni cJ.'ltalia,doue mi fece nafcere,mi ba fatto ucnire hof 
ra, che bo il giudicio mauco infermo, nd centro della 
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Erancia,a trouare,c:f conofcer quefto fuoco,chemi di{ 
ghiacci, O' f-aldi nel fuo foruigio;quc{to lumc,cbe mi té 
ga fermo fu'l buon fontiero quejta forza di jpirito,tt di 
caritd,che mi tiri con L'intelletto la fu aUa cognitèonc di 
quella hereditl,o· gloria incorruttibile, mcotaminata~ 
immarce{cibile.Ritorn.ti que[tafera a Melun tito pie• 
no di quefta jpirituale aUegre~~a 1 (7' ccnfolatione, che 
non potendo io contenerla tutta n d uafo del mio petto~ 
mi é jtato forza di effunderne un~ rarte con L'inftrumé 
todi quefte lt:ttere nel feno di V .S. _la qual io au:o,& fti 
mo ta11to;a chetato oJTerua,O' reuerifce quc:Ua .Mae 
lè4,Dio ijÌ con{erui fano lungamente. _ 

Il Vergtrio. 

A M. o•t"I'ONELLO VIDA. 

'v ida {ratello:neUe ul(inte mie, che io fcriueua a M o 
Jignor di Pola,uofiro fratcUo,io promifì di {..tr una pa7 
ticolar rijpofht t:tUa uoftra di fette dd paJTato, a ho~ 
ra ui attenderò.Care {opra modo mi fono .frate le nuoue 
che mi fcriuefte , a farete bene a continuare , O' far 
Jni intendere ogni minuta cof.t , che tutti facciate: che 
potete ben credere , che efJendlJ io h uomo :tanto ama~ 
tor deUa p~tria mia, trionfo, quando odo nourUe di 
uoi. Specialmente mi piacque, (f jpiacque infeme cio 
che mi fcriuefie di quel predicatore di Lubiana,che no'~ 
è gia in Saffo nid,a pur ui fi predica in publico il Lu~ 
terifino,u- uoi facefte bene a prender! a contra di lui. A 
quello propojìto Ui dico con zr~n dol~r( > Ctf per tHt-
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to,doue u.tdo,ui è molta di queUd merce SdjJonica, con 
tutto chç fi h abbi in molti luoghi ufot~i una gran {eu e~ 
ritd. di fuochi per confumarl~ • U in fomma le cofo in 
ogni lugo uanno peggiorando 1 1?7 cofi nonfoffe • .... \l" 
torno àlle uofrre lettere .fcriuefte anche .,che un giorno 
.JPerate di ueuir correndo d. trou.trmi in Fran~a , U 
forfe lo dicefteper burla: a' io rijponderò da douero, 
eh e ttolendo tenere quefta pratica France [e., eUa mi po 
trebbe forfe riufcire un giorno. ma, come h c> {critto al~ 
tre fi.tte, a fcriuo h ora affermatame1lte ,io nc>n pmfo 
di tenerla ne di quefta., ne di alculla altra corte. lo 14 
ho ben dijputata m eco piu di dieci uolte , a fu un4 
deUe bilancie io metteua la etl, ,·be aHcor4 mi può {er==. 
uire un buon pe'-to 4 {..tticare quefto poco dì lume di 
ragione, (1' di giudicio, che D lo mi ha dato; la pen" 
ria, che, come intendo dire., fi ba di huomini, che fia::. 
no un poco rifl~egliatiin quefro {eco lo negociofo.,gli ap 
poggi., a principq, che mi trouo hauere: 1:5 fu quel:a 
la mdefima bilancia io ponea un~ confideracùme tale ~ 
{e coll quefh principq,cbe ho fatti fin hora,io non pera 
fouero in fare quale h e h onore, U' qualch~ bene aU4 
mia famiglia,& 4 uoi altri, ch'io amo cofi tenerame~J 
te,haurò gittate uia tutte le fatiche pa(Jate , C7' uon 
[o quando habbi.:t ad accafcare, eh~ altri lo debba fare: 
non percbe io mi tenga per httomo.,ch~{ìa di conto; eh~ 
ìo fo bene di efTer uolgarìf?t'mo :ma perchr ui upgliontJ 
miUe accidenti, cr mille fortune, J poter fare puri pri 
mi fondamenti di gradi di afccnder 1tn poco 4 i maneg:S. 
gi deUe cofo di quefro mondo: C7' {en'{a dubbio le fati#. 
fhe folf,che fi fan-no ne' Jludij ,n()n ha fiano , ~~ qu(f~ 
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do fu fattrd bilttnci.t io bauere pofi o dodici paro lette. 
che io bo trouate fcritto in un certo luogo,nel quale po 
co jì cerca boggidi,io uedeua illcontanente tr..tbboccare 
giu. quefta bilancia, che bauea fopra queUe.pocbe paro
le,r.7 cotrapefando fuperar queU' altra, che bauea queL 
le ragioni, che paiono in uifta cofi graui, a infieme la 
carne, a il fangue,che pur pc fano anche efli. Et quali. 
direte,pofJono efJere que;1e parole, che piu premano, 
che t..mte a'tre co{e?EUe fono qu.efie parole,cbr qui leg
gerete. Quid prodeft homini,fi uniuerjùm mundum lu 
cretur, anime~: uero fue detrimentnm patiatur t Et be
ne.non ui pare vida,chc eUe pefino r (ono forfo eUe di 
"''uUio,o di Catone,o di AriftoteldConjìderate,cbe co== 
fa fi pojJa fu la bilancia contraporre aU 'anima • Adun% 
que non penfi, direte , di poter far bene per l' animct 
tua,feruendo ti i Pontefici, a Re :che fono queUi, che 
poffono liberare, O' iUuftrar la chiefa di Dio deUe t~ 
nebrc,che la offu{cd.no , O' da i pericoli, che le fopra-s. 
ftarmo.et aggiungerete, che dourei penfare digiouare 
non aUa mia diocefi fola,o- ad alcuni pochi pafrini,o, 
per dir meglio , ad alcune poche uiti, ma ti tutta la ui:::. 
gtJa delSignore per ~uel poco,ch'io pofJo fare. Q!::efio 
è tutto cio,che fì puo dire in contrario deU.t deliberatio 
ne mia. et me lo diJTero prima di uoi alcuni buoni C ar• 
diuali in Roma. ma la rijpojht, che conuince quefto uo::r. 
Jtrogrlde,o- di quei Cdrdinali argomento, è in pron 
to:c'hoggidi fì penfa poco di uoler mondare,e ~appare 
quefta pouera uigna uniuer[ale: et ue lo affermo milo$ 
le uolte o Vida,cbe poco uifi penfa.Etperciò dico,che 
for4 meglio,cb 'io uenga 4 coltit~arc queUe poche uiti~ 
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ch'iofo quel confine Tedefco, o- ueder ·di circondarle 
con Wl buon Jìepe,(1'tenerle difefe,per poterne coglier 
qu:tlche frutto da afferire a Dio;che ftare fuori, ey o c 

tiofo ad 4pettare, che dltrifi rifoluino tt uoler mettere 
in l.tuoro tutt:t la uigna infieme. Almeno s'io fa':"'Ò cio , 
chequ,fio mio ffiirito buono mi commoue d farc,potrò 
dire a quel no_frro giudice ultimo,e primo Signor Idrlio, 
io per mi: ho uoluto difendere, e coltiuar quefte poche '> 

v- s'io non le ho fatto produrre tutto quel .frutto., che 
doueano,almeno io non ho in tutto pofto obice aUi rag 
gi della tua grati:t con li quali tu mi illuminafti, atl'{Ì la 
fci.ti gli apparenti jplendori deUe corti modane,per cor . 
rere ,doue io difcerneua, a mi tirauatzo alcune fauille 
del tuo uero lume~ H or ecco v ida, che io fono mtrato 
bora con uoi a parlare ,non penf~ndo, f:7 quafi non uo 
lendo,di ciò,che m'importa piu,che tutti i regni, a im 
perij. State fano. 

1[ Ve{couo Vergerio • 

.A L V E S C O V O V E R G E R I O. 

Molto reuerendo Monfignor, :M.i foglionofimpre 
tJTere grate le lettere di uoftra Signoria ,-ma gratij?ime 
mi {ono ftwtte le ultime date in Roanoiper le quali ho in~ 
tefo non folamente,che eUa fì truouafona,et in buon (la 
to,ma l.t{dtttafoa deliberatione di uolere hom.ci lafciar 
le peregrinatìoni,e tutte le jpcranze di Re,c Pdpi., (7 

di tofro tornare aUa patria , a cuftodia del fu o oui:::. 
le.lYia perche eUa {criue di hauer fofpicat"., che io for 
/e burlafli n~Ue mie . lett~re, fcriuendo di douer ue:s 
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nire à trouarla fino in Francia,io le raffermo, ch'io lo 
{crifli pure,percioche hauea penfiero di farlo da doue::: 

ro,a uoi Monfig.piu che alcuno altrò mc lo douerefte 

bauere creduto,che pu.r mi hauete truuato pronto a ue 

nire al tempo della uofrra legatione a trouarui fino " 

Vienna,& indi fcguitarui per tutta Germania, oltre r.t 

.gli altri uiaggi,che ho fatto con uoi,.C7 co M onfignor 

ve{couo di Pola,uoftro fratello. Dico adunque,ch'io 

~ra dijpofro di uenire,& l' baurei fatto fènza altro dul1 
bio,fe quefre uoflre ultime lettere no1~ mi haueffero ri::: 

tenuto. ne crediate percio, che quejta uenuta doueJTe t( 

fer frata,come fu quella, con intentione di umirt un· al 

.t,-a uolta in peregrinaggìo a cercare con infiniti incom:e. 

modi , & pericoli di quelle commoditl, a ripo_R , che 

poi ci tengono in continoua {oggettione, & feruitÙ • 

ma io mi era dij]?ofro , com~ gelo{o dell'h onore, & df! 

la[alute di v.s.& della noJlra infleme_, diuenire a tro 

uarla per rimouerla da qt~cl fiero penfiero; ilquale n' 

ha condotti tanti a perdìtione , a col quale mi pareu4 

ch·eU.:t fi foJTe partito d'Italia, cioe di uolere inuec~ 

cbìare ne11e JPerante delle corti. ma hora chè ella mi 
fcriue d, h auer ben con{lderato it ca[o fuo , a ,pofi e fu 

le bilancie le ragioni ddl' un d, (:]'l'altra parte , ha:sc 

uer deliberato di al tutto èhiuder le orecchi( a i cdnti 

deUe · Sirene delle corti , & del mondo , & di ridurji 

nel fùo tranquillo porto; io mi trouo di lei t.tnto {odif

fatto,quanto i e mi trouai mefro, c:7 {confolato al [utJ 

dipartire, quando ella mi lafciò in Ferrara , Et per
che molte fiate auuime., che r hu.omb fi dijpone a uo~ 

ler far qualche buona opera, O' poi, .da qualche nuouo 
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.t"idmte difrurbato, c~f[a, rcr da quel buon proponi~ 
mmto Jì rimoue,pero , qtAantuttque tton fia da temere, 
che cio "eU~ c01zjtan"'-a di v .S.b.tbbi a cadere, pur non 
rimarro dì artcor~ ammonirla,(;J" ripregarla,che per r 
amore di Giefu Chrijto uoglia con pronto effetto effe• 
guir~ cio,che per ijpiratione diuina e jrato da le: i fouia:-r. 
meute deliberato,(J" uogli.t [opra tutto cojìlerare, che 
bauendola il Signor Dio,d.tlquJle ogni podeft4,e:1' aut 
toritd.,prepofta aUa cura di que;'ìo fu o grege,non fi puo 
addurre ,"e im~ginare ragione alcun..t, per la quale eU ~t 
debba, o pofTa mancar da tal ufficto,e cotztraueuirc al~ 
la uolontJ fua . Egli ci ha fatti nafcere tutti in quefto 
mondo negotiofi,O' a cia{cu11o fecondo il fu o fiato h .t af 
fognato l'uf)ìcio fuo,& pofi a dinan7Jagli occhi la uùt~ 
a laqual h abbiamo a caminar uer{o la falute nofira.dol1 
biamo adunqt4e ciafcuno di noi eforcit.tre neU' ulficio no 
firo,('7 affor'-arnc: di far bene la parte noftra,a perfi 
ftere,come dice l' Apoftolo,neUa uocatione,che Dio ci 
ba chiamati, a- chi far uuole altrametrte, Cf lafciar il 
{uo,per occupar l'altrui ufficio,et ufcir del fuo proprio 
fontiero;quefti perturba L'ordine di fua diuina Maeftà » 

f7 err~t fuor di jtrada,come uagabondo, C7 perduto; 
ne mai peruenir4 a quel fine ,alquàl é irato da Dio ere et 

to. Et per dire di v. S. ( be11che eUa meglio di me 
tutte quejte cofo intc:nda) eUa é fiata prima da Dio , 
che d'alcun Papd, eletta vefcouo di Capo d'Iftria. 
L'ufficio del Vefcouo t effere uigilante [opra l'ani~ 
mr: de' fuoi dio c c: {ani, Ci guardarle, Ci ben cuftodir~ 
le da i pericoli del mondo , e d-tUe infidi.: del maligno 
jpirito • oltr~ cb~ anche egli_ deuc pri11Ja cuftodire l.c 

L 4 



L I . B R O 

{uct,conte ciafcuno di noi la noftrJ, & perciò fon chitt~ 

mati i Ve{coui del S.duator noftro Pajtori:. Il buon P a

fiore non lafcia mai le fue pecore incuftodite, C7 fenzd 

guida,pct andare in lontani paefi a gu.trdare t altrui. 

Egli ft fta con loro giorno, a notte~ foUecito , a uigi~ . 
ldte,U mette la uita per loro ne' pericoli, e fompre pro. 

uedc,ch' eUe non fi..tlw colltj_gionate d:t morbi, depréda 

te da ladri,diuorateda lupi,0" che fiino dlfefo dal ca[:::. 

do,& dal gelo,(}" habbict'lO fompre buoni pafooli, u 
copie di buone herbe,a buone acque,e tutto cio,che {.t 
loro di bifogn o. Il che come potrei fare quel pastore, che 

non le ama,non le uede ne mattina, ne fora, (J" no le co 

no {ce? come farJ egli l'ufficio, al quale Dio l'ha chi:t:: 

mato?Bifogna adunque,cbe cofi il Ve{couo, come ciafcu · 

no altro,an~c1Jo, che ciafcun' altro (perche ha da 

regge1· anime redente col fangue del figlir~ol di Dio )at:::. . 

tenda al fu o proprio ufficio, U fi sforzi con ogni ftu-= 

dio di farlo bene,a di adempire la uolontJ dd fommo 

fattore,ne jì metta a foguire il mal ufo de' nofiri tempi, 

u di que' vefcoui,i quali uinti daU' auaritia, a dal' i . 
bitione, di niund co fa manco fi penfoua, che di jtare 

alle refidenze, & cercare la falutc deU' anime a loro 

cornmefJe; a poi non potendofi altramcnte difende

re, in efcufatione aUegano la mala con{uetudine, co:::. 

me faceu:t quel buon. prel.cto, amico di V. S. ilquale, 

molto in uero accortamente , da quefia imputatione 

fi difendeu:t, dicendo,ch 'egli non intendeua d' effere o:::: 

bligato di ftare al fu o vefcouato,-percioche qudndo egli 

fu credto vefcouo,not~ era queft.c ufanz.a ' che i vefoo 

ui faceffero refiden\_a aUe diocefi, ·an~ tutti {oltuarzo ' ' 
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fta.re a Roma,(come fi {.:t hoggidì da molti)a procura• 
re de gli altri honori,O" benejìcq; O" che efTendo de t• 
t o d quei tempi, a fotto quella fede,non gli pareua bo:tt. 
nefto,che queftct (ji come egli diceua) nuoua legge do:a · 
ueJTe far pregiudicio alla libert.i {uct: Ci ctggiungeua 
bctuer udito,cbe non quefta ragione alcune buone mo:a 
nacbe baueuano fim:.ilmente ottenuto di poter uiuere" 
fuo modo,{enza pericolo d' cfJer riformctte: percioche 
ctnche effe diceuano d' c:f]ere cntrctte ne i monaftcrij d 

tempi che fi uiueut.t in piu libertd.; U che non erct tan:a 
t o gran miracolo, {e alcuna di l ore hctueuct qualc!Je uol 
t .:t prattica con un'h uomo. vane fono,e troppo aperta~ 
me11te {ciocche( a c cio cb' io Ho n dica empie )quefte efcu:a 
fationi:conciofict che tton fì po!Ja chiamar confuetudia 
ue la deprctuata u[ctnzct, per la quale fì contrctuiene a[.
l'ordine del fummo opi(Ice;onde c:e!Jano fimilméte quel 
le altre ragioni, chfJ fcriuete di quei uoftri Cardinali, 
che paiono nella prima uijta un poco ucre, r:f urgenti: 
cioe,cbe fia meglio uo[tr.t Sig11oria atte da aUa reformtt 
tione di tutta la Chie[.t;la quale bora 11e ha bifogno,che 
aUa conferuatione della fua folct diocefe. Ogn'uno fa, 
che tutte le pcttrie, a- diocefi di Chriftianitct hanno i 
{uoi Ve{coui,i quctli fono tenuti h auer cura ciafchedu::: 
tto deUa fuct: banno poi i Ve{coui i fuoi J.iletropolitani, 
l' offìcio.de' quctli è procurare trct le altr'e cofo, che i ve 
{coui a loro foggrtti fette foiano aUe refldenzc loro, f:1' 
cufrodifcano diligentemente i loro greggi. I M etropolia 
t ani anche efli hctnno fopra di loro il fommo Potttifice, 
l" offìcio, a cura d~ l qualé é uniuerfole foprct 'tutta .Zd 
Chiefo di Diojla quale poi egli come fuprcmo,a- fem.c 
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piterno capo,èolfuo {anto.fpb·ito regge,~ gou:rtut. 
Q!:e.fìì of)ìcij jì co~nc fono tutti dijhnti,ufop.tr J.ti r uc 
no daU '4ltro , cojì deue ci.tfc:uno conofcer il foo , a- 4 

'I''eUe intendere i fPiriti o- indrizz..tr tutt~ le operatio ' ( 
ni fue: che cofi l'ordine richiede da Dio ùtjtituito • ne 
deue alcuno contraucnir a queao orditte, ne l.tfciar il 
{uo per ingerirjì tteU' altrui offtcio.cbe ciò farebbe,co~ 
me bo d~tto di fopra , gu.tftar l' ordùte , Ci riprendere 
Dio,aprefumer di {.tp~r ordinar le cofe meglio di lui. 
it che è non, folo inconueniwte, ma abomineuole·: che~ 
come dice l' Apofiolo,{e'l piede diceft'al capo,io· zioglio 
eJTer capo,a la m:tno aU' occhio,io uoglio e!Jer occhio 
eofi fimilmente di{cordajJero gli altri metnbri';tton po~ 
trebbe l'h uomo fojtét.trjì,ne dura,.e in uita. Il gouerno 
deUa Cbiefa uniuer{.cle appartiene al fommo Pontefice: 
il quale perciocbe è grauiflima impre{.t,è n.tto bm infii 
tuito(benche {e ne dic.t d:t i Tede{chi itt cotJtrario) che 
egli babbi t.tttti C.trdùtali allato)col configlio, o- aiua. 
to de' quali poJTa prouedere a tutti i bifogni di quell.t, 
(f adempire C offtcio fùo. Ma [aria. bm r~ecefta.rio, che 
'l.uefh Ctrdinali,(J' a.flifrenti del {ommo pa}fore, C7 co 
Jiglierifuoi nel gouerno uniuerfale deUa [anta Cbie~ 
fo,fo.fJero anche (fli a{Sidui,a diligenti a quel officio; 
u nelle confultationi quotidiane fì sforza]Jero :di pre-
porre {empre le co[e utili aUa conforuatione, a- augu~ 
mento deUa fan t:~. fede,\:7 di inuejtigare de i remedij co 
tr:t.l' armi d' infideli,contra le herefie, cr corttra le di• 
{cordie de i Prencipi Chrijtiani. U perciò bifognertb:: 
bc,che tutti foffero h uomini di {anta uita,o-di fingular 
dottrina , & non baueJJero ne_ V efo~uadi, ne p artico• 
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lJr carico d' alama Diocefe: percioche haue~zdolo, bi111 
fogrterebbe ,cb e anche e]? i frefTero atlf {ue rcfidenze,(f' 
attendelfero a-qtteUd cura. M a pofi o èhe'l fomÌnoPajt<J 
re ne per {e, ne con l'altrui configlio potej?e, o fopeJTè 
j:tre tutto ciò,chc fi conuerrcbbe,c:7 che per tal dtfct~ 
to le cofo deUa fede,a deUa Chiefa di Chtifto pdtiJJer;() 
deUe {cifne , & dc gli incommodi ! in tal cafo farebbt 
ben il doucre , che fe per fare uua genetale pròuifiont 
gli Arciuefcoui,(J" i Ve{coui, O' gli l([tri prelati fofJè,j. 
ro chùdnati,comc ad un Cortfilio,doue!Jero aUhora laa' 
fci..t.re le loro diocefì al meglio che potejJero cujtodite; 
cr prontamente tutti contterlire al luogo ddhnato;do:::. . 
ue fecondo che fo!Jero daUo JJ:irito fanto aiutati, haue( 
foro a prouedere a quell'urgente bi fogno. ma altramen 
te tton doueria11o mai da fo fiej?i,& {erzza eJTer chiamd 
ti, (t' cor~ comandamellti costretti, abbandonar la cur~ 
de' {twi popoli. Il Saluator nostro, il quale ha, come h ab 
biamo detto")il gouerno fempiterno deUa {.tnta Cl?iefa ~ 
ci ba promefTo di fua bocca di mai noi1 r abbandonarr i 
dnzi di J!arfeue cot~ lei Rrro aU..t confumati.one d.e' {eco~ 
li. a s'egli mantiene ld fede, & l'obligo., ne afftt d.tl 
{uo of~cio,meno deucno i terre11i PonteRci mancar d.tt 
fuo,per fìlpplir agli ~.ftrui difetti. che fo tndncatrdo il 
femmo Pontefice dal fiw oflìcio,uole/Jeto i M etr .tpoli,s 
tani affumer e.fsi il carico delgoùerno uniuerfale., (.'}' 14 
fciare la cura de' Ve{coui ,a- delle diocefi d loro fogget 
te;a i ve{couifimilméte la(ciafTeto ilgouetno .de'{uot 
popoli;e;r i priu.tti mancafJero delle buone opt·re; & 
cofi ceJTa.fTe. ciafcbedttno dal fùo o[ficio: chi non uedej 
cbe ciò forcbbe diformare;non rcformftr.t {oJhito d~U4 
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chiefd uniu"folef Si come aUo incontro fo tutti i parti:#. 
colari Jt~J?ero nelfuo officio,l' uniuerfale fiato farebbe 
perfetto,o- non barebbe bifogno d'altra riformatione. 
Facciamo adunque noi tutto ciò,che poj?iamo,per adé~ 
pir queU 'ufficio,al qual Dio ci ba deputati, O'prcghia 
mo neUe orationi nojtre fi~a Maeft4 (fì come egli ci ha 
in{egnato)che fimilmente da gli altri fì facciit fompre la 
uolontl [u.t:percioche non 1Mur4 alcuno da rendere 'fa 
gione nel fu premo giorno,fe non del fuo officio, O' del 
la(u.1.negociatione.no.n baurJ io,ne alcun: altro da ren 
de~ conto .del vefcouato diuofira Signoria, ne ej?a ba"' 
urd. .da rwder ragione deUe operationi del Papa, ne de' 
Re, ne de'-çardinali, ma bm deUe fue ,.cr di queUe de' 
fuoi diocefarti,{e per colpa, o negligentùt di lei faranno 
pericolati,o infett.;Jti di quakhe morbo, c:'f ufciti daUa 
uia diritta. Si che,per fare homai fine,man'àate .Monjì
gnor mio ad effetto la fartta deliberationé-uoftrd:(1'no 
uogliate,per far l' officio altrui,lafciar il uofrro;per gio 
uar a_pcrfone frrane,offender la patria uoftra; per fe• 
guir i Signori, cri Re del mondo, abbandonar il Si• 
gnor del cielo,O' il Re deUe anime noftre.La patria no 
ftra molte uolte ne i tempi paffati Jì é doluta di eJTer fta 
td abbandonata,(7' per lunghi interuaUi di tempo de/ti 
tuta.tLtlla prefen':(,a de' fooi vefcoui; iquali, percioche 
U41KJ foreftieri,O' di lontani paefi, poteuatto pretmde 
re qualche adombrata ifcufa,ma non uera.ma uoi, al-= 
qual~ M. Domenedio ha dato in go-uerno quella città ; 
the ~ medefimamente pdtria uo{!ra, neUa quale fìeté da 
tutti i buoni tanto amato, Q" ftimato; non hauete·cagùi 
ne,ne efcufotiont alct.~na di douer ftare da lei lontano~ 
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rtn:ti douetc,tutto accefo di doppia caritJ, fiare aflidutt 
mente glla refidenza uofira;a con la prefen:ta, a co 
la uojìra buona dottriu.t, a col buono efTempio confo 
lare,ammaeftrare,('7 confermare nella uìa di Dio, e:7 
nelle buone operationi i uoftri compatrioti, a uoi a di 
fangue,a di beniuolentia tanto congiunti,jì come co~ 
minciafie a fare Ile gli anni pa!Jati : che molte fìatc con 
le prediche, fY buone ammonitioni uofrre ci empie fie 
tutti di unagraiJ confolatione,a jperaza. a- bora per 
che mancare o b-i or~(ìgnor di quel fonto uoftro princi-. 
piof ma JPero nel Signore Iddio che non mancaretc piu 
lungamente,CJ' che effeguirete fen:ta dimora alcuna 14 
deliberatione uofira:u io per nome di tutta la città no 
fira fupplicheuolmente prego uoftra Signoria , che cojì 
uogliate fare, a che uoglia etiandio prender irs buon4 
parte tutto cio,che io ho qui troppo prefontuofamente 
defcritto.il che certamente no bo fatto per uolerle dar 
regola, o pere be( come dicono ) prefùma il porco d' in• 
ftruire .Minerua;maperche io uedo,cbe quefto medefi• 
mo fer,te, Ci dejìdera tutta la diocefo uoftra, ff per• 
che uoftra Signoria, per fua humanit4,mi ha data bal 
dan:{a di poter in ogni tempo liberamente dirle la o• 
pinione mia. o- aUa fua gratia h umilmente mi raccom:: 
mando. 

Ottottello Vidd. 
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.A MONSIG. VERGERIO VESCOVO 

::PJ; çAP.O D'IST~lA. 

]\IJ..olto reuerendo ·Monfignor, cominciauo a punt() 

quefìo gionw a dolermi tacit.tntelltt: di V. S. pare n domi 

che Jì t-ojto, come s'era accofbta. a Monfignor Pro t. fi 
fofJe dimenticata di me,che l'amo da honorcuolc frate! 

fo.ma [ùaSignoria doueria pur laflar parte della uoftr~ 

a noialtri mwdicanti,(:J' poueri di nuoue:a dire, ver 
gcrio mio fcriui un poco al Guidiccione la tal11uoua, p 
che io non ho tcmpo.patientia,pot ch'io non bo potut() 

mai acquijtarmi lafuagratia.Hora che uedo che v.s.è 
moj?a d {criuermi,etiam {enza fi~oi prieghi;la ringratiCJ 

quanto io debbo: & JPero r-t11derle a qualche tempo il 

c.tmbio deUi fuoi auifi~ Q!!:anto aUa lega, io ne fono fta:: 

t o indouino:non perche io ne fapej?i certezza,ma per:: 

che uedcndo corJjìdfntij?imo il Duca aU' una, (f aU' al• 

tra parte,(:}" accojtarfi in quefti tempi, ne fufPicaì in t4 
to,cb, io lo tenni certo.con tutto quejro bo JPeranza in 
Dio,cbe quejlo abboccamento produrrd. qualche fant() 

frutto di pace~che a Dio piaccia che·fia cojì, perlmiuer 

fo.l falute del popolo e brijtianq. Io n a {apeuo che li V ai 

· uoda.ni non baueJTcro fatta riuerenzçt a fu a Beatitudi-. 

ffe.io non li ho ueduti ancora:(:}" fe mi occorrer .t ueder 

Ji,farò ~be cono {chine per bocca mia,11on dico le uirtù 

del Vergerio notij?imc in queUr parti, ma in che efi fii:: 
matione eU~ fìa apprcj?o fua Santitd.,e7 il conto gran~ 

de,cbe tiene di lei; o- qu.mto io la reputi per fouio,(:T JJ 
Wçt~içre~(T tutto QUel J'ÌUlche mi dftterJ. r affettio~C 



P R. I M O. SS 
eh' io le porto: la quale non l? a permeJTo, che paj?affero 
tre giorni deUa fu a p.lrtit.t,ch 'io non fa:cej?i qud buono 
offìcio,ch'io era tenuto di far p.:r lei, er ch'io le haue4 
promcfJo dt fare con metldui quejU Signori. cofi {ofii io 
certo di farmi beniuolo l'animo di Monfìgnor Prot. co 
me uoftra Signoria hauerd-qualche frutto de i pericoli. 
C' ddlefatichc dcUa .N! agna dalla magnanimità Cefos 
rea.uoftra Signoria aJPcttaua cb' io dicej?i, cofì {o fii io 
certo d' h.tucr io.11on bo detto qucfto, ptrche io non lo 
d~ftdero tanto, quanto la gratia del Prot. La partita no 
ftra farli quando Dio uorrd,fua: M arftd dice, che farei 
lunedi;ma io non ne uedo fogni. Et a uoftra Signoria mi 
raccorrmz~ndo i11jìnitam~nte. 

Gioua:n Guidiccione. 

A MESSER BENEDETTO 
RH A MB):. ll 'r l. 

Signor mio honor. Il dialogo,ch'io mandai dl Gr4• 
tia:,~ ucnuto J Venetia per efTer ueduto da chi s'intm• 
de de pari fuoi:per la qu.tl ragione uoi {e te certo di do• 
Uerlo Utder quafi Cf>ntra i[ uofiro UO[crt, (J" qucfto flO 
tanto per uoftro piacere, quttnto per fuo utile. horafo 
uoi uolete afpettar che' l Gratia il legga, io glifcriucr~ 
che uel dia,o che' l kggi.tte di copagtti.;t, facendo quas 
fì un coUegio dcUe fu c infirmit4.; le quali, per effer io in 
fermo dd giudicio, non IJo {aputo medicare • ma non 
tlolendo cojì,io ui mafl.darò un certo fcart4Jccio, 11011 

tffenzpLare,cbe m "C rima[o: _il quale e acconcio in m 
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nierd,chepir ch'egli parli d'odio,nou d'amore; fi é it~ 
tricata,O' fajtidio{d la lettera. ma in quefto modo, ne 

uoi,ne io non ha.ueremmo il noftro intento. però egli è 
il meglio., che uoi l'habbiate dal Gratia, il quale fhd. 

fcritto in lettera a!Jai leggibile.da lui adunque l'haure:: 

te cofì tofto,come egli fe ne fard. efPcdito . e s'io potcj?i 

ottmere, che uoi, & un'altro il ucdej?e,e liberamente 

mi auifa!Je il fuo,((7 uoftro giudicio; o me felice. Voi mi 

intendetc,O' io per non parere arrogante in fatti, cos 

me io fono nel defiderio,taccio,O' patifco.Hor no piu. 

State fano, O' amatemi, a commandatemi col mio ma 

gnifico Ottobono. Di Padoua. 

Spero n Speroni. 

4 M. P .IE~RO ARE'rlNO. 

Se io mi tenej?i degno di queUe lodi, deUe quali haue 

te ornata piu tofro l.t uoftra lettera, che la mia indegni~ 

t4.; mi riputerei d' af?ai piu, che non fono • ma con tut 

to eh' io non mi poj?a in quefta parte gloriar del meri c 

to,mi debbo raUegrar deUa uentura: la quale m'incons 

tra d' effir lodato da uoi. corJfiderdndo ., che ne anche 

d' AchiUe furono tante cofe,quante ne fcri!Je Homero: 

C1' pur le fue finte lode ad uno Ale!Jandro, che abbon• 

daua deUe uere,paruero degne d'inuidia: Ben ui dico~ 

ch'ro trouo maggior contentezza neU'effere amato d<t 

uo~, che neU' effer [C1dato. perche in quejìo mi uergo::s 

gno di non corriJPondcre aU' opinione: rr7 in queUo mi 

compiaccio;percbe{on certo di [uper~rui neU' amore. 
. tuttauolt4 
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tuttduoltd o- per r una cofo, O' per f altra mi pare 
bauer cagione di raUegrarmi, f7 di tenermi piu caro. 
La quiete deUa mi.:t folitudine non e durata molto : cr 
perche baueffe il {uo riuer{o,mi fu impofro, che io ue:r. 
niffi.in Romagna: cofo molto diuerfa a dagli difcgni, 
u- dalla natura mia.bo ubbidito , e- cofi faro {empre, 
Piaccia bora d Dio che almeno col mio trauaglio acqui 
fii ad altri ripofo. Intanto uoì col uoftro otio giouando 
al mondo , f?7 dilettando , fcriuete, godete, C'7' amate-
mi, come fate. D'Imola. 

Il Guidìcciotze. 

A MJ!SSRR FRANCESCO 
DELLA 'I'O'RRE. 

Ne li meriti di v.s. che fono grctndiffimi;ne l' affettS 
tione mia uerfo di lei, la quale è infinita, le deueriano 
mai lajciar cader {ojpetto neU' animo, ch'ella non mi 
fia fempre neUa memoria , non folamente uiua,ma im== 
mortale, C7' bonoratiflima: ne manço deue penfarc, 
che doue è {empre da quefie due cofe religiofamente eu~ 
ftodita,accada,che da cerimonie, C7' da uani interteni::s 
menti mi fia fuperfiitiofomente ricordata. D eU' amore, 
che mi porta, io ne fon certtj?imo,come queUo,dJe lo mi 
foro da quel, che io porto a lei. QJ!arJto all' offeruantia, 
nella quale dice bauermi; aUe fommeflioni, che m' ufa; 
a quella honoratd tefiimonianza,che fa di me; a quel• 
le lodi~ che mi attribuifce; d'una parte la ringr~tio; 
parte tle perdono aTla troppa humanitJ fua; (f itt par~ 

. te l' auertifco, che non fi metta et pericolo d' eJTcr tctsut4 
M 
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piu tofio dJttoreuole,che giudiciof.i. Del Signor Gi{moti 

do .M alatefht,io non debbo punto dubitare, che non fid 
quel Signor gentile, u ualorofo, ch~eUa mi foriue,f:f 

che per fama e riputato. per che oltre aUa nobilitd. {ut~~ 

r amicitia,che tien con v.s.non mi laffarebbe credere~ 

che fo.fJe altramente : O' neUe fue co {e, per la raccom~ 

mandatione di v. s.la quale può in me quel, che i() 

mcdefimo ; fi renda certiffima, che douunque il potr~ 

giouare, {enza pregiudicio deU~ honor mio,m 'ingegnes 

rÒ ai {r.Lr fo con tutto _quel buon animo , che io bo di far 

piacere:, O' feruitio a lei. et doue non fer4 compiaciuto._ 

tenghi per fermo , o che io non potrò, o ueramente che 

non mi fard-lecito. A Monfignor fuo reu.erendo.di Ve:e 

rona,io la prego,cbe con tutta queUa efficacia, che può. 

uenire da un'affetti o nato feruitore,cott tutta queUa ri• 

uerentia, che lì deue aUa uirtù, O' aUa bonttÌ d'un Si:a 

gnor tanto de:;.'no' (ìa co tenta in ogni occafione di ricor 

darmi, di rdccommandarmi, u in fomma di tenermi 

perpetuamente in gratia; f:7, [enza. altro dire,a v. s. 
cordialif.fimamente mi raccommando. D· Imola: 

Il Guidiccione. 

A' M. F R. A N C E. S C O V E. N I E R O. 

Le relationi,cbe meffer Annibale mi porta daUa cor 

tefia,e d eU' amoreuolez.za , che uoi,e tutta la cafo uo,. 

fira gli hauete ufata per amor mio, O' per co fiume uo:: 

ftro;e 'l teftimonio , eh· egli inftemf con la uoftra gatio:s 

fil]ùra lettera mi fa dell' affettion uojtra uerfo di me~mi 

h4nno confermato fu queUa opinione, cb' io prefi diuoi 
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fi tofio,come io ui conobbi: che ui giudicai di quel bel:~. 
l'animo, che la uoftra nobilitd-, i co fiumi, le maniere, 
cr i fogni del uoftro affi etto promettono a ciafcuno. ho 
caro di h auer hauuto buon giudicio, o- d'h auer fatto 
acquisto deUa uoftra beniuolcntia.dal mio canto io ter~ 
rò uoi in grado di quei rari amici, lì quali ho eletto per 
merito deUa uirtù, u gentilezza loro. O' fi come nel~ 
r amicitia non foglio cedere a a qual fi uoglia per[ona: 
cofì non mancherò con ogni forte di ufficio di metterlct 
in prdttica, O' ìn fede con uoi. imperò r(fPo;-.dt?! do 
aUa uoftra, ui dico, che li rùJgratiamenti,che tu fate., 
fono di fouerchio,ne mi debbo t~ ucnire da tanto amico, 
quanto io reputo che uoi mi fiate: ne fi co,tttergon·:> a 
queUi effetti de bili, li quali forebbe biafmo a me ii tton. 
IMuerli fatti uerfo ciafcuna perfona,non eh~ uerjò iuo~ 
frri pari, O' malfimamet~te in queUa fortwz.t,l..t quale 
non tanto uostro pericolo hauete corfo.aell.t qu . .ile poi 
che· l fine è fiato buono , non mi fon potuto tenere con 
tutte le mie occupationi di non fauoleggiarnc con le m·u 
[e , come uedrete per li due inclufi fanetti. aUi quali 
queU' ornamento,che non ha potuto dare la fterilitJ del 
mio ingegno, o- la brcuitl del tempo,dar4 il perfett() 
iudicio di M. Domenico uoftro fratello. {apra del quas::. 
le uoglio t>ipofarmi di tutto quel pregiudicio,che mi po~ 
teffe uenire di quefta mia dimoftratione uerfo di uoi, 
fiu arnoreuolt:,ch~ confiderata. St~te fono. Di Forli~ 

ll Guidiccione._ 

.M z. 
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LETTERA AMOROSA. 

Con infinita patientia andauo toUerando quel diuie~ 
to deUo fcr.{uere,che di commune confenfo c'ìmponem::: 
mo da noi medefimi per paura, che le lettere non fe.ffero 
intercette;quando uoi,con mio fommo contento, m'ba:: 
uete fatto intendere, che uolete pur che io ui fcriua. e7 
per cb e penetrandoui nel penfiero , mi pare di fentirui 
argomentare,che per quefio r amor uoftro {ìa piu fer::: 
uente del mio: non potendo in una contefo di tanta imt~. 
portantia lafciar preualere in uoi quefia opinione {e n::. 
~agraue offefa deU'animo mio,ui rifPondo, che ragio::: 
neuolwente uoi douete effere la prima a romper quefio 
propofito:perche fe bene io lo defiderauo pìu di uoi, no 
mi poteuo lafciar uincer da quefto de(tderio fen~a {o• 
fPetto,che la mia fragilitJ. no1t poteffe tornar in pregiu 
dicio dell'honor uoftro:doue che, uenendo quefto moto 
da uoi, poteuate effer certd che non tornaud. [e non in 
mia contentt:{,~d;e7 m' aflicuraua, chc'l pericolo del~ 
le lettere foffe ceffato,o che la prudentia uoara u'hac:. 
uefJe trouato rimedio.e fo uoi mi uolete far credere, che 
la grandezza dell'amor uoftro fia fiata cagione in uoi 
dì que!ht impatientia : douete anco penfare , che altro 
cb e lct infinità del mio non b~tbbi potuto cau[are in me 
fa fofferenza di prittarmi it~ quejto deUa mia confola~ 
tione. non e uero amat~te colui, cbe flOit è ge ofo deU~ 
fama deUa fu a donna. rf {e uoi [Jpete,cbe per quefto ri 
guardo io confontij contra me mede fimo ad una legge fi 
dura: come potete non credtre, che durifimo mi foffe 
ad oJTeruarla f (7 .quefta oJJeruantia con mio dijpiacer:. 
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re, come può uenire ~ tepide~~a cf amore r come ho n 
piu tofio da un'amor perfetto,O" continente~ certo che 
uoi errate, (J" fate ingiuria a me fe per alcutl tempo,in 
alcuna attione penfate di poter mai uincere l'inuitto,a
in finito amor mio uerfo di uoi: il quale per molte pro ::2 
ue ui potrei moftrare che ancora in qucfio cafo e fupe:::. 
riore al uojtro,alme~to deUa confiantia.ma p che io ttot~ 
uoglio,cbe ui tegniate ingiuriata da me; percbe io d~(t::: 
dero,che cofi fi4; pere be mi gioua di crederlo, & pc h e 
godo di compiaceruene;mi contento,cbe ~amo di pari: 
a confefTero,chegrande fia jtato r amor uofiro a far::r. 
ui piu ardita di me ; pur cb e uoi mi concediate, che non 
e fiato minore il mio a farmi piu rìjpett€Jfo di uoi.& d" 
qui inanzi, cofì per uoftro commandttmento come per 
mio fommo piacere, ui {criuerò tutte le uolte, che barò 
commodit4 di meffo difcreto. Rora c be ui debbo io dir 
prima ,{e non cbe ci riuederemo di corto~ la ftanza di 
quefti paefì è finita,(!:7 di nuouo me ne torno neUa .Mar 
ca:doue pofie in affetto le mie co {e, me ne uerro fubito 
et Roma. fra uia mi fon fermato alcuni giorni ùt Fof~ 
{ombrone, doue ttuouamente era uermta quella gran 
donna, del cui nome ui chiamo, e di cui ui ho detto che 
tenete fimilitudine.Io me ne {otf foruito,quando m'e fi" 
to concefJo di uedcrld,per un uojtro ritratto:er p que:~ 
Jto c ho uifitata JPeJTo: a- poi cbe no ho potuto effer co 
uoi, ho contemplata. deuotamente la uofir~ fimigliatt~ 
:ta: daUa quale mi fon fentito rapire ilt un quafì uero 
~odimento deUa effigie uofira. cr fi'd me fteffo dicendo, 
'ofi parla la mia do nn~, cofi ridt, con quefid attittedùte 
fi muoue, con quefiagrauitJ fi pofo, le.rd_fligurauo ne! 

.M ' 



L I ·n R · O 
uifo parte'di queUa grati a, con che m.'inuaghifti gli l1C:t1 

chi; le fèorgcuo ne f!li [guardi non fo che di quella ui~ 
uacittt, con che mi ferifri C anima; O' oltre al uagheg:::. 
gi.tre in lei quafi tutte le uoj1re fattezze, u,honorauo 
m1ltc deUe uofrre uirtÙ:(J' in tanto u'ho giudicato cona 
formi l'un4 aU' altra cofi d, animo, come di corpo, che 
mi fon «.oluto con la fortuna, che ui fia difogguaglianz4 
digrado.cofi per {uo mezzo mi fono unito in guifo con 
twi)ciu: jtando in fu a pre{entia, fono fiato ueduto aUon 
t'marmi d.t lei. Per quejta, e7 miUe altre uie Amore mi 
114 condotto,c:r mi conduce tutto giorno doue uoi fete: 
fild quefia' p.rche ui parrJ forfe nuoua,mi e parfo {o:::. 
lamente di raccontarui. Voi fe in queS!a lontananz..t 
m' hauete alcuna uolta ueduto,o parlato (come é ragio== 
netto le, fe C amor uofiro è queUo , che uoi dite) non mi 
dc-uete n.:gare quejta confolatione di farm'intcndcre ~ 
qual uùt{ete uenU'·:t. (7 co~ que{ti penfieri ci uifitare:=. 

· m o .fino a t~nto , che ci t<iueggiamo con gli occhi. il che 
{di'd piu p,.ejto,ciJe f uno, (:}'l'altro di noi no.fi penfa~ 
ua,rlncora che fia molto piu tardi, che io non defidero .. 
Ba[cìatc quefta lettera per mio ..tmcre:e'7 io foauem'éte~ 
O' infinite uolte bafciandoui le gentiliflime mani; O' 14 
prctiofij?ima bocca, co tutto il cuore mi ui raccomado. 

Annibale Caro. 

LETTERA AMOROSA. 

Io mi fento tanto fuor di nie fieffo, cb e non /o queUo 
cb e mi ui dirò. So n rom battuto non folo da molte pa{:::. 
Jìgni, m4 da eomrarie, Il dolor di eJ]èr fon~a uoi mi 
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trUCÌa:ld dòlcezza de!Ja Uoftra lettera Jiii C01t{ola. poi 
f affettion uoftra, r ardor mio; il dejìderio' la dijpera:: 
tione, mi fanno una confufione neWanimo,che merito 
compaflione, fo ancora lo fcriuere farli confufo. Del no 
bauermi ueduto auanti la partita, io ne foufo uoi, f:7 
ne incolpo la fortun..t mia , che m· inuidùtfTe queUa , 
poJTo quafi dire, ultima contentezza deU'afPetto uo%#. 
ftro. DeUo fuifcerato amore, che dite di portarmi,non 
poffo r~rponderui altro, fe no che uipriego,che in que:tt. 
fio c:afo ui metti:tte inanzi a gli occhi la felicitli mia, ri• 
conofciate la gentilezza uoftrd, O"' confideriate quanto 
maggiore debba efJcr l'amor mio uerfo di uoi:cheoltre 
che ui ami forzato dal deftino, confermato daUa elet
tione,tirato dalla uirtù,lufingato daUa grati a, a- per:~~. 
fuafo daUa beUezza uoftra ;{ono ancora obligato d' a:s: 
marui' perche uoi amate me. a {e quefto r,no mi fate 
uoi torto a dubitare, eh· io non u· ami in eternof credete 
duuque, ch'io poj?i effer tanto rigido , che cont,·afti al 
cielo?tanto leggiero,che difcordi da me fteffo?tanto in~ 
grato,che non ui paghi quel, che ui fi deue? forò io m~i 
tanto {enzagiudicio,a [enza occhi, che per tempo al• 
cuno penfi,o guardi a co fa che mi muoua, o mipiacci~ 
come uoi? Che nuouo amore uolete uoi che io ui fcriua~ 
et come crederete uoi f affanno, eh 'io fento della uoftr" 
partita, {e penfote, che cofi prefto me ne dimentichi?io 
mi credeua,che fendo uoi il medefimo, che me, {enti fie 
quefia mia p a}? ione in uoi .freffa. bora con quefta diffi 
denza m'hauete dato tanto di dolore, qnanto m'hauett: 
tecato di conforto a dire, che mi amate. uoi fate rngiu~ 
tia ttme,cr m4nc4te a queUo amore~cbe dite diportar•. 

M 4 
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mi,fe non credete, che io,d~ che fon priuo di uoi,{ta pri 
uo deU' anima mia, di tutti i diletti, et di tutte le conten
tezze mic,notJ folamente d'bora , ma di quanto la uita 
mi durcr4 per inanzi. e tanto {ono lontano t/all' effera 
mi, come dite,qucfte fefie raUegrato,che, per non ueder 
gente aUegra, o- per non effer forzato da gli amici a 
uede1·l 'aUegretze loro,mi fono per tutto C arneuale ri 
tirato a FofTombrone: doue uoi non douetc credere che 
la mia uita fia frata altra , che a1.nara: che altramente 
crcdmdo?mi torrejte la jperanza dtUa uojtra pietd: la 
quale è quanto di remedio me ne po!Ja uenire. o-p~ 
tutto <JU jto tempo (poi che di nuouo amor mi doman::a 
date) la memoria uojtra,il uofiro nome,fono fiati, co.:. 
me forarmo {empre , i miei innamorati in uece di uoi. 
quefii non mi torrd.gid la Fortuna, come m'ha tolta 14 
prefonza uojtra.quefti mi feranno fempre in bocca, Q" 

in core.a quefti da qui inanzi confocro tutti i defiderij, 
e tutti i penficr miei. De gli amori uoflri mi gioua di ere 
dere queUo,che uoi mi dite? et accetto queUo,che mi pro 
Jndtete,{mza pregiudicio però deUa libert4 uoftra,per 
fa per grado di quefl:o dono , che mi fate, piu tofto aUt~ 
pura liberalit4 uoftra,che a uoto,o altro propofito,cbe 
ne facciate. Di me non poffo io farui altro dono?tte al
tra offerta, che dì giJ m'h abbi fatto:che fondo mi giti 
trasformato itt uoi,ciò, ch'io {ono?{ono di uoi, c:r per 
uoi. DeUo {criuere?a riJJ?ondere.fe uòi ne pregate me, 
io ne ftringo,o-{congiuro uoi:che come gi4 neW ajpetto 
uofiro fraua il colmo deUa mia felicitd. ,- cojì neUa uoftra 
tnano fia h ora il conforto deUa mia miforia. o- fe in que 
fio l' ogicio mio {erue a uoi per refrigerio_; pen[ate che' l 

·~ 
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uo.{n-o à me [erua per foluezza deUa uita. bortt fcriuete 
mi; ch'io uì fcriuero.(J" qui lagrimando,fojpìrando,b4 
ciandoui,abbracciandoui, ((7 cordialifimamente a ue1i 
rdccommandandomi,fo fine. 

Annibale Caro. 

A M. C A R L O G V A L T E Il V Z Z I. 

Hebbi la uofira lettera di x.xx.di GiKgno,mtf in t;
po,che noi erauarrzo ù~ tanti trauagli per la uenuta, o
long o foggi orno deU' eJTercito del Re in quefro contado 
che non habbiamo hauuto jpatio di pur penfare ad al~ 
tre facende,c1Je alle prefenti,(J" urgenti.però no ui me 
rauiglierete,{e prima 1101~ ui ho rijpojto,c()me doueuo; 
non per riJPetto deUe facende , cb c rìcercaJTero alcuna 
celeritd.;mafiime confìgliandomi uoi apertamente a na 
penfare piu allo Archidùtcono Aquenfe; ma per fedi{-:::. 
fare aU' amoreuole officio. fatto da uoi i.n e!Jortarmi al 
umire a uiuere aRoma neUa comp~gnìa di Monfignor 
mio , lafciando ogni altro rijpetto , che mi poJTa tener 
qui. Et apunto prima, cb· io h abbia potuto rìjponderui, ; 
Dio,(J" f occafione,nata Jipoi daUa legatione defiinat4 
d' effo Monfignor mio a quefte bande,mi toglie la neceJ 
fitti. di fiendermi neUa rijpoia,poi che prefro mi debbo 
riunire con fua. Signoria, come uoi defideraui. fiche mé 
-trt,cbe starò neUa compagni~ fua,ceJTerà la riprenfion 
uoftra.~efto ui dico per fomma deUa ri[Pofta,~ deZ 
la intenti o n mia, che ui priego a penfare,che nifTuna co 
fo contenti tt1nto t animo,la r~gione,è tutti i fonfi mfei, 
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che lo u 't/ere cotJ Monfìgnore,per quelle tante rdgr'oni 
che uoi aUegate,a fapete. Se io fono rimafo di qud. a 
quejt o gouerno,piu prefto,che figuitare fua Signoria~ 
l'ho fatto non di permiflione,o t~dulgentia,ma di autto 
rità , a commandamento fu o. Le ragioni, che lo habbilt 
no m oJTo a cofì deliberare,fono dal lato fuo,l' amor del 
la patria, a carità pizt che p~terna1 che porta a que:a 
fii fuoi popoli,jperando forfo fiut Signoria, che la refi"' 

, dentia mia di qui ùz quefto magiftrato doueffe loro ef?e 
re utile,c-7 grata. dal lato mio quefta fola ragione è, che 
vn fa eJJere cara la fatica di que_{to officio; cioé la jper4 
:{a, a difTegno,ch'io ho,di acquifi:armi talmente la be 
niuolentia, a affettione di quejti popoli, tr~ li quali io 
debbo fare mia uita,con l' occafìone di quefio officio , 
uegghiando, c.ffaticandomi,tton penfando ad altro, che 
aUa falute, (7 ben loro; eh' io poJTa , accomp 1gnato da 
quefto poco di buona riputatione, tra loro finir gli ans 
ni miei; in ripofo,ficurtd.,u confolatione: in che io re~ 
puto molto piu ueramente con.fìftere(perdonimi la com 
mu-~~e ambitione )la felicitd., f!7 beatitudine della uita , 
che neUe JPeranze di quelle uofiregridez.ze molte uol .. 
te pericolofe,ma [enza dubbio sépre faticofe,e-7 graui. 
vedete, come il defiderio,che io ho di fodisfarui ~ cioé ~ 
cb e te attioni mie fieno approuate da uoi p la molta fti
nut,cb'io fo del uofì:ro giudicio,m,ba trapportato a dir 
ui quefiè rdgioni filo{ofiche, delle qualifo che moltij?i ... 
mi altri cortegiani fi rideriano,a me ne fiimeriano afs 
fai meno.con uoi,nel quale ueggo tanto amore fuifcertt 
to,& acce {o uerfo M onfignorc,a me, mi par non P• 
tere errare.toleratçmi uoi,& tenetcmifocreto: percbe 
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còn uoi quafi èon me medefimo io parlo. A 1\I onfignor 
mio non fcrìuo.,penfando che fia gi.t. parttto. Dio ci fa c 
eia grati..t,che le cofo fiano in tal dijpofitione alla ueuu 
ta di fua Signoria, che fiano atte a riceuere alcuna medi 
cina. Similmente dico del Reuerettdiflimo Contareno,il 
quale non è per IJauere maco laboriofa imprefa. vi pi~ 
cerc:Ì b4Ci..tr la mano a M onfignor Reuerettdiflimo uo 
ftro,u mio , a mio nome, una delle prùtcipal confo::s 
lationi,ch' io afpetto della uiUa di Monfìgnor ,é per inté 
de re da lui minutamente del stato del predetto fìgnor re 
ueren.Bembo,a di tutti i ragionamenti., o-- confolatio 
ni,che h~nno b.duuto infìeme quefti pa!Jati mefi. State 
fano. D i Auignone. 

P dolo Sadoletto. 

A MESSER BENEDETTO 
R H .A. .M. B E R "t I. 

Signor mio, il mag.M.Giouanni Cornaro,degno fi"' 
gliuolo di cofi rato padre,mi di~de tzellafua uenutaper 
parte di uoftra Signoria i dialoghi di mefJer Sperone~ 
del quale dono mi ho rifi ruato d ringratiarui uel ritor-:S 
no,r.:r coft faccio bora condotto fino all'ultimo punto 
deUa fua pattita,qui in una uiUa del C onte Rimo do no 
flro bo.me.doue ci ritrouiamo infieme. Ringratioui d-:S 
dunque & del dtmogratij?imo,a della 110n mengr4t" 
tncmoria,che tenete di me;deUa q;Mle tuttauia fete de$ 
bit ore aUo amore., o- honore,cl] io porto aUe uirtù uo 
/frt,c-7 aUa uoftra natura gentile. I dialoghi non ho po 
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tt:to intierdmente utdere, haueudogli ptefiati a certi 
gt tttilhuomini foreftieri amici miei: ma poi che pur ui 
r:ace di larmi quefto honcre di uoler intendere il mio 
giudicio,diconi che perqueUa parte, ch'io ne ho uedu~ 
ta,mi fon paruti tali a per le materie,(J" per i concetd. 
ti, a per la maniera, che ba tenuta di uefhrli, a ordi:J1. 
narli;cbe,quando chi ne e fiato l'auttore foj?e mio ne~ 
mrco,o io fofli il piu maligno huomo deln~odo,forei co 
ftretto a lodarli. il che {e non facefli per far bene a lui, 
deurei f'ar!o per non nuocere a me: non effe n do chi pof 
fa bùtfimarli,che non condanni infieme {e fteflo o di ma 
la natura, o di mal giudicio.hor petijt uoftra Signoria, 
che debbo fare di cofi bel parto di Uft mio amico, udol 
ciflùno ar.zico,erparto che rapprefenta l'acume dell'in 
gegno,la bontd- del giudicio, a l a eleganti a de gli ftudi~ 
u deUa natura del padre:&'tutte quefte cofo rapprefen 
ta cofi bene, che in queUo fi puo dir che riluca la uiua 
imagine di lui:fi che non pur da queUi,che lo cono [cono 
egli ford. fempre riconofciuto nel fùo libro , ma ui ferà 
conofciuto Ja queUi,che non Chaueranno mai ueduto • 
ln[omma io ne fento queUo,che ne fentite uoi;col quale 
conuegno cofi nel conofcere meffer Sperone, U le cofe 
fue,come neU' amarlo, o- ftimarlo.o- non uolendo efte 
dermi in altro,mi raccommando a v. S. con tutto l'ani 
mo>O" pr<'gola a coferuarmi neUa buonagratia del clet 
riflimo a sépre mio offeruad.patrone,il fìg.M. Mare' 
Antonio:alla cui fignorid mon fig. mio mi fi raccomad~ 
{enza fine,a uoi faluta,r::r abbraccia. Io nou potrei di 
re a v. s. quanto il noftro mag. M. Giorlanni habbi4 
ben fatisfr.tto a tutti ,~(7' a me fopra tutti, cb t piu d• 
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gli attri ho hauuto commodit4 digufiar la foa fìncer4 
natura, u ingenui cofiumi.io ui ferei obligato, fe m' im 
petrafie,cbe'l fignor fuo padre aUe uolte ce lo rimanda{ 
{e; o- piu obligato,fo ui piacefle di fargli com pagnia.ma 
non piu. Di Me'{ane,fu'l veronefo. 

France[cD Torre. 

AL REVE.REN. VESCOVO 
D l B R E S C Ì .A. 

Troppo alto principio bano le oblig.:ttioni,che ho co 
V.S.et co tutta la iUuftre cafo{utt,t'eueren.Monf.mio. 
Io nacqui figliuolo, o- feruo dd clcifl. u prefiarxtij?. 
auolo uofiro.ho poi{empre in riuerentia b.tuutì gli cl4 
rij?.l*ofiri,et padre,(}" :tij,et maflime il reuercn.fignor 
~zio:ilquale effe n do per dignitJ {uperiore a gli altri , bo 
io fempre,fe no piu amato de gLi altri che tutti gli ho co 
f affetto del cuore mio amati ftmpre,rìuerito certo, (7 

offeruato piu. Voi,fì come al grado uofiro fi conuenùt, 
'be ui honorafli,cofì tra aU' et4 conuenimte, che ui aA 
mafli da figliuolo:i quali due 4fetti s'io gli ho continu4 
mentt accopagnati, u io a me medefimo ne fono buot~ 
tefrimonio;u péfoancora,che uoi a uoifieffo 11e pof;1:. 
fiatefar fede.No uoglio horapor mano afcriuere l'ùt:=: 
numerabili beneficij riceuuti da uoi tutti: percioche [çt 
grade~~a deU' animo uofiro nol {opportaria uolotieri; 
cr a me bafta h auer li {colpiti nel cuore ,fen~a altramé::: 
te ejporre in questa carta. Tanto dirò, cbe i buoni tt{fi:s 
cij fatti da v.s.ad bonor mio,t7 le amQrel'olifoe con~ 
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gràtulatiotti non mi fono frate co fa nuouet .. & s' e.Uet mi 
cono [ce non ingrato,puo renderfi certa, che per hauer 
mì nofiro fignore per [ua mercè ornato d'altri p«nni, 
not~ e perciò per punto diminuir/i in mc la primiera af 
fettion mia uerfo uofira Signoria, anzi fi com~ ùifieme' 
con la mia dignità fono ere fciuti i beneficij uoftri tJer fo 
di me,pariméte creder dee, che l' obligo mio uerfo il re 
uerendifl.uojfro ~o,(J" uoi fia crefciuto. a( quale obli~ 
go fodisfare,poi chef lagridc~~a fua le debdi mie for~ 
ze non uagliono,non reJtar4,ch 'io con ogni {tudio, ç;y 
tutta la uolont4 mia non m'ingegni di fare, che'l mon:::. 
dl) conofca que(to mio debito efferdi queUa frima,ch'io 
fo tengo,cioe grandisfima,an~infi"ita. Intanto piacc;i4 
ui mantenermi in buona grati~ di Monfignor reueren. 
nojfro,mio fignore,E:J" uoftro, d cui mi raccQmmarzdo2 

f7 offero't DiVe"eti~ ~ · 

Il C4rd.Bembo't 

.A L V :E S C O V ò G I O V I o~ 

Molto reuerendo mofiguor.Le amoreuoli dimoftrd 
tioni de i ueri , o-- buoni amici fono fempre grate a chi 
ueramente ama,però v.s. deue credere, che la tardittè 
del fuo raUegrarfi me~o tlon mi habbict. fatto meno ac:::. 
cetto a quefto ufficio che s'egli mi fuffe uenuto piu pe~ 
temp·a,an:d egli no erà punto neceffario' percioche fin 
di qu4 io bauea {corto neU' animo di v. S. l' aUegre~za, 
cb' eUa ha {e n tito di quejtct promotione ., (.)' t.tnto glie 
n.' ero grato,quanto h ora di cuore lct ringratio; riferban 
domi a fargliene. p~u 4mpict fede, con gli effetti ,_ 
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qudndo incorrer4. Io JPero di douer efTer in Roma frd 
pochi mejì, u quiui accetto daUa uirtù di v. s. queUo 
intrattenìmento , eh' ella mi offerifee. C ofì piaceffe J 
Dio,cbe uenédo le porta~fì t adempimento d'alcun de• 
fuoi dejìderij, c'b·eua mi raccommanda, et come io non 
mancarò di parlarne. ma quido pur non foccede!Je 
l'effetto d~fìderato, mi aj?icuro che V. S. s' appaghertè 
almeno dd buon animo , con la urte'{za, che ragio• 
neuolmente deue bauere, ch'io non le foro ftato auaro 
deU' oper4 mia,laquale gli offero in ogni occorrentia,et 
4 v. s. di tutto cuore mi raccommando. 

Hipp. C4rd. di Ferrara. 

A. L s. S'rE l'H A N O GR I .M A. L D I. 

Molto magnifico fignor mio :mentre fono fiato aUtt 
corte Ce{area neUi regni di Spagtza, non ho mai man:s 
cato d• offerirmi 4 M.Antonio Correga agéte di v. S. 
O' d' ufar uerfo di lui tutti quegli ufficij , 4 quali mi 
conojco_ obligato per le fingular uirtù fue,aper la mol 
ta cortefia ufata uerfo di me. Nel ritorno deUa dettet 
C orte uéni in compagnia del detto M • .Antonio fino in 
Italia, & da lui puo hauere v. s. intefo quanto io mi 
conofca efferle obligato,et~quanto io defideri farle qual 
che foruigio, almeno per moftrarmigrato crlle fuc amo 
reuoli dimofrrationi. Venni finalmente4 Roma, doue 
trouai al principio le co {e del mio iUuftrij?.padrone tub 
te inuiluppate : a quando io penfouo ' che doueffero 
terminare, finalmente ci s'interpofo·la morte, che b~ 
tolto del mQ do quel ge11ero[o fignore ne' piu uerdi, a-
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quafi puerili armi fuoi;e priuato li [uc>i feruidori di mol 
te commo4itJ,a maggior fperatt'{e.tra quali io mi tro 
uauo,.e trouo tanto piu confufo, cY afflitto, quanto er.t 
m,ctggiore il bifogtw,ch'to n'haueuo. Et quejta è jtat:t 
lu caufa,cb,io non ho fin quifcrittoa v.s. ne dato aui:; 
[o alcuno,com.e doueuo. H ora cbe'l tempo IJa incomin~ . 
ciato a porgermi di que, rimedij,ch'io no bo foputo, ne 
potuto inftn qui prendere da!la ragione, itzcomincic3 al:; 
quanto a riconofcermi,a perd ho uoluto con la prefen 
te u(fttare v.s.a farle riueren~a,prima per condoler 
mi con lei di t tinta perdita , W dipoi con offerirmele fe 

· in Roma pofJo operare cofa alcuna per fuo feruigio.ou~ 
battendo noftro signore .chiamatomi a feruigi fuoi.pen:; 
fo fermarmi per qualche tempo. M. MarmiUo Adaman 
tino,(§ io ragionia.:zo jpeJTo deUe rare ttirtù di V.S. et 
da lui potrd. farticolarmente eJTere auifata. quanto io le 
fia ftrutto,.e.; a- quanto io de foderi farne qualche dimo 
~ratione.aUa cui rela~iorte io mi rimetto,o- a v.s.ba::. 
{cio la maM. 

Gabriel Ce[ano. 

A M. LODOVICO DOLCE. 

Magnifico .M .• Lodouico Dolce,dolciflimo,t troppo · 
patiente,fe f'nza {degno bauete ajpett~to la mia riJPo~ 
fia,ui ho fcritto d-ue altre lettere. l'unajì perdè,C altra 
non fu d.-tta:O' quejta non fo fe arriuarci a uoi. O' ben:1: 
che con molta ragione auengano tali impedimenti; fa.: 
pendofi,cbe non fono {ufftcienti le parele a ringratia:1! 
re l'opera de' uoftri diuini fon etti ; giouard. pure 

~la mia 
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la mia tardaw~.a a difcolparmi,perche molti ~de' uoftri, 
a de' miei amict ui haueran fcritto, quanto io gli hab:::. 
bi.t lodatito· daUa uirtù loro crederete,che la mia fuffi 
cìen~.t fia bafteuole a quello,di che mifonto . infufficien:$ 
tisfima.anzi era meglio d'e haucfte creduto,che io notJ 
uolesfi ringratiarui;che ueder hora,çhe non {o,ne pof~ 
{o farlo,come conuime. queUo dal buono animo uoftr() 
fi poteu.1 attribuire a humiltd. • ma quejlo fi uede efTere 
ignor .. :mtia.,a poca uirtù.aUhora non a!Jimzeua t.tl pe
{o,temendo 11011 poterloportan:,hora hauendol prefo, 
mi bifogna con c!Jo a mio mal grado cadere ~ da quella 
neglìg~nza poteua JPerare,che mifuegliafte con due al
tri fonçtti, ma da quefto m.:tncamento, fon quafi ficura, 
eh t prenderete rifolutione di non gitt.:trne uia piu. Non 
lafcierò percio di dire, che io 11on aperfi m~'li forfo cart4 
che m'ernpiejJe tanto gli uni, O' gli altri occh(, come {e 
la uofrra lettera. a quelli della fronte fi {couerfero minu 
te perle,dal bell'ordine dato loro Jì uiu.o JPirito,che rap 
prefentauano le parole prima, che fu!Jero gu·ardate, 110 
che lette.a quei d~U' intelletto fi moftro in un punto,Par 
nafo,Apollo,u le mufo nel maggior loro honore ba
uer con fomma letitùt condite dd u.ojtro dolce in mQd() 
f acque d'Helicona,che del {uo ambrofi .. t, e' nettar no 
.han piu inuidia a Gioue.Riman folamente in me l'ama=~ 
ritudine di non poterui e!Jere fi grttta,: come io uorrei • 
ajpettando queUe occafioni,che porger d. il tempo,:C'7l~ 
çort~fta uoftra di ricerc~rlet Di Arpino. 

Al commttndo uojtro , 
l4 Marrhefo di Pefcarl. 

N 
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ALLA REVEREN. MADRE. SVOs 

rd S\:r .. p!Jin~ Co,1Urina, fon:UJ. i" 
C hr~to honoranda. 

R~uerenda forella,ct in Chrifto m.: d re oJTerua11dij? .. 
Se io non [.tpeslì,cbc v. R.uiue armata di tutti quei fu. 
di diuini.,che nonl4ri . .mo p.tJF1re troppo dt·ntro lt? purt 
te deUe faett( h umane; non h aurei ardire di{riuerLe in 
Jì graue,u acerbo cafo· ma rù.:ordandomi d t ile fu c pie, 
e dolci letttre,quando conuitaua quello amanti]? . .fTatel 
lv d dcfiderar ai ritrouarfi con lei aUa uera patria ccle
Jte;C1' deUa dim.tnda,che glife d:ll' efPoncr certi [almi, 
èhc dinot.:tua hauere la morte,p.r_f?ione,e:r rcfurrettio~ 
ne di Chrifto fempre imprejJ.t 11el core; mi fon arri[cf.·ia. 
t a ad alle gr armi in jpirito con lei di quel , che co [t nfo 
fomm:tmetlte mi doglio , O' a pregarla , cb e col foprtt 
.naturallume, clJe Dio le concede,co.Jfideri,che 110 hct 
uemo di che dolerci,, ne perche dejìderare, che quejt" 
fi degna, O' Chrifh.ma uit:t fi c~Uongafl~ piu. e parlan 
do delle co {e inferiori, e da uoi giufbmente poco pre 
~ate. dirò che dc gli /,onori mondani cr.t gi.t fi cari_:: 
to, che, uenerzdolo a trou.:tre , come h loro propri" · 
fian~a; lui piu preSI o,qu.t_f1 f.1.ticofo ~1c{o , gli ha dc p o 
fti, che esfi mui in niun tempo l' haue_(J.-ro lafci.tto , i 
quaififontamente, a rett.:tmmte ha tjJ'at it.1ti di con 
tinuo.,cbe,haucndo per frÌn,o oggetto,() fltr u!timo 
fine ilSignore,chece. lidon.t, fcdt J.t<eu.t d1 modo 
la JPiritual , e t~n:por.rl ejlr ttatione , c h e aliep·-'n 1{o 
zli ueri amici' 110!1lct/ùwa agli altri n: ai giu}ta cau 
fa di qucrcl..t alcul!a • La dottrma, prlld,t;tia , f7 
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{apcr [uo e~a 1Jormai in tant.:t ctmmiratione de' buo:e 

# tlÌ, (;)' in t.tnt.t iau.idi.t del mol!do , cbe bifogrhtUd o 
fPogli.tr{crzc, o che tutti gli ctltri parcfJcro da lui jpo 
gli.tti, O' nudi. Q!!.tllto all'ottimo , o- diuitw e[;::!. 
ftmpio , che d 'ua a ci.rfcuno , O' alla molto importar~ 
te utilit,i aU.t CUefa, all.t p.tce, C7' al quieto uiucr 
uoflro ; dot~emo per uiua fede c ffire ficuri, che l'in~ 
faliibil ordine dd Re, Signore, O' capo di tutti noi 
fa il miglior, a piu atto tempo di tirare a [e le mem 
br.t fue • Rimarz fola la perdita della fua dolcisfima 
co11uer[11tione, cr il profitto de i fantisfimi doczmzen 
ti fiwi. del cb c 1raurci a uofl·ra reucrentia, & a me 
fte!J.t grandisjìmct conzpaflione , fe tlOfl fu!Je, .. che i 
fùoi ui,tggi, r:5 le nofire claufure non ce ne faccuano, 
godere. Si eh.: di contrW:arci non uedo molta ragioc 
ne , m .t fo di confol,trci, v- allrgrt~rci a.fJai di ueder 
con l'occhio dell' a11imo ilfiw pace)~ co fFirito , unito 
con la ucra eterna pace; e la fi.r.t hmrilisfima anim4 
cfTer fattagloriofa, a gra11de da colui, che fra tan~ 
t a alt.:zza d'intelletto gl' imprcJTe tal c!Jcmp ·o di hu.: 
milt l,che ben mofl:rauct fuperar ccm lo JPi'f!ito diuino o
gui rc~gionc humana.Hor gli potd. v.Re-ueré. parlare 
{ett"{a che l' abfentia l'impcdifca di no efJere intefa. Hor 
non h.turete affanno _di andar lontana dal uero frateUo 
carn..tle:, an1 ringratiando l'uno, goderete in efJo del 
ben ddl' altrò,in uno ifte.fJo tempo co utxo folo conctt~ 
to,O' un medefimo lume,come fon certo che prouart-:1' 
te con l'anima; eh 'io folo con la pt..,ma tio cercando di di 
foguarlo .t colei,che per lunga eJPerien~a {.i tutti i color:; 
ri,e f OJ?lpre ,& Ì lumi di quella {anta pittura, ma f ho 

N ~ 
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{atto per cordialmente pregarla, che ù~ effa folammte 
tenga faldo r occhio interiore; come jpero cérto ~che dio 
f' aiuter:Ì a poter fare,a fi degni commandarmi, come 
aUa piu uera,&.obligataforua di quel perfettisfimo frd 
tel fuo,()"Signor mio;hor che altra !J?iricual feruitù no 
mi refta,che quefta deU'IUuftrij?.a Reueren. Mon{.a: 
mghilterra,fùo unico,intimo,ct uerij?imo amico, et pi~ 
che frateUo,cr figlio, qual {ente tanto quefta perdita, 
cb e'l fuo pio,e:7 forte a11imo,in tante uarie opprcj?ioni 
inuittij?imo,par l'habbia lafciato correre a dolerfi piu, 
che in altro cafo,che lifia occorfo giamai, ~e;r quafi lo 
JPirito cofolatore,chc habìta fempre in {ua Signoria)h4 
u~luto lafciarlo cotriftare;accio fia teftimonio,chc 1Jt" 
iattura e folaméte• de' buoni. onde bifogna che lei fold. 
fuppli[ca,come animafèioltagia daUe cofo carnali, poti 
dofi attribuir a natural pena in lei quel, che a quefi:o si~ 
gnore reputatofpiritual caritd, fiche confirmatiflimd. 
per tan# anni s' abbr~cci col {uo celefte fPofo, qual ci 
conç~da trouarci tutti infiçme neU' eterna felicit4. 

Da [anta Catberina di Viterbo. 

SoreUa div.Reueren.u in Cbrij1o ubidientefiglia, 
la Marcbefo di P e {cara. 

ALLA ILLVSTRISS .. MARCHESA 
D l PESCARA .. 

La uofira letterd,cugina mùt,m~ba por-tato tdttto di 
contento,uedendo in eJTa la uoftra tanto defiderata af~ 

-fettionedipinta uiuamente, che la gioia m'ha fatto di~ 
menticar .la noia , cb' io dourei baucrc di fontirc _in me 
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'il contrario deUe lode, che mi dona la bont~ del uoftrcJ 

giudicio,ilqtutle uuole,a ftima ciafcun fimile a fo mes 

defimo.a fe non fuJTe, che uoi conofcete la conditione 

de i Prmcipi uitiojì,i quali l'h uomo dice piu ageuolmé 

te e/Tc:r corretti per lode contrarie a loro,cl1e per null" 

dimoftranza de l or pnoprij diffetti; io non foprei cono 

[cere l.t c:trit4.,che uoi ufote uerfo di me~ma quefra igno 

ran~i é conuertita ù~ certa conofcen-,._a deU' amore,che 

uoi mi portate,moftrattdomi l4 differéza,jc17• è dl tri~ 

fi,a dignitd mondane,a efteriori,alla belt4,a ortt4 

mento della figlia,& ueraJPofa dclfolo,a delgrJRe 

la quctle è int~rìore,e ben a dentro. Et mi par,mia Cugi 

ua,~be,per trouare quefro fermo fondamento di queU4 

pietra d' l,umilt4. , 11on poteuate prender meglior me~d 

no,che di dirmi qual io fono,quctnto ana fantafia del ma 

do,che riguarda alla nobiltl,& apparenz~ temporale, 

u- quale ubi j1imate,che io fia per di dentro, percioche 

io confeffo quanto al di fuori,che Dio m'ha mefTa, f::F 

fatta nafcer in tale fè.tto,che r abbondattza, a il deme 

rito mio mi do uri ano donare una merauigliofa teméza; 

& che per il di dentro io mi fento fi contraria alla uo• 

fira buona oppinione, eh 'io uorrfi non h auer uedute 

uofire lettere,fe non per la JPerJ~a., che ho, che me::: 

di ante le uo}tre buone preghiere e/l~ mi faranno uno 

JProne per ufcire delluogo,oue io fono,e:f c:ommi11ciar 

a correre apprefTo di uoi , percioche auenga che uoi 

fiate cofi au:mti, che riguardando lo fPatio , d1 'è frd 

uoi,€:1' me, io perda la jperan~a delle mie fa~>iche 

non uoglio io perdere la fe ., che dona contra JPcratJ::: 

~4 4 JPeran:ta uittorùt , deUa quale Dio per uoftro 
N 3 



L I B R O 
'huon ufficio haur.ì l.:tglorict,(')" a uoi ne do:tet.t il m~
rito,alla qual coft e nece!Jatia[a CO!ltÌilU..tll'{d delle UO::: 

fire oratio11i,6' le freqaenti uifit.aioni delle uoftre uti~ 
lifcritture,lequ.·tli io uipriego che non ui amwij di con 

· tinuare:imperociJe l' amicitia ,cominciat,t pet la fama,è 
· tanto ctccrefciut.t per h.tuerla uedutd nelle uoftrc lette:: 
re reciproca, che piu che gùtmai defi der o di h auer ne, et 
ancor piu di e!Jer coft auwturoft, che in qucfto mondo 
posfi di uoi udir parlare della felicitJ deU' altro. & fo in 

· quefto qui conofcete eh 'io ui po.fJa fare qualcbe piace:::. 
re. io ui prego mia cugina d'impiegarmi, come uojh-ct 
{orella,percioche di cojì buon cuore ui fodisfca~J , come 
neU' altro defidero,(J" Jl?ero uederui eternalmente. 

Vostra buona cugina, a uera ami cd 

M.MarglJerita Regina di Nauara. 

ALLA SERENISSIMA REGINA 
D I N A V ARA. 

SerenifT. Regina,le alte,& generofo parole deUa hu 
manisfìma lettera di V.Maefta mi dourùmo infegnare 
quel {acro jìlmtio, che in uece di lode s'offerzfce aUe co 
fe diuine.ma temendo, che la mia riuerenzct tton.fi po
tefJe riputare ingratitudine, c.rdirò,non gia di rijponde 
re,ma di non tacere in tutto:, O' {olo quafi pet inalzar i 
cor~trape(i del fu o ce le/te h orologio : accioche piacendo 
le per (uct bontd. di rifonare,ct me d~Hinguct,cr- ordini l" 
boYe di quejta mict confufa uita,fin tito, che Dio mi co 
cederJ di udire V. M. ragionare ~eU' altrct cotz lct [uct 
·uoce uiu:e, comefi degna darmi JPeran"{_a. a {e tànt4 
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grafia l' illfìnit:t bont.i mi conccdcr.t 'ftr.~ compito un 
mio z.rtenfo dcfìderio~ilquJl e Jbto gran tempo q.tcfro. 
eh~ baum io noi bt[ogno in queff.t lunga,r:r d1h1cil uitJ 

deU.t uit.t di guiLt, cl; e ne mojtri il camino co'/"~ l t dottri 

na,(J" co L'opre it~fieme ne inuiti .t[up::r.tr l.t f~tica,et 

p.trcndomi, che gli t'JTrmpij delfuo proprio foffo a cia1:. 

fcuno jì.:tn piu proportionati, O' il foguir l'ua l'.tltro 
piu lecito; mi riuoltaua alle donne grandi d-:li'1t.di.t per 

imp.tr:tre d.t loro,O' imitarle, o be che ne uedesfì mol 
te uirtuofo,rron però giudicaua,che giuftamente l' i.iltre 

tutte quafì p norm.t {e l.t prop':.'tte!Jcro. in una fola fuor 
d'Itali.t s'ùztendeu.t e!Jer congiunte le per{ettioni deU4 

ttolontl,infteme con queUe dell'intelletto, ma per efSer 

infi alto grado,& fì lont..tna, fi generaua in me queUd 

trifte\~-t,e timore, che hebbero gli Hebrei uedendo il 
fuoco,a la gloria di Dio fu la cima del monte, doue ef 

Jì ancor imperfetti di {..tlir non ardiuarw; e tacitdmente 
nel cuor loro domandaua110 a Signore, che lafua diuini 

d. nel uerbo hmnanando , fi degnaJTe di approsfimarfì 

ad esfì • Et come in quella jpiritual fote la m4no pia del 

Signore gli cm do iutert·enendo hor con l' acqu.:t miraco
lof.t ddla pietra., h or con la cele(le manna , cofì V; 

M.s' ~ mo!Ja a con{olarmi con la fua dolc:iflima lette::: 

ra. c- fo a queUi l'effetto ddla gratia fu per d di y,ra" 
lune, a ogni loro cfPettatìone, a mt·{tmilmente l'utili
td. di uederc la M . v. credo che auanzer:Ì d 'afTai 
ogni mio defìderio • \f certo non mi farl difficil il 
uiaggio per illuminare l'intelletto mio , (7 pa~ificar 

la mia confcienza. & a V. M. penfo che non fia dùt 

fcitro,pe.r h auer dinan:ti un fobietto, oue po!Ja effcr~ . 
N 4 
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citare le due piu rare uirtù fu e; cioe t humiltJ,perche s' 
abbafJerd. molto ad infognarmi;la carit:t;, per che in me 
trouerd refiftenza a {.t per riceuere le fùe gratie. Ma ef 
fendo ufon~:t,che'l pi·u delle uolte de i parti piu faticofi 
fono i figliuolipiu amati,JPero che poi v. M. debbia al 
legrarfi d'hauermifi difficilmente partoritJ cott lo jpi
rito,u fatt:tmi di Dio,(J" fua nuoua natura. Non fa~ 
p rei mai imaginarmi, come mi uedetta la M. V. ittanzi 
a fo, [e non fu /]è, che eJTendofi per fu a nobiliflima na~ 
tura riuolta indrieto a chiamarmi, é fiato neceJTario , 
che di lontano,c:7 din1n'1 a fo mi ueggia,o forfo nel mo 
do che'l feruo Giou.tnni precedeua al Signore,a fimilitu 
dine del quale potesfi io almeno feruir per quella uoce, 
che neldeforto delle mifèrie noftre efclamafi a tutta l'I~ 
talia il preparar la sera da alla defiderata uenuta di V. 
J..'l.Ma mentre ford- delle fite alte,a- reali cure dtfferi 
ta,attenderò a ragionar di lei col Reuer. di Ferrara, il 
cui bel giudicio fì dimofira in oglli cof.t, \7 particolar~ 
mente in reuerir la M. V. Et mi godo di uede,. in quefto 
·signore le uirtù in grado tale,che paiono di quelle anti 
che nell'eccellenza, ma molto nuoue agli occhi noftri, 
.troppo homaial mal u{ati.ne ragiono afTai col Reuer. 
Polo,la cui conuer{atione è fompre in cielo , & folo 
per l'altrui utilitJ riguarda, o- cura la terra; et JPefJo 
col Reueren. Bébo,tutto accefo di fi ben la uorar in que 
Jtauigna del Signore, che ogni gran p:t.gamento {enza 
'mormoratione de gli altri, fe ben tardi fu condotto, gli 
y:onuiene:e tutti gli miei ragionamenti m'ingegno c'h ab 
bin principio,a fine d.t .(t degn.;t materia,per hceuer un 
poco di qucUa luce)che.ca /d mite ueU' ipie~~a de' fuo( 
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uiaggi v. M.fi chiaramente difcerne, a fi alt.tmente ho 
nora:laqual fi degni iUu(lrare ogni giorno piu fi pretio• 
fa Margherita, poi che {a fi ben dijpendere, a impartì 
re gli fuoi fPlendori,che thefaurizado a fo,fa ricchi noi 
altri.Bafcio lafua real mano,O" neUafua defideratifli• 
magratia h umilmente mi raccommando • 

D. v. S. M. obligatij?ima {erua, 
la Marche fa di P e [cara. 

ALLA SIGNORA MARCHESA 
D l P E S C A R A. 

1 

M .Luigi Alamanni m'ha detto d'h auer hauute let.a 
tere di v. E c ecU. nelle quali cUa mi faluta, CT fi fcu[a di 
non hauer potuto r~fPodere ad alcune mie.io quefta me 
moria,che fie tenuta di me,ftimo,cr prendo pertma ln 
ga,a- fauorit.t rijpofra;(J' cotltinuo aferuire. La Sere"' 
nij?ima Regina di Nauara mi diede a legger la lettera 
ultima della Eccel.uoftra,a- fopra ui fece meco ragia• 
namenti,a- di[corfì lunghi;(J" mofrraua di cfTere mol~ 
to confolata,perche ella ui haue(Je commofTo l'animo a. 
far queUa buona deliberatione. Io no ho ù~ fomma mag 
gior bene,tte maggior confolatione,che qucfta Regina, 
ttata con quelle fue amoreuoliflime parole, a con quei 
fuoi modi merauigliofì a fcaldar nel foruigio di Dio i 
piu freddi cuori del mondo.a me auiene quefto,ch' io jtò 
ottO,cr" dieci giorni, che non comparifco aUa corte, e:f 
uiuo in qualche bella folitudine,dttendendo d coltiuare 
r animo mio~{f' jpargerui dmtro la p~rola dtuina: q 
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poi ttddo doue è l' ardor della caritl di {ud MctefiJ, r:r 
fento,ch'eglt{calla quelfeme) O' lo f'ortLfìca, a lo {.:t 
crefccre' a prod:Jrre il frutto ' che e la cognittone di 
Dio, a dz q1Jd,ch'io fono, 6"ttn deftderio fc:rucntedi 
mettermi a foruir lui [o lo. H ora io non uuo t:(Jer piu Lutt 
go,u mole{to aUa EcceU.uofi·ra.l..t pace di Chrifto ji4 
con lei../] umilmente m~· le raccommando. 

Il vefcouo vergerio • 

.A L C A R D. C O N 'I' ARE N O. 

M onfignor reuerend. La infinit.t fopientùt O' bot cl 
di Dio ha creato l'h uomo alla {u4 imagine,a jìmilitu::. 
dine,pottendo in lui tanti belli ordini,a t.mtc eccellen:S 
ti~ ,cl? e alcuni faui non J.tpetdo qual piu degno nome, 
f5 .ii maggior laude gli doueJJero d.tre, lo chiamarono 
un picciol mondo. Et per.ccrto chi confidera bene l'or:::: 
dine della t t rra, Ci di tutta quej!..t machina, che appel::. 
li.tmo mondo,O' come un'elemento ferue all'altro, tr 
un..t co[.t all'altra; <7 poi confìdera bene quejta com p o 

. fitiOiu dell' huomo;ucde una forma,a imagine di tutto 
il mondo raccolta, a dimojtrata in quefti noftri piccio 
li co"pi.lct{:io hora di parlare della diuinid deUe anime 
u inteU(C?entie nortre,a deUe altre noj1re dignitJ .. bel ~ 
la rofi. e a confìlerare,che ozni parte del corpo nMtro l 
U og'ti l1l' mbro ha il fuo ufficio proprio:ogni parte,et ~ 
membro forue ctl capo:ogni p.trte, a membro ha bifo:::: . 

: gna del mùziftro i' un \t! tra parte, a d'un.' altro mem::. 
bro>un br.t,·cio deU' ~ltro braccio, tma mano dell'altri. 
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mallo,tutte due le br.tcci.t,O' tutte due la m:mi delle g4 
be, (;7 di piedt·, O' a quefio modo me d~ fimo tutti gli al:;; 
tri membri,e tutte le altre parti esteriori , et interiori .. 
O' dice S. P .:eolo,che l'o c c bio non puo dire alla mano., 
no !Jo bifogrw deu· opera tua: ne il c.!po può dire a i pie 
di,uoi no mifite !lccefferij:che a·,Juefto 11todo fìri..t [et{ 
m:~ neU.t un id. dd corpo,ct uenedo a patire un n;zébro., 
patirì.tno tutti gli .cltrì mébri,O' l.t uit.t tofi:o fi dijtrug 
rcbbe.Perciò questo mio Paolo dìuino,uolendo aJJomi 
gliare la Chief..t di Gù.fu Chrifto aUa piu degna,cr pùf 
no bit co fa, che fi potcJJc trou.:cre tra noi, l' a!Jomigliò 
piu d' una.fiat:t a qt: ::jì·o huomo,t;t a quefto picciol morr. 
do; a- di!Je,jì come in un corpo f1abb~amo molti mem 
bri,a- tutti i membri !l'l L !1.-t•tno qurU' atto, (;i' quel:;; 
l'ttffìcio medefimo; cofi 1itolti di noi {.tcciamo il corpo 
deU.t CIJief.t, ddLtqtt .cl C hnJro é c.tpo. rY cùtfcheduno 
di noi è men.zbro dt Chr~/to, e fiamo membri infieme 
f uno aU'altro;e ci.t{chedzmo in quefto corpo,e fotto il 
regimento di quefto capo , IM il fuo ufficio dìffcréte piu 
degrw '(.1' mctnco degno' fecondo la gratia' che ne e 
data per la proportìon ddla fede. Onde ucggi:tmo che 
alcuno f,à·d. in quefra ~ hit'f~, che ìnfe~narlt il uerbo di 
Dio,e le dottrine;alcuno,che uiuerlt in jìnzplicid, ~ 
in feruor di jpirito; ctlcun' altro,che arde d di carita., 
f7 fouenirJ al proj?èmo nelle neeef?itJ~ f[:) chi hauer4 
rm' altra uirtù,r:r chi un' altrct. QE:efti fono tutti mem-4. 
bri diftinti dd corpo dell.t C hie{t:e fi come un braccio 
(come dij?i) aiut.t l'altro·, Cf l'una mano t altrd per 
mantenere il capo,f[:) tutto il corpo,co(l i membrimi;1l 
fii ci debbono fouer~ire f uno aU 'altro ,[e uogliamo am4 
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re',rf honorare il noftro capo Chrijèo, f:-7 conforuare 
la Chiefa:o- fi come una mano udertdo l'altra inferm~t 
o- debile,(f non la [occorrendo fa ingiuria d[ capo,O' 
mette tutto il corpo in pericolo di fentire dolore, O' in 
commodo:cofi in quefra nofira Chiefo fo un di noi uede 
l'altro in neceflità,(J"non lo {ouiene, o fe gli ttoce,offen 
de tutti gli altri Chriftiani,e:J" il capo noftro, ch'è Chri 
fto. Nefcitis, replica Paolo ù~ un'altro luogo quia cor~ 
por a ueftra fimt membra C hrifti ~a in un· altro , vos 
eftis corpus Chrifti.o- ancora in un'altro, Membra fu 
mus corporis Chrifii de cartte eiU?, O' de oflibu-s eiru. 
Et {e uogliamo amar Chrifto,perche non amiamo, a 
non aiutiamo i membri fuoi,O' il corpo fuo?S.Giouan
ni,che inte{e anche egli, come Paolo,i fecreti di Dio, a 
conofcere,fo uno di noi lo amaua,ci difTe; che era d'a~ 
uertire,fo amiamo il proflimo nojtro:(f aggiunfe, che., 
quando uno nort ama fu o fratello,(7' il fu o proflimo, il 
quale a tutte l'bore ci jta dauanti gli occhi, molto meno 
egli amerei Dio,il quale non Jì uede. in {o m ma Monfig. 
ui é poca carità ÙJ alcuni huomini di quejto mondo, mct 
ui é bene di molta hipocrifia;la quale priego Dio eter~ 
no che hormai fcopra,o-confunda,come queUa eh· egli 
ba dimoftrato fempre di h auer' Ùt abominatione. Credo 
cbe v.s. Reuerend.che è tutto il mio bene, \Y conofce 
tutti i miei penfieri,m'ìntenda di cui parlo, (e ben parlo 
quafi in enigm.t,o qua~ in pàrabola per quefta uolta • 
faccia Dio,ch' io ne babbi tanta patienza~ onde io tac~ 
eia, a- non mi punghi a dolere con piu chi.tre,e:J" piu al 
te parole,che quefte non fono. 

P.Paolo Vergerio. 
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A MESSER GALEAZZO 
F L O R ,I M O N "r E. 

Molto reuerendo frateUo,non promefli io aUa s. v. 
per mie lettere di uolermi trouare in quejra quarefima, 
che è aUe porte,heUa dio ce {e mia a predicare, u fare 
quel poco,ch 'io hauefli foputo , a potuto in beneficio 
di quelgregge,cheDio mi ha dato a pafoere~Ecco ch'io 
ui attendo, a- che correndo io uado a farlo.(f quando 
uerranno a l' Oreto i peUegrini miei figliuoli, V. S. inté 
da da loro( aeUafia in cio mio uifitatore )cio che baue 
ro fatto.Benedetto fia Dio,padre del noftro Signor Gie 
fu Chrifio,cbe bauendo io per fPatio d'un' anno conti• 
nuo uerfotofempre tra molte bumiditc't,che haurebbo:~~ 
no qualche uolta potuto eftinguer~ ogni gran fuoco, ef 
{e perciò non hanno fmor':{,ato le mie fauiUe,che fono ui 
ue M. Galeazzo mio;e jpero in, lui, ch<mi lafcierc't accé 
derne un buon fuoco d'effe & neUa mia .:tnima,ain al 
cune di queUe,che fono in mio gouerno. Il Priuli,mini.s 
ftro di Dio, perfeuerando in quel feruore,che uoftra fì 
gnoria prima mifcriJTe,hora di nuouo mi caccia, O' io 
corro. Dio a tutti due rimeriti tanta carit4. State fano, 
a pregate Dio per me. 

Il ve{couo di Capo d'Hijtrùt. 

A. M• C .A R L O G V AL 'l'E R V Z Z r. 

Honorato M. Carlo mìo,Dio uifalui. Ho da rederui 
molte,e7 molte gratie no {o lo deUa fatica, a opera uo 
ftra,pofta ÌIJ attenermi il breuedi NS. per la Badeffa,e 
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mo1ldchc di[:m Pietro di Padoa,del quale per mie lette 
re ui pregai: ma a/le ora dcUo l:ltut rlomi uoi ottenuto, 
u promrato con tanta difigéza,& amore, o· ftudio, 
con quanto fatto haucte; c/:;c non pvtrc:bbe efTerc. fiato 
Jnaggiorc:oltra che queUo, che ottener non s'c potuto. 
daUa fignatura,mi torna daUc uostre lettere jì pruden~ 
temente Jignifi cato; che 11on c gran {..ttto mrno, che [e 
ottenuto fi fuJJc:a bajler.t per .tucrtimento,ct {carico 
della B.rdcfJ..t,ncl uero buona CT fant.t do!!na. Et lafcio 
Jhtre,che u'haucte pofto del uoftro, et uolde bauer do 
nato a detta BadefJa noafolamentc Lt {crtica uoftrct,che 
pagar non fi potrebbe; m .t etiandio parte del prezzo~ 
che ui dvueua eflcre.fPefo neccjftriamente: laqual co fa 
io non uoleuagid. da uoi. tuttauia non mi può fo 110 cfTer 
carij?ima,O' dolcij?ima la ripielld,V' foprabondeuole 
amoreuelezza uoftra. vedete quart te cagioni di douer 
ui ringrati«re fono con meco.a tton ho an co detto tut 
totche pure il folo proferirui uoi di cofi presto, V' dcfi 
der o {o animo di piacer mi nell'altre brfogne mie per lo 
inanti,uale piu,che og11i prezzo :quando io poflò h.a::: 
uerne lmopo afTa i JPeJfo: che non ho bora co fii il mio 
Auila, che folea procurar le cofe azie.l.:t qual proferta 
uofira io riceuo , cr abbraccio fommaméte uolontieri: 
ne poteua h auer co fa piu cara di questa. Ho·,-oltra tut~ 
te quefte cofo,ueduto l'amor ucrfo me, atlcora in quel .J 

la fùpplicationc deU.tprepofitura di Cefena~cbe ma da- li 

t a m'hauete:che mi fa aueduto di co fa, ch'io in te fa non 
haurei per altra uia, a- ho molto caro bauere intefa. 
Dunque rh1gr ..ttiate uoi fteJTo in mia uece:cb' io no ba:; 
fio a farlo. ùt queft 4 c art a, com_e .~+orre~. fa~oUo a1~tatt=: 
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Joui,qu"anto mcrit~ote, f! io tenuto fotro non fola per 
quejli t.wti conti,ma injwne C(}ll c;si ancor.1 p::r qutUo 
d.cllJgr,wdc ui1tÙ uoftra:,l.t quale c:r amo, (2" liOnoro 
buon tempo {.t, O' amcro,o- /-::onorerò fcntprc. AUa 
prim.t uojtra l(ttera fl;imo IJaucrrifpojro, rrjpondmdo 
allafecond.t. Delle nuouc,chc per l' una,a· p~r l'altra 
mif-riuet-,ui ringr.ttio: a u~ggo,ch 'io couuengo far 
qucjco ufficto molte u lt:: m.t nùma mi pare h~-tuc..r o 
fatto J b.tj'Llll~.t.St~t.: fmo. Di Vznctùt. 

Il Bembo. 

A MESSER GIROLA.M.O 
FRACASTOHO. 

Q,Hanto io [o11o piu da uoi amato, che perauentura 
tla uerun'altro, che m'ami, & caro m'b.ibbia;t"'nto 
bo da ef[o amor uo~ro piu car.:t, et piu dolce letterari 
ceuut.t tra le molte di molti, che a qucfti di fcritto m'hl 
uo;per la cagione,chc IM uoi nzofjò a fcriuermi hono~ 
r..tttj?.il mio Nl.Girol..:mo C'7 wrtcfij?.t:tera forfe cojì 
richiejto u.o11 [o lo aU' amor mi portate,ma ancora al( u 
fanza,(J" coftume uoftro per lo ,tdictro to:nuto: che fe 
bo da uoi .:tltra uolt..t riceuuto il maggiore, o piu illu:::. 
ftre dono,u zl pit: prctiofo, 0" piu d.r mc t}1imato,C7 
prcgi.:tto,che tutti gli altri doni eh' io {;o gìamai hauuti 
d.t tutti gli altri lmomini, ù,fie111c:mente non fono; il 
poem.t dico latino uofiro cojì chi.tro,ct co:Ì raro:era et 
uerifimile,t cortucliÌrnte,ch'io ricc:tufli dllcl. c h ora da 
uoi la piu amorruole di grcrnlunza, c dclc.:, e foaue, 
e cara pro fa uvlgare>c1J 'io babbia lctt.t in qmjra o cc d~ 
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fione,o- a quefto tempo • Ne toglie la {ua uaghezza il 
uojtro inganno di giudicar di me molto {opra il uero, o 
di jperar uie piu,ch' io non poJTo:che l' uno,e l'altro fo~ 
no a d'ardente amore inganni, a di dolciflima natu~ 
ra fegni;fi come in uoi a queUo a quejta fono. a io~ 
ch'io {o di quanta fomma u'ingannate,non folamete ue 
ne fcufo,anzi ui rendo di cotejta didliaration uoftra de 

, l'allegrezza, che hauete dcUa mia noueUa dignitl pre~ 
fo,con le uoftre fourrchie lode, a troppo fauoreuole 
giudicio accompagnate,& me {colate, legratie ancora 
tato maggiori, O' piu immortali, alla cagione,chc mof~ 
fe la uoftra penna piu,clìe aUe {ue rifguardando; a re 
derò fempre metre haurò Ulta,O' RJiriti.Donimi N. s .. 
D. daUa cui uolontà fi deç credere çhe tutto quefto au~ 
uettuto fia,tarzto della fua gratia,ch'io a uoi po!Ja, qut 
do che fia,fi come jpero che ferd.,grato , a. amoreuole 
~imoftn~rmi.State fano.di Vçnetia, 

Il Bembo, 

.A L S. A -BBA TE. D I V I D O R. 
M. M A R C O C O R N E L I O, 

Signor mio oJTeruandij?.Per due ragioni ho lafciato 
di racccomandarui il BruneUo incafo, che intrafte a r" 
gion canonica:!' una, eh' io giudicaua l.t fua uirtù do~ 
uerlo raccommandar a qualuncbe per{ona lo conofcef 
{e, come uoi fate: C altra, però che e!Jendo artifia, f?7 

per confeguente mal prattico deUe cofe di legge, dubit4 
ua,cofi facendo,non fi credeffe ejJermi piu caro il fuo 
h~n~re>cbe l' utilit4 uoftra. oltre che a me pareua ues: 

derui 



p lt I .M o .. ! IO) 

clerui tutto difJ:ofto dd uoi medefimo ad h onorare la fu4 
{cola. H ora hauendo inte{o quanto fote moleftato d4 
ogni forte d'amici, foUecitato, (7 tirato per for:ta ad 
entrar col fuo concorrente,ho deliberato, [e effer puo, 
che gli miei troppi riffietti non gli fiano dannofi. per l4 
qual cofa con queU' ardimento, che mi ha dato affai uol 
te la cortefia uoftra,io ui prego,e chiedo digratia,pri:: 
ma che,pojtpojte tutte le preghiere del mondo,uoglia:J& 
te accoftarui a quel di l or due, che piu ui p o (]i giouare 
ne' uofrri ftudi: poi,che, douendo ualere alcun prego 
apprefJo di uoi in co fa di tanto momento,fiate conten• 
to di dar tale autorit4 a quefro, eh, io ui porgo al p re:: 
fente,quale crede il mondo che uoigli fiate per ddre.io 
ho fede di poterui pregare tanto,quanto huomo,cbe ui 
conofca: e come non mi fono ingannato fin'hora, coji 
credo non mi douer ingannar quefia uolta, ne mai.f7 
s'io non m'intendo di coteSta dottrina ,fi m'intendo io 
molto bene deUa gentilezza , a- de i coftumi del mio 
BruneUo.,e fo quanto oblighi un dottor leggéte una gr a 
tia fi fatta a co lui, che la [4. ond' io non dubito di pro::s 
metterui, che in fcola,in ca fa, di di, u di notte , fem.;. 
premai l'hauerete pronto al uofiro feruigio: o- ualer4 
tanto quefta comodit4' quanto potria ualer la fcientia 
d'altrui, quantunque fuffe grandiflima. Afpetto riJPo 
Jta :{e la uoftra lite ui da tempo di potermi riJPondere. 
Et molto riuermte ui ba{cio la mttno. Di Padoa. 

Speron sperone. 

o 
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A L S. AB B A T E D I V I D O R. 

Molto Reuerendo Signor mio caro. Io penfoua,che 
la uoftra lite ui occupaffe del tutto, o- che per quejto 
non mi hauefie rijpofto .tUa mia lettera: ma poi c,ho 
intefo da mrJTer Alc:JTo, che li fcriuete, ho p mal fogno 
il uoftro fìlentio. cru:Lde , fe mi uolete negar la gratia, 
ch,io ui domando; non mi negate almeno due parolette, 
ddllf quali confolato fi tépri alquanto il dolor deUa re :o:. 

pulfa. non uedete , qrunto liberamente, o-{enza niu:o:. 
11a ce,·ùno11ia diproemio,ui chùfi,che intrafte co'l mio 
BrunellofCerto quefi·a tal fede,che mi fece cofì ardita~ 
mente parlartti, meritaua non folamente riJPo!ta, ma 
buona, a defiderata r~']>ofta. Non uoglio~cbe m'hab:o:. 
biate per temerario in quejta domanda: perche anzi 
ch'io ui {criuej]i, uoljì intmder molto bene, fo erauate 
refoluto.,o no: che cj}èndo rifoluto.,mai non ue ne face~ 
ua parol.t ; Ò per non e!Jer fùperfluo itt dimandar cofit 

-··che erauate dijpojto a {.tre ; ò per non effèr arrogante 
in farui mut.tr opinione: (7 poi che per uia di Mon_{11:. 
gnor Giujtiniano mi fu detto , (f per altre affai , che 
erauate {o[Pefo,et an c bora indete,.mùrato; aUbora {cri{ 
fi.,a fcrijfi con quella fede,chegià fece fatui Pietro,ef 
Maria.con tutto quefto non ho ueduto, ne letto riJPo~ 
fra uofira , che mi licentie.., ò che mi effaudifca:la qual 
co fa mi fPiace per il ben d.:U' amico, ma per mio conto 
mi piace: però che il uoftro t.tcere fara occafioue del 
mio fcriuere:nel qu..tle faccio due ottimi uffici; {eruo l'd 
mìco,r7 procuro Chonor fuo,che mi e fì caro; et parlo 
'o'l mio Signore Abbat~ piu lungamente,(:}" piu dome 
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fticamentente,rinouando le mie preghiere, v- dolendo 
mi deUa{t1a durezza. N eU' altra uifcrifli preghi, o-r~ 
gioni;hora lafciate le ragioni da canto,a quefto accio 
che r obligation Jìa maggiore, m'prego p quanto amor 
"i porta , chi piu ui ama , che mi facciate la gratia do:r:. 
Jnandata: afe ui uorrete fcufar di quefto con alcuno, 
che la mia importunità è cagione, che entriàte con lui, 
contra il uoftro uolere, a- contra la JPeranza di qualr:. 
che perfona;fon contento,che uoi il facciate,folo che in 
effetto uoi.folo dentro dal uoftro cuore non m'habbia:: 
te per importuno: che anchora ch>egli Jìa ldude e/Jer 
importuno in feruir un'amico, nondimeno ne laude,ne 
ben n~(Juno mi pot1ebbe piacere, che ui JPiaceffe. Nott 
uoglio dire , eh' io ajpetti rijpofta;ma dirò ben, che non 
bauendo rijpofta, mi bauerete a Venetùt a poftap pre:: 
garui di quefia cofa:la quale quanto m'importi ottwer 
la, a quefto potete comprendere, che mai non de fiderai 
co fa con maggior affetto di lei, ne da per fon a Ùl chi ha 
uefti piu JPeranza,ne per amico,che cofi bramaflì fer:: 
uire,O' a cui piu bifognaJJe il feruigio.Et come dico la 
ueritd.,cofi prego Dio, che la faccia e.fJaudire.ma rfJa~ 
dito o- nò,uibafcio la mano. Di P.1doua. 

speron sperone • 

.A L S. AB B A T E D I V I D O R. 

Chi non [a, signor nzio dolciflimo,cbe ttoifote uerl4 
mente dolciflimo, t;;- la idra della amoreuole~z~; f:7 
io me ne fono accorto a molti fogni, ma ad une mafli~ 
tue , che quante uoltc lw fcritto a quel ue,Jer,;vrle V'~ 

o 2. 
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fcouo di Breffa,tante uolte mi ha piantato un porro,& 
uoi m' hauete ri.fPofio per lui:ma patientia. Bi[ogne.: 
rehbe uiuere afJai. Vi chieggio perdono h umilmente, {e 
ui ho offefo in non ui fcriuere : benche uedo , che me lo 
date larghiflimo con la uoftra infinita difcretione ; f7 
conforuate piu. che mai faldo l'amore , che dal primo di 
mi ponefte,con dire di cotentarui di quattro mie linee. 
che ben uorrei moftrare io a uoi il mio con altro:m~ d~ 
.che la natura , a la fortuna mi ha fatto tale, dico 
afciuto di parole,et poco cerimoniofo,e per riftoro in~ 
trigato in feruitù, ui prego durate nel propofito difo:e 
tisfarui di me,cofi com'io fono, cr h abbiate {empre in 
mente,che per accidente alcuno io non fia mai per mu:s 
t armi. Ben fapete, che ho pur da far qualche co fa. {e 
non altro , l'andar tutto di inanti, e' ndrieto da mio P" 
trone, mi occupa tutto. poi ci è la dapocagine ordina
ria ; che ha fatto in fine , cb' io non bo mai fcritto , f7 
bora qui fcriuo anche quafi fu' l ginocchio: perche fono 
in procinto d'andar uia. lunedi fi fa uela generalmen~ 
te per tutti, a tutti con C aiuto di Dio ci dirizziamo 
,aUa uolta di Roma: onde feci arriuo mai, O' mi ripo$ 

. fi un poco,potrebbe efJere cbe ui facej?i il bordeUo. V o 
per la uia di Firen~e , per far l'amore con mia madre 
quindici o uenti di , a andare un poco in choro cott l" 
~anfarda,e:r poi trucar uia al nome di Dio; il quale f" 
quando ci riuedremo: (J' uoi me.fJer lo Piouano potre:::. 
jte bene,U" dourefte, o- ne farebbe h ormai tempo che 
ue ne ue nifti ld.:che non fo cih che uogliate far a P ado~ 
tea il tempo deUa uita uoftra. Ma bafta.poi che ho no1: 
minato iL Piouano, dico a quello di s. Tbomafo, che 
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non JPeri da me indulgentie per tutta quejta QEarefì:e 
ma: perche il Papa la confumer4 tutta ih uz'aggio, e:7 
io non farò con fua Santit4 , jì che la poffa feruire. fo 
la uuol poi, gridi, che fard. feruito. Godo deUe uojlre 
bonaccie , t7 confolationi: tf piu mi rallegro colt quel 
[po{o,che s'ha goduto , tf gode quella !J?ofetta diuind. 
Son certi~ imo, che quel Ruzante e diuino,(f ue n 'ho 
inuidia. Noi habbiamo fatto qua coglionerie affai:del:i 
le quali non accdde darui conto : che fono faftidiofo:fe 
nefJ.remo altroue,che non fiano jì {ciocche, ne hauere:e 
te la parte uoftra. Ho fatto le uoftre raccommandatio:e 
ni, ~ ue le rimando in drieto , tf appreffo ui mando 
quefto pezzo di lettera, che cominciai l'altro dJ al 
S.Priuli mio carifl. ac_cioche glie ne diate facendoli mi~t 
fcufa,fe non la ho finita, con le ragioni, che ui bo dette 
di[opra. V n digli fcriuerò una letter~forfe,chegli {o• 
disfar4,e:7 comincier4 cofi. ' 
Perche m· amazzi con le tue querele 

Friuli mio? per che ti duoli a torto? 
Che fai, che t'amo piu,che l' orfo il mele: 

Sai, che nel mezzo del petto ti porto 
Serrato,firetto,abbarbicato,a- fitto 
Piu cl1e non fon le radici neU'horto. 

Se ti lamenti,perche notJ f ho fcritto,(7c. . 
Dite di grati a, cl1c non mi amazzi: che per Dio am;S 
mazzero lui,(:) cofi dite al Breuio. Ho bau uto l'boro 
logio, che jta ecceUenteméte,U pare che uenga di man 
uojtra . .A Dio fignor mio fin tt quejt' altra uolta , che 
no n poffo pìu bora. Di Bologna. 

Francefco Bernd. 
( o ; 
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A M • A L V I G I P R I L VI. 

Priulifignor mio dolcij?imo,f?f amoreuolij?imo. Ni 
te perdite amo, ~tque mare porro oumes fum aflidue 
paratus armos,dtco, G_Eantu1Jt qui pote plurimum pe~ 
rire,peream, a ne uiuam.Io non uidi mai il pù1- dolce 
gentifbuomo, e'l piugentile jpirito dite.la tua corte-. 
fifima lettera, che mi é uetzuta me~~a con fumata dtt 
chi douete portarla in. fono Utt p,zzo., tanto che no bo 
potuto legere una parte d' effa,,.;..ux.lw 'Lp.trr:p.f3ct.;..t ~up.rf 
di correre a Venetia, f.7' ,t Padoua, a- ouunque pen==
fafli che potefl:e effere,per b:t[ciarui,pcr abbracciarui., 
u per adoraruime fi può Jtimare il marteUo,che m' h4 
ucte cre{ciuto a queUo,che baueuo prima, a che' l piu 
che ho potuto,mi fono ingignato di ejprimere neUe lc:t~ 
tere,che ho fcritto a Monfig.di vidore: nelle quali,& 
in tutte l'altre, che fcriuo in queUi paefi, (ch-e ne fcriuo . 
però poche) {e non fo menti o ne di uoi , e {e no bo fom==
pre in bocca uoi, fì come u' bo· nel cuore , chi ho io acl 
bauere ~che non credo , che no t~ pur cojt4, ma in lU<>::: 
go del mondo fi troui perfima da compararui. Sid'te cer' 
to, cb> io ui adoro, a- ho uoluto cento uolte pigliar l~ 
l'enna p fcriuerui, a- rompere tanto filétio,quanto ho 
ufoto con uoi,dapoi che ui lafciai,t:f darui coto di me, 
u deUa mia uita,f:7 di tutto queUo,che fo,come a per 
fona tato benemerita di me, che deue effere ragguagli~ 
· ta,f?f informata di tutte le cofe mie; ne mai la mia ue~ 
gligentiazza, anzi la mia difgratia mi ha la{ciato .. 
Hora,cbe uoi mi hauete preuenuto, O' in tantis benedi 
lUonibus clulcedùJis,penfote)che mi {or~ uergognato,et 
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tlol uto di me medefimo eftremamente: purt m'e anche 
pùtc.ciuto ejlremamente uedere, che non per tanto ui 
nate punto alienato da me, ma mi fcriuete una leteertt 
tanto dolce,u tanto cara, quanto non fo fo h uomo po2 
teffe foriuere ad un'altro ben amatiflimo,a ben cartf~ 
fimo. Ve neringratio bene con tutte le ui{ccre deU' ani~ 
ma mia, c:7 prego Dio,che ue tre renda merito p me,et 
uoi,che fiate cotento feguitJre di d~rmi t,tl'hor~, quart 
do ui auan~a tépo , qualche confolatione fimile: che ui 
prometto per l'amor che ui porto , ~ -r'~~-'-~""«" ~'rx.o, 
YP'x.."o-ri,o, che non mi può uenire in quefra :uita co fa piu 
cara.lnfi.nito piacere ho prefo d'intendere, che habbùt 
te faputo il progreffo deU~ uita mia, dapoi che ui la~ 
{ciai:O" molto piu infinito, fe potefli riceuere argumett 
to,che lodiate la mia deliberatione;pche no ftimo meno 
il uofiro giudicio di me,che l'amore, che mi portate:~ 
parmi battere un condimento {uauiflimo deUe mie attio 
rri,bauendo il benepl:~cito uoftro. Non fo che {emi mi 
bauej?i,c'habbino potuto far frutto,o fiore alcunobuo 
no: fo bene, che bo dtt ringratiar il mio Jìgttor Dio di 
molte co {e, ma d'una maj?ime, che mi dette,quando io 
nacqui, il timore,a- r amor fu o, (fil dejìderio d' e!Jer 
Chriftiano:il quale interrotto hor d~Ua mia Jortun4 du 
ra,hor daUa mia puerfìtJ-, no ha mai potuto far fogno 
alcuno di fe fin' ad bora, che ( mercede di Dio )mi è pur 
appar~ un poco di luce deU.t benignit4 , r:7 h umani t~ 
{ua fPiritualméte,e téporalméte:et ho fatto fì,cb'io ho 
prefo il camino,c'haucte intcfo ch'c ben un poco uiag 
gio per in fino a qui, et un d picciold parte di quello,che 
harrei a far~ focodo che fono oblig.:tto:pure mi uo aiut= 

o 4 
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t~tndo quanto poJTo,O' ingegnando d' effere ogni di mt 
no riprenfibile. Star o mmi qui fin che piacer 4 aUa M a e 

fi4 di queUo,che m'ha injpirato a fermarmici; c:5 quan 

do nor~ gli piacer d. piu,che ci fria,andro doue farò chùt 

mato da lei: perche non penfo d'hauere ne quefra') ne 

cittd. alcuna manente , a fra bile, ma que Ua [o la, che 

n_on uedo,e7 {olamente credo. Voglio dire, che non mi 

dijpero però in tutto , come fate uoi, di non ui hauere 4 

riuedere,agodere, O' a uiuere anche con uoi gli anni. 

u- fòrfe che mi uerrd. un grizzolo un tratto {enza dir 

niente qui a per{ona di uenirmene a Padoua p le pofie; 

come feci f altro dì a Roma, a tortJai;a a!Jalterouui 

aU' improuifta,che non ue lo penforete. credereste mi ciò 
che tH. dico piu facilméte,{e potefte uedere il cuore')cb( 

ho uerfo di uoi,e:7 quanto amor ui é dentro uerfo le uo 

fire uirtù , a- il uoftro gétil animo. Saluatemi pur untt 

camera terrena,o uolete in palco,o in mezzao, a {e: 
gnatela col nome mio , che ui prometto ad ogni modo 

uenire ad ufarl.t; afe mi uerrì bene,me ne tornerò in 

drieto;fe no,farò anche h uomo per ftarmi, O' morir:c 

mi col mio Priuli , e7 feguirmi il difegno , che fendo a 

Verona hebbi piu di cento uolte Ìlt animo,et fopete cht 

ue lo difli ') dico di far la mia uita co uoi. Tutta la eftre 

ma parte deUa uoftra lettera mandatami dal ueramen::: 

te unico in ogni uirtù il s. Contarini nofiri, era confu

mata, anzi jtracciata di forte, che non ho potuto lcg• 

gere {e no certi fragmenti di linee, le quali parea che di_ 

ctflino di non foche mie copofitioni,e che deftderarefte 

bauerne,penfondo che b-ora debbino eJTer gran co {e. fo 
bauete uoluto dirquefto,io uiriJPondo cbe no bo fatto 
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mai d di miei cofo buona,et meno-dapoi, che non tti ui~ 
di; O" oltre a quefto no mi truouo al p re {ente co fa alcu 
na fcritta. Ma di gratiano ue ne uenga uoglia,o {e pur 
f hauete, toleratela tanto che ui riucgga: per mia {e 
potria eJTer piu prejto,che no credete:perche io non fo 
no p ftare lungametefenza la uifta del mio Reuer.édij?. 
padrone Monfignor.di Verona:(1' fopeteche andando 
l4,tton fi può few.z:.a infamia lafciare Padoua,& il com 
pleJTo di tanti Signori uìrtuofì, e7( come uoi ben dite) 
ueri amici miei: & confeguentemente queUo de· miei 
fingularij?imi p.ttroni gli Sigrtori C ontarinì, cb e quado 
penfo a quel conuento di jpiriti diuini, mi uien uoglia 
4'hauer ale,t1' uolare,a requie/cere utcolumba. In 
tanto mi andrò tolerado quefto defiderio al meglio,cbe 
potrò, con la memoria, a col penfiero: (.7' preghero 
Dio,che altretanto facciate uoi uerfo di me, et preghia 
te gli altri patroni, a- amid,che faccino ancora efti. 
Raccomand~temi aUi miei Signori Abbati, a a quel 
eli vidore principalmente, al mio Signor Nauaieretto, 
M.Iacopo Barbo, a a tutta quella felicij?ima compa• 
gnia,~ fcriuete qualche uolt.t, mandatt:io le lettere a 
Venetia a lYl. France {co CtJrboli,che fa p gli Strozzi, 
che ne farJ buoniflimo foruitio. Di Fioren~a. 

Francefco Berna. 

ALLI SIGNORI ABB.ATI 
CORNARI. 

Signori miei: longum e !Jet., s'io uolef?i fcr.iuere 4 

tutti tre pro dignit.tte rei) O'per{orurum, O' dtr e tut es 
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to queUo, che bo da dire, mafiimc a uoi J./Ioflfignor di 
Breffa,il qual potete chiamanti Spagrruolo aUa foggi~ 
di .Mofignor Breuio a uoftro modo, ch,io fono,et farò 
f~mpre cofi fatto,et me n 'increfce bene. Egli e un gran 
caldo, (7 io hor bora definato , O" ho un fiomaco di 
c art~ non nata, e muoiomi di fonno:mi perdonarete fin 
che ui riueggo:che far4 ,{pero ùz Dio,prejro,ma ve~ 
rorr.:e tantum, che a BreJTa non bifog n et penfare , quis: 
bufdam de caufis animum nofrrum, & alterius m o~ 
uentibus:a questo fìa detto aUJ S. v. Monfignor mio 
di vidore per ri!J?ofta del cortefiflimo inuito, che mi [d. 
te. A uoi ai Carrara aliud me radi> erit. uenite pure, 
u un di uoi mi porti un par di berrete da eftate, che 
rzon 11e ho piu; O' fo non le portate, trifti uoi. Zephi;. 
ro nofiro prefente lcttore,che pare piu prefro Aquilot: 
ne,ui dir d. il rrfto:e dolcifiimo giouane p Dio,e fi uuol 
farli carezze, a- buona cicra: ue lo raccommando~ 
& direi.,d;e ui degna fie bafciare la mano p me al Re-' 
uerendJJSimo Signor Card. mio padrone; ma no uoglio 
parer profuntuofo: bafta che facciate l' uflìcio co M otJ 

fignor C Arciuefcouo, fin che uedo S. S. A uoi bafcia lct 
mano il S. Flaminio qui prefente, O' accettante., a il 
Reuetendo Monfignor Cigoto nofrro dolcifiimo:il qUd. 
le è forza che meniate a Breffa per maestro deUc ceri~ 
monie,C7 io lo metterò in quello habito,cbe ha da jta-
re.In tanto a Dio. Di Verona. 

Seruitor di tutti Fr~tnce{co Bern4. 

l 
l 
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A M. MARC'ANTO. CoRNELIO. 
figliuolo del clariflimo meff~r Giouanni. 

Se il figliuolo è una uiua imagùz~ del padre, e tattto 
piu uiua' quauto e d lui piu fimi/e' fì co ;ne uoi fìete al 
uofiro,Signore, o- p .. ttron mio dolcU?imo.,nel quale ri 
luco no molte uirtùp~terne;non crederò {.-tr errore, fo 

• ttll.:t lettera fcritta di m allo deUa uofira, er fottofcritt4 
di quella deUa fua Signoria, il che fa anco fede deUa uo 
fira confonnit4 , er quafì identitJ. ; {criue1·ò a uoi, 
con cui io ho a far poi una mia ragione a parte : era 
uorfcriuendo crederò anco rijpondcre a S.S.medefìma. 
all.:t quale dico, che fon fatto coft affettionato et quel 
cottone Bre{ciano, p queUo honore,che mi fa nellafott 
di {egnarmi per feruitore di quella , che apprezzo piu 
lui, che quanto 11e pofTa uenire ÙJ dieci anni di Cipro. et 
non l' hebbi a pena lettct,O" ueduto infìeme il comman!:. 
damento di S.S. che col giudicio corrotto d.t quejèe due 
cagioni me ne andai {enza penjar altro a dare in cofi 
d(Fficilc imprefa uno afTalto a Monfìgnore: mettendo 
fempre innarzzi lo feudo deU'auttorit4, a dejìderio del 
mio clarìj?imo patroneil Signore M.Gio.Cornaro.mtt 
quello, che ritraj?i da lui, fu, cb' egli era meglior inter" 
prete di me dcUa lettera, o- deUa mente di S. s.la qua:s 
le diffe , ·che [e fo!Je fiata informat:t della ueritd. del 
fatto,cr che'[ guantaro ritenuto piu uolte a ammo:: 
uito,che non prattica!Je a quel monafierio,non hauen" 
do tioluto ubidit·e dopo molte, che ui c andato,tma fi"' 
tulmcnte habbi:t dato neUc reti: r:7 eh e {enza queft() 
dello h auer pr.ttticato rton folo fonza liceu=ta,contra le 
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gride,ma auifato che non pratticafJe, ci fieno altri in~ 
dicij,che lo rendono molto fojpt:tto , che haueJTe altro 
negocio;che di cucir guanti nel dttto mo11ajh:rio: difJe 
dico, che {e S.S. fufTe fiata bene informata di qucftd. ue 
rid,non hauria prefa la protettwne di co flui , fopw::. 
do c be l'aiutarlo feria uno in terron.pere il corfo d eU a 
giufiitia, &che lapietd-uerfo lui folo [aria crudelt4 
uerfo molti, li quali, faluandofi lui, ruiucriano per co
fi mal' eJJempio. Per il che mi comlnl{e,ch'io facefii in 
tendere ll tutto , fi come io fo a S. S. daUa cui uolont4 
b.a per cofa certa di non eJJer difcorde,non i11terpretan 
do la lettera fu a, come faceua io , giudaicamente, ri:~ 
guardando aUa fcorza fola; ma dandole un fenfo piu 
interiore,(:) riu nafeofto. Vi pijrcrd adunque Siguor 
mio amabilif imo communicar qr~anto ho detto col mio 
cwrisfimo patrone:i[ quale Mon{tg11or non dubita che 
non debba rt ftar piu feruito dellct giufta pena, che deU~t 
ingiufra aflolutione del gua n taro : no11 per durezza di 
animo , che goda deUa pena di alcuno, ma per affetto 
contrario , a guifa deUe fontisfime leggi;le quali neUo 
iJtefTo puni-re Jì mo.frrano clementiEfime, non hauendo 
per ~ne la pena del! i rei, ma la publica falute, U qui e::. 
t~. a con qucflo mettendo fine a cofi feuero ragiona::. 
mento io mi uolto a far conto con f.toi Signor mio c«o, 
O' fempiterno. c posfìbile che in cofi pochi mefi habbid 
te di m,qziera perduta la memoria di co [t amoreuole fer 
uitor uoftro,che nel colmo di tanti uoftri piaceri dopo 
la unione di queUa uofira nobile,(:) fempiterna copa:~ 
Rnia, non ui.fia mai uenuto In animo d'int.titarmi d 
uenire.doue queftigiorni paffati ho hauuto defiderio, 
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o- commodo di uenire;non refrandomi hor.t altro,che 
il defiderio folo?Il qual fctuore quanto meno io merita c:. 

ua,tanto piu appareua la cortejìa,& bontà. uoR:ra.che 
giudicio credete che faranno quelli, con li quali mi fon 
gloriato dd uofiro amore, {e non ch'io fia un'huomo 
molto uano,gloriandomi di cofo che no poJTedeua~ Per 
che non è in quefta parte v. S.fimile, com' é in tant'al:::. 
tre, al clariflimo Signor foo padrc,e mio fignore:ilqu.t• 
le fon cert~ che fi degna piu che mai di amarmi, e piu 
che mai conferuarmi nella memoria fua , oue non puo 
capir cofo alcuna, che nou habbia dello egregio, eccet:::. 
to i•, che ui ho luogo per gratia, cofi defidero, po{cùt 
che no t~ mi è piu integro di uenire h ora a Vinetia altra:::. 
mente, che con l' animo;col quale mi ui trouo JPefJo,che 
v. s.jìa contettta farmi la medcfima gratia, non lafcian 
dofi fuiare tanto da mille uani piaceri, che perda in tut:s 
to la memoria del {uo certo, a- foltdo feruitore,il quale 
fì raccommanda fen"{a fine aUa gratia uo{h·a;e lvlonfi::r. 
gnore a quella del clarij?imo Signore uofiro padre, (7 

madre, aUi quali io ancor ba {cio le mani, a mi raccom 
mando alli Signori miei patroncini cotJ tutta la c afa. 

Fratzcefto della Torre • 

.A L L A P I A M M E 'r 'I' .A. 

Com: che d memoria torn:tndomi le felicitd. trdprtS 
paj]àte;neUa miferict ueggendomi doue io fono , mi fie::: 
no digrctue dolore manifefia cagione: non m't per tdn
to difcaro il riducere jpef[o nella fctticata mente, o crue~ 
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del dontta,la im:tgine della uoftr.-t intiera belle~~ d : lct 
quale piu poffinte., che il mio proponimento, di fe, cr 
d' amore,giouane d'anni, e di fon no, mi fece {oggetto: 
o- queUa,quante uolte mi uenne con intiero animo con 
tcmplando , piu tofro celeftiale, che Immana figura effe 
re con meco delibcm. e che ef]"a queUo, ch'io confide
ro,fia,ilfuo eff(tto ne porge argomento chiariflimo. 
:Però che eUa con gli occhi deUa mia mente mirata , 
nel mezzo delle mie pene ingannando , non fo con che 
afcofa {oauitlt,l' afflitto cuore,li fa quafi le fùe contino 
ue dmaritudinì obliare; O' in queUo di fe medefima gene 
ra un penfiero humilisfimo;il quale mi dice. ~e fra é 
queUa I:'iammetta, la luce de cui begli occhi prima i no· 
Sl:ri a.ccefo, & gùt fece contenti con gli atti fuoigratf.· 
parte de· noftri desij.O quanto alhora me a me toglien 
do di mt'llte,parendomi effire ne i primi tempi, li quali 
io nonimmerito bora cono{co efJer fiati felici.,fento co 
folatione. a certo fe non fuJTero le pronte follecitudi:::. 
ni,deUe quai la nemica fortuna m'h :t circondato, che 
non una uolta~nt4 miUe,in ogni picciolo momento di té 
p o con punture non m«i prouate mi JPronano;io credo, 
che cofi contemplando, quafigli ultimi termini dellct 
mia becttitu.dine abbrctcciandomi morrei-. Tirato ad un:::. 
que da queUo,a che quantunque fict )lato lungo lo jpa:::. 
tio,a pena effer fiato mi pare:quale io rimanga, Amo:r. 
re,che i miei fojpiri cono {ce, il puo uedere;il quale, an.:. 
corct che uoi Ùlgiuftamente di piaceuole [degno fa fiate 
tornata, pero non m· abbandona.Ne pofTon~, nepotr1 
no le cofe aue1jè, ne il uoftro turbato afpetto fJ?enge::. 
re ne a· anima queUa fiamma, la qz~ale, mediante uoftr" 
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beUe~~<t,effo ui accefo, an:ti effa piu feruente che mai 
con jperan~a uerdifSuna mi notrifca.Sono adunque dLl 
numero de, fuoi {oggetti, come io fole a. Vero è, che 
doue bme auenturato gia fui, h ora infeliczJ?imo mi ri'IA 
trouo,Jì come uoi uolete: .ii tanto folamente appagato, 
che torre non mipotet(,che io uon mi tenga per uoftro 
u ch'io non u'ami,po(lo che uoi per uoftro mi rifiuta 
te,(1' il mio amarui forfo piu graue\~a che piacere ri 
putiate. e tanto m'hanno, oltre a quefio, le cofe tra• 
uerfe di conofcimento la{cùtto,che io {ento,che per hu
milt4. ben foruetJdo,ogni dure:tza fì uùzce, t1' merita l' 
buomo guilardone; laqual cofa non fo {e a me s'auer 
r4; ma come che foguir me ne debba, ne da fo mi uer: 
dr4. diuifo humiltade, ne fede/ foruir fianco giam.:ti • 
Et accioche l'opera fia ueriflimo tefl imonio aUc paro:::. 
le,ricordandomi,che gia ne i di piu felici,cbe lunghi. 
io ui {enti uaga di udire, e tal uolta di leggere un.s, (f 

altra hiftoria, e::;- masfìmamente l' amoro fo, fì come ~l 
la, che tutta ardeuate nel fuoco, nel quale io ardo, a 
quefro for{e faceuate,acci6 che i tediofì con otio no fuf 
foro cagione di penfìer piu. noct·uole , come uo!ontcro · 
{o [eruidore, ilquale uon folamente il commattéantefl:$. 
to arpetta del [uo Signore, ma quello, operando qu.eUe 
cofe, che crede che piacciano,preuime;trouata un'dm 
plij?ima hiftoria aUe piu genti non manifi:fta, beUa Jì 
per la materia deUa quale parla, che e d'amore,cr fì 
per coloro de· qu:tli dice, che nobili giouanifurono,et 
di re al fongue difccfì,di latino in uolg.tre .,accioche di[ et 
t a , Ci maj?imamente a uoi., che gia con fommo titolo 
le mìe efoltafte, con qucllafoUecitudine, che concedu~ 
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ta mi)~!- daUe altre piu grJni, defìderando ili piacerui, 
ho rilott.t. t7' che eUa d.:t me per uoi {ìa compilata, due 
cofe in fra f altre il manifefiano : l) una fie , che ciJ , 
che fotto il nome di uno de' due amanti, e deU4gioua~ 
ne fi cont.t effere fiato 1 ricord.mioui bene , O' io 4 uoi 
di me , t7' uoi 4 me di uoi (fé non mentifte) potrete 
conofcere effere fiato fatto, t7' dt:tto in parte. quale di 
due fìa, non di/copro :che [o, che ue ne auederete. Se 
forfe alcune cofefouerchie ui fuJTero; il uolere ben co 
prire cid , che non era honefto manifeftare da noi due 
in fuori , O' il uolere la biftorìa feguire , ne fon c agio=: 
ni:a oltre 4 cio douete fopere che folo il uomere aiu::. 
tato da molti ingegni fende la terra. P otre te adunque, 
e qual fu!Je inan~, U qual fia frata poi la uita mia, 
che piu non mi uolefie per uoftro, difccrnerc. r altra fi 
e .. il non hauere ceffata ne hiftoria, ne chiufo parl.~re ~ 
Ile fauola in altraguifa; cottciofia co fa che le donne Jì 
come poco intendenti ne fogliano efTere {eh iFe; ma pe~ . 
rò per intelletto,& notitia deUe cofe predette, uoi del~ 
la turba dell'altre [eparata cono {co , libero mi conce{:::. 
fi il p m· le ,i, mio pi..tcere. Et acciocbe l'opera, la quale 
alquanto t,ar lunga, non Jìa prima rincrefciuta , che 
letta; d4ìd··rando il dijporre con à[Jettione la uoftrà 
mente 4 uederla ,{e le gid. dette cofe non l'haue!Jero di-. 
JPofra , fotto breuit4 (ommariamente qui appreffo di 
tutta f opera ui pongo la contentezza. le quai cofo fo 
tutte injìcme, e ciafcuna per fo, o nobiliflima donna , 
da uoi con fan a mente faranno pm{ate: potrete qud"" 
lo, che di {opra difli, cono {cere: V" qui11di la mia af~ 
{ettionc diFernendo, potrete il prt[o orgoglio /dfèiare, 

a 
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' c:f la{ciato,potrete la mia m1[eria in dtfìderata {eli it4 -
titornare.ma ft pur graui ui jùfTcro le dette cofo, et uit& 
ceffe la uofrra alterez~a la mi.t humiltci,quefi'una co fa 
fola per fùpremo dono addimando , che dando ad ej]d 
luogo; il prefetite picciolo libretto , poco prc{ente aU4 
uofl-ragrandezza,m.t grande aUa mia picciole~~a, te::s 
gnate. Q!.!_ e fio fe' l fate,alcuna uo[ta ne miei affanni {d:: 
rà di rc{rigerio c.tgionc;per;fando cb, in quelle delicate 
mani~neUe quali io piu non ofo uenire,una dcUe mie co• 
{e alcuna uo!ta peruenga.Io procederei d n.olti prieghi 
piu,fe qucUagratia,la quale io hebbi gia in uoi, non fo 
ne fu!Je andata. M a perocbe io dd 11iego dubito con r4 
gione,non uolendo,chc .a quell'uno, che di foprd ho {at 
to,et che io !J?ero,fì come giufto di ottenere, gli altri no 
ce!Jero,O' fenz.J. ef]èrmcne niuno con ceduto mi rima-:r. 
ne!Je:mi taccio. vltimamente pregando colui, che mi ui 
diede alhora,che io primieranzente ui uidi, fe in lui quel 
le forze fono,che gia furono,che raccendendo in uoi l4 
Ife n t a fiamma, a me ui renda, la quale,non fo perche'" 
gioue,nemica fortuna m'ha tolta. 

Il Boccdccio • 

.A M. LEONARDO :BECCAMVGGI. 

Leonardo mio , N o n ui dijr io irrftno dal principio , 
che il Papa non farebbe null.t di quelle tante proferte ! 
Ecco ch,io ho una artepiu,chealtri non crede:che io {o 
4nche indottinare,a cofì foprei fempre ne i fatti loro; 
treppo ne fon gran maeftro per lunga proua. cofì gli co 

.p 
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nofceJTe meco il popolo Chriftùttw, che farebbe in mi:::. 
gli or jtato il mondo,cbe non è. H or non piu di quefto, 
che non paia, cb' io mi fla corrucciato, che n o n jòno,an 
'\!me ne jò beffe.Anaftagio apportatore di quefta,ua~ 
lorofa perfonct,O' mio grande amico, uiene a corte: ia 
ue lo raecommando di queUo potete di configlio, a di 
fauoYe.Ho pregato,che cerchi alcuni libri, a io p.tga" 
rò di qui acui mi fcriuerete,come feci quegli altri, che 
pagafte a mio fratcllo,del quale e gran merauiglia, che 
non mi foriua,tale,che di lui dubito:bencbe la fua uita è 
talc,chepiu tofto t da jperare,cbe da temere . Harcuui 
fatto {criuere a C ione nojtro di quefto feruigio, ma pur 
bierfora é tornato di uiUa, O' non L'ho ancor ueduto. et 
di uoi jpero molto , meritando nulla. Iddio fia uoftra 
guardia. Di padoua. 

Buon frateUo, France {co Petrarca. 

A L'ARE 'I' l N o. 

Dapoi che' l Prifciane fe mi {aiutò per parte uoftra 
cofi amoreuolméte, fono fiato infino a quefta h ora {e m 
pre pieno diunafo.mma do[ce~za, e7 di U!l pungentij?i 
mo diffiiacere. Emmiftato molto dolce il uedere, con 
quanto amore uoi conferuate la memoria della nofl:ra 
uecchia amicitia, la qual co fa m, ba fatto riJ.tolgere con 
f animo molte cofe gi4 tra noi e:;r in Siena,& in Roma 
ragionate. t7 'in quefio difcorfo dc> tem['i uecchi bo 
{entito una non foche nuoua allegre'{~~' tanto puo ne 
gli atdmi nofiri il rammentare ddle co{e,che gitt mol 
ii ~nni amicbeuolmente fon trappafT14tc • Ma il di• 
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JPi.tcere è fr.tto grandtj?imo,peu{.tnlo, come ro~~am~ 
te io mi fì~ port.tto con uoi, Ilo/l-ui IJ .. mendo gi.:t tanto 
t ... mpo (critto pur wz minimo uafitto. che fogli altri, 
non h .. mno co.(i jlrctto nodo di anti~itia con uoc, tutto 
il giomo p a miU~ ho.tor.:ttc uie ui {.tlutano: che doucrò 
fare io,che gi.t cotanto tempo u' horwro, ui .. tmmiro , 
anzi co1z ogui termùte di riu.:rell'{::t aioro l'infinito 
JPlendore dt.ta uirtù uoftra ~ P armi certo .;au~r uìo::. 
lata la noftra finccra a~ttidtia, laqual do ;eu t fupr.t :::: 
gni cofo efJcre d-t me confèruata fenz ,·1:·:anl-.~m 'fl'"O 

alcu;:o. Di che h 1ucrei molto m . .tggior n: o[ ·jti.t nel::. 
l'animo, s'io no'z mi ricardasR, cb c la bontJ. uo/tr" 
è tant.:t, che le cofo f.Jtte d..t gli amici fuoi , fon;prc 
le giudù: .. t con .amore, a piu tafl:o confe!Ja non in:::. 
tender be·ze l.r cagione dc:U,·loro operatio1li, cb , r'l4 
ardtfca, p:?r u:ra appareuz.t di fuori, fioltamcn'" .te~ 
cufjrle. Certament.: per ifn:{:rmi io potrei lJ -., cl1e 
l 'amicitia 11o/lra fJnd.tta nel( opere tartt,o r_ non ha
ueua bifogTto di q'tefii uol_,:c!ri in te> tenim e1.ti dip-trole. 
le de bili, a m .. 1l fi 11Jate ami .. :itie fotto queUe,cbc bifo~ 
g11a con lettere, u con altre , , zmouiofo dimoftr~ti9 
n i foftenere. Non ne' pzmtelli fi pon bme il uero fo::. 
{tentamento di un gra,z palazzo,nta ne' primi fonda::. 
m~nti fì pon bene la uirtù fu..t. Et nel Ut ro , f" ben 
conlcttt:re io non ui l? o uifitato gi..tm .. d , 10 co.1 piu no 
bil parte ui ho fompre honorato., col penjìcro c:ioè,ct 
con la mente : la qu.tle eJTcndo fJ iritual~ & {aera~ 
O' quajì un minore cfJ n. pio del diuino in t P ·u ,;e 
deue eJJr mnltcl piu car , c/]e u te u ttc-rc ~, ··o 
do. Rappn:fontano le p4rolc i difcorjì dtll' a tÌ1.'~~le 
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lettere queUi deUe parole. QJ!anta piu adunque fi deono 
jtùnar le prime Idee,cl?e le imagitzi,o glt effcmpi:, che fi 
tran poi d.t quelle? Non uuo dire, cl: e io h abbia hauuto 
riguardo di non turbare con le mie [ciocche lettere le uo 
Jtre belle,()" uirtuofe occup.ttioni; perche,dicendo co .c 

Jì, farci troppa ingiuria aUa cortefia uoftra, all'amor 
cbe mi portate,u aU'iacreàibil fdicitd. del uoftro inge 
gno;ilquale per fompre atte1tdere aUe co {e alte,O' gr a::: 
ui,non refht mai di fcendere aUe me:c~ane , a al!e ba{::: 
[e; a cofi a quelle,cr a quefte ben fodisfare, che ciafcu 
ne rimane d'una infinita merauiglia ingombrato. Onde 
nu pare, che molto maggiormente io habbi..t offefo me 
JtefJo tacendo,che non ho fatto uoi,perche m' lw priu" 
to del dolciflùno intertcnimento de' uoftri ragionanu" 
ti,chc poi per lontanan~a di luogo mi fon tolti, almeno 
per la fembia:{a delle lettere,mi farebbono i11 beUa par 
te rertduti,o- mi goderei oltre il bel fimulacro,ch' io ho 
nella mente impreJTo di uoi,ueder ne !le uojtre foauif? i::: 
me lettere [colpito una chiara inMgine deUe uirtù uo::: 
Jtre. M4 chi fa, che quefto Jìlentio fi lungamente frato 
tra twi,non faccia hor piu dolci i nuoui ragionamenti~ 
Io certo,come hltom,che ha patito lungo digiuno , non 
poffo hora{atidrmi di parlare con uoi.ma la tema di no 
infaftidire uoi,o- nuocere a me,mi ritiene. Onde farJ, 
come i medici accorti,li quali a que' 'orpi, che per lund 
ghisfima dieta fono indeboliti molto,eY dimagrati, non 
danno nel principio il cibo largamente, ma cen modi lé 
ti,c:1' a poco a poco procurano di riftorarli. Cafi io fat 
to magro da cofi lungo filentio,nou uoglio h ora in que-:S 
JH, primi gior11i co i troppi ragionamenti aggrauar• 
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mi • State fano , \7 amatemi , come io amo uoi. 

Di Roma. 

Claudio Tolomei • 

.A M. BERNARDO NAVAI::ERO. 

lo uorrei cofi potermi rallegrare con quelli, che ui 
IJanno eletto Oratore d Mantoua, come folo m'è cocef 
{o far quejto ufficio co1t uoi,cariflimo, a honorato frd 
teUo,percioche con efli mi raUegrerei uolontieri, come 
con queUi che,dm;{do la patria loro,a-la uoftra uirtt'l 
banno comminciato a giouare piu a {e fiefli, che ad al:~: 
tri, pero cb e con uoi poco di meftieri fa il r4Uegrarfì di 
quegli honori,cbe bauete meritato,molti amti {otto. cose 
fiderando poi,cbe {ete nato in queUa cittd.,onde agli bCJ 
nori afcendono i cittadini nofiri ptr gradi, e no altrime 
ti,doue e acquetarui in quefto principio/ et imitar il pré 

· cipe de gli animali irrationali; ilquale c. o tutto c'habbitt 
fompre C animo,e le forze a poter far genero {e imprefo 
non refid aUe fiate di fcber'{are co qualche ftmplice, et 
uile animalu~zo.r,iguardatt pure molti JJ:iriti uirtuojì, 
i quali accettado aUe uolte carichi a loro no coueneuo,::.. 
li ,no fi fono fd~gnati dì entrar in h umili f7 faticofe im 
prefe ,fi per ubbidire aUa patria loro , come per render 
conto al modo,che ancor~ neUe co {e picciole jì puo ope 
rar molto.ui bino quafi i cieli defiinato a cotefta ambtt 
{cieria,perciocb e effe n do uoi genero fo,berdgno, t t li be 
rale,uifi couieneil raUegraruico quel Dttca,noueUa:a 
méte ltU' imperio de' fuoi popoli da felice ftt:lla rffaltat• 
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egli altr~ft. ~on pot.:uano gli amici uoftri d uoi, (f d fe 
Jtef?i defi:lcrare piu commodo,piu uicino uiaggio di que 
jto;con il qu:tle aue';_"{andoui hor..talle fatiche, potrete 
poi con piu ficuruz~.t deUa fanid uoftra, o- maggior 
contentezza de gli amici porui a piu lunghi uiaggi.non 
Jì acquetau:t ragioneuol:nente mai la nouella jpofa a gli 
bo n ori uoftri,fc in piu lont:tne parti hauefte h ora a por 
t:trui;ne alcuno piu grato n un cio poteua iuui..trjì ad un 
Duca, che un nepote di un'altro Duca. andate aduque 
aUegramente,meJTer Bernardo mio,a quefta uoftra co~ 
fi dct i cieLi conceJFt ambafcieria., pofcia ch' eUa e pienct 
di feftiuid,a aUegre~\_a,u di contmtez.\_a di tutti gli 
4mici uoftri,a congiur~ti.In tanto uiuete fono,a {eli~· 
ce. Di Padoua. 

Girolamo Quirino ... 

.A M. LODOVICO DOLCE. 

Molto horwrato,CJ' oJTeruandij?imo Signor mio.Il 
ritratto deU..t uofir.t cortrfia, che profo~Tdij?imamente 
mi /impre!Je neU' animo in quel breuij?imo jpatio di 
tempo,ch'io _{tetti con uoi) u infieme ancorar djfetto 
arden.tìs_Rmo,u lt douutd riueJ·enz.t, ch'io tengo uer:sa 
{o le uirtù uofire,m'han fatto,ingannandomi col defio, 
jperar di giorno ù1 giorno di h auer qualche occdfione 
di potere in prefe1ltia moftrarui queUa piu pa:rte, che 
io potesfi ,deUa cald.t affettione mia uer[o di uoi,e-7 l'a~ 
uanzo poi lafciare, che uoi, che giudiciofiflimo {e te~ 
lo conofoefte tteUa fronte depùrto • di maniera'., che 
da. quefta JPer.tn1_a mi fon lafci~to tanto oltre interte-
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nere,{en~t uoler quejto primo uJ;~cio fare con la pen:t: 
na,che pure al fine fon frato preuenut(} daUe lettere ua 
fire, neUe quali ho trouato non femplicemente abboz~ 
'{ata,come dite,m4 mirtutaméte dipinta queUa propri~ 
benignitcÌ uoftra, cb' io perfetta porto {colpita nel cuo ·· 
re. Et quantunquc,con{ìderandofi forfe i meriti uofiri, 
fi potria dire,cbe non fonza ragione auuermto fia,ch'i() 
neUo fcriucre fia frato da t~oi preuenuto;(percioche fo~ 
lendo fompre accre {cer con l'altre uirtu la cortefia p a :e 

rimente, fi potrebbe per forza d'argomento concbiu:JS 
der ,che fi come in ogn' altra beUa parte, cofi neUa cor;d 
tefo affettione iSl:eff~ m' auanziate di lungo) nondime:: 
tto fia pure doue [ì uoglùt l'inganno deU'argomento ~ 
quefro {o bene,che di calde~za d'affetto punto inferio'f 
non ui fono: come che per efTere il mio affetto deuuto-, 
uenga a farfi per quefio minore. Comunque fi fia , m· é 
ftata{ommaméte cara l' dmoreuoliflima u~ftra lettera: 
neUa quale non le uofire parole, ma la mite uofira ifteJ 
fa ueggio O' contemplo, calda di queU' amore uerfo di 
nce,che la natural uoftrd cortefia le accende d'attorno. 
di che obligdto mi tti offerifco , .fe dccrefcer fi poteffe 
quell' obligo,in che prima le uirtù uofire mi ui ha jtret 
to,O' [(gato. L' dUdrt'\o di quel, che intorno "cio dir 
uorrei,rifcrbaroUo aUa pre{entia.,douendo io uenir to~ 
Jto in Vinetia.In quefto me~zo ftate fano, a- felice, ·rr 
con certezza, che io u· ami, O' o!Jerui con tutto'l cuo~ 
re. Di Padouct. 

Aleffandro Piccolomini .. 

p 4 
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A ~l. GIOV ANBAT. BE.R.NAR• 

D l D A L VC C A. 

Voleffe Iddio ,{tJauiflimo mio M. Giouanbattifia , 
ebe le rime mie fufJero tali, quali uoi' la merce uoftra, 
le [:t.te.Di troppo gran lunga u'inganna amore.mc non 
ingannò eglìgiamai deUa gentilezza, & cortejìa uo~ 
ftra;ma bene m'ha ingannato il mio poco giudicio,no 
iftimando,che queU:t fuffe tanta,qu.mta e. Ma chi puo 
col giudicio arriuare alle cofo infinite f Direte che' l Si 
gnor Guiliccioni non è ingannato. an 'ti s'inganna e::: 
gli piu di uoiper auentura: percioche amando uoipù~ 
di fo jìeJTo 'foppiend o uoi e!Jere l'anima mia ' e ageuol 
co fa, ch'egli s'inganni piu di uoi, o almen tanto. Md 
Ji a come fi uogli" , percioche io non intendo di piatire 
con leggifti: o buone, o trijte ch'effe fi fteno,effendo io 
uo~ro come ucramente fono,(;) uofira fiala lode. Se 
quella mislcale, aUa cui cote un tempo agu~zai _il mio 
debile ìngegno,non m,haueffe a mille torti dato cagìos 
ne di uolgere i miei penfieri altroue , forfe c: h e di lui ui 
potrei mandare qualche bel frutto; ma non poffo, e7 
nott ho piu [t dolce lima, Rime dJP1'e , a fofche ., fare 
fuaui O' chiare. Credo che per le mie ultime , che p~ 
.M, Dino di Poggio u'inuiai., ui mandasfi utt Sonetto 
fatto per la morte di un d mia cara com mare; però no'l 
ui·mando hord. Se frutto alcuno nafcerà dal mio terre 
no aféiutto,ne hauerete la parte uoflra,non quefto cen 
{o,cb' 4 me maudiate de' uojtri', a dd Signor Guidicc 
doni altrefì, ('f di tutti gli altri diuini JPiriti, che 
uiuono co fii, oue uiuerei uoloticri col corpo, com'io {o 
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con f anim~. Et chi {.t queUo,che ne poffa ctuuenire~ lo 
JPirito e pronto,u La carne notJ é anco inferm:t;a- ef:;. 
[endoci la m.tggior parte di me,e7la piu perfettr.t,age-A 
uol cofo fia,cbe ci uttzg.t il refi o. Pre,5 biamo pure Idi io 
che metta, quando che Ji.t,firte aUe tribulationi deUa It4 
lia,la quale è piu in forfo,che m.ti; a poi qualche co fa 
faremo noi. Il Camarano e pitJ. Camar.tno che mai.uijì 
raccommanda,a-dtce,che uorrebbe fi:riuerui un boUet 
tino.Io bo tanto pi.tcer di ragionar con e{? o uoi,che no 
{o trouarc il fine di quefta lettera; a non confidero l4 
noia, che ui do di leggerla;C7 tuttauia faccio,come ue.c 
dete,qualche errore.fapett perche? pc:rche io ho l'ani 
mo a uoì. vi ueggio,uiguardo,ragiono di Roma; ui do 
mando,s'eUa ui piace,com'eUapiacque,piace, u pia:s 
cerd. fempre a me; a non pongo cura aUo fcriucre. Hor 
fu non piu baie. State fano,O" amatemi, cr raccomm4 
datemi al fignor M.Giouanni Guidiccioni,a a tutti gli 
am'ici uojtri;i qudli uoglio che fiano miei ancora.av.s. 
mi raccom1nando tante uolte,quanti fono ifojpiri, lCT i 
ramarichi,ale uigilie non commandate,che fanno i {4 
migliari de' ReueretJdiftimi. Di Padoua. 

IlBreuio, 

A .MONS. M. HIBRONIM·o FOSCARI 
VESCOVO DI 'l"ORCELl.O. 

Se la {eruitù, (f dmore, ch'io porto tt v.s. Reue• 
rendifl.fi poteJTero per accidente alcuno accr(fcere,cer 
to le fue amoreuoliflime lettere di 1 x. bauute queft4 
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tnctttittd m'haurebbono legato in manier~, ch'io n;n 
crederci mai piu potermi fcioglicre ; fì fono eU e piene 
d' hum:taitl,di dolcez:ta,O' di cortefì.:t: ma eJTmdo io 
giunta,merce deU' ardente {ua uirtù,d, quel fommo gr a 
do d' amorcuolez'{..t <:7 di diuotione, che puote capire 
in ur1 corpo 1nmzano , non hanno potuto fare in me al~ 
tro rffctto,che confermarmineUa buona openion mia, 
di uiuer , a morir fu o ; ogn' h or piu ringratiando Id~ 
dio,c!Je mi mette(Je in cuore il di primo, cb'io l4 conob 
bi, di donarle la ltberid,a uita mia. Ringratio fonza fi 
ne v. S. dcUe arnoreuoli offerte fue di fcriuermi JPeffo, 
mentre ch'io le st.trÒ lontano, a la fùpplico d farlo, 
tutta uolta non incomodandofì. perche,bcn ch'io le de 
fideri ardentiflimamente, parendo mi lrggendole di ra~ 
gìònar con e!Jolei,ilche mi fu {empre caro;nott uoglio 
però alcun fuo difconcio; amando molto piu oglli/uo. 
agio,che alcun co tento mio, per grande ch'egli fia. st ùt 
{ana v.S.R. aUa cui buonagratia tante uolte mi ra~co 
mando , quanti p a)? i queUa fa ogni giorno daU' Armtt 
ttUa Saracinefca. Di VÌI1egia. 

Il Breuio • 

. .A 'L S. RIDO I. P H O C A M P E GaI o. 

Cofi Dio mi fia f•tUorele in ogni mia dttione, come 
perfona.di quefro mondo non poteua morire, la etti 
morte tanto di dolore, o- d'affanno m' apportaJTe, 
qu.anto queUa del R.euerendifi·imo padre di Vo.ftraSi:t:. 
gnoria: pero~he non folamente ho perduto Wl Signo
re, dd quale la tMturagia mai uon fece il piugentile, 

. ,. 
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il piu ualorofo,ne il piu d.:t bene; ma ho perduto un si~ 
gnoee' nel quale, merce dea> infinite uirtù fue, haue.s 
uo pojte le mie jperanze tutte. Doglio mi adunque cotJ 
ejJo ki, ne pur con lei {ola,ma con la c afa tutta, anzi 
pur con la republica Chrijtiana , laquale e rimafa pri"' 
ua di fi nobile,O' alto {oggetto. con la uirtù del quale, 
efTt!, quando che fia , poteua jperare di foUeuarfi, u
liberarfi da gli infiniti pericoli, che le fouraftanno. Mi 
sforzerei Signor mio caro di confortar la s. V. 4 tole 
rare quejto grauifiimo colpo, quando non conofcefli 
queUa prudentiflima, (:) ... gùt auezza à {apportare le 
ingiurie deUa nimica fortuna; o- s'io mdefimamente 
tron bauefii bi{ogno d' eJTer confolato. Qt:eUa adun:e 
que attenda d, conformarfi col uoler di colui, dal quale 
de pende ogni nofrro bene : (f mi {accia reuerentemen 
te raccommandato aUi Reuerendi Nion/ìgnori di M" 
iorica, c:Y di Parenzo, a molto piu d. {e Sl:efta. 
Di vetietia. 

ll ~reuio • 

.A M O N S I G N O R D I :B RE S C I A .. 

Se io haue f?i jperato di poter racco~folar la S. V. 
nd crudeliflimo colpo riceunto per la immatura, U 
illaJPettata morte del noftro Reuerendo Signor Abbtt 
te di Carrara,piu tofto haurei fùto quefro amoreuole 
ufficio: ma e!Jendo io non meno di lei stato trafittò,1l0 
ho potuto prima che bora pagar quefto debito;ilquale 
(fallo Dio) pago h or d con le lagrime fu gli occhi: tan111 
to e l' affanrw, cb·io ho {entito, (f tuttauiafer~to del• 
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la perdit.t d• un tanto mio fignore:le cui uirti't fono jfdto 

cr t .tnt e, O' tali, che non pur a parelfti, a- amici fuoi, 
ma generalmente a t.utta P..tdout:t, f7 a VeJtetia hanuo 
lafciato di lui grt:tndij?imo dejì.ferio. Q!!.efto,fignor mio 
Reuerendo,fYl'hauer ueduto paflar quell'anima bene 
dettt:t,neU'ufcire deUemiferie di quefio mondo, r:on a[4 

trimenti che d'uno puro, (7 immaculato agnello fi {.:te 

eia, hatmo in gran p.trte temprati i dolori, (J affmni 

. miei>con~derando apprcfTo lui,efTere arriu:tto a quel fi 
ne,al quale ogn' t~no arriuar deue,cr al quale lo piu de 
le uolte felice fi puo riputare colui, che, non prouat~ le 

aflìittioni dì quejto mondo , & gli colpi deUt:t malign4 

fortuna,u' arriua. vofira fignorit:t t:tdunque dt:t quej1o~ 
f7 daUa {ut:t naturt:tle pruden~d confortato, s' acquete~ 

rJ al uoler di Dio,con queUa a {t medefima quelli rime 
di porgendo,(il che di gran {ua lode fia cagione) che'l 
tempo d'ogni co fa èonfumatore porti le haurebbe: atté 

d endo a uiuer lietamente, ricord.mdofi di me fu o affetio 

natij?imo feruitore.f{f facendo fine, riuerentemente le 

bafcio la mano,.& fenta fir~e mi raccommando. 
Di Vmetùt. 

llBreui"• 

A M. B E N E :D lt 'r"I' O RH A .M B R R. 't f ~ 

• . :
1 Signor mio dolcif?imo. Io penfaua d'hauer rijpoft<' 

ttlle uofère lettere {enza r~fPonderui; efiimattdo che uoi 
che hauet~ fior d'ingegno,giudicafie del mio tacere,cbe 

di queUo,che mi pregate,non'poteua ~o non uoleua far 

nuUa; r::r il negarloui non mi pateua ben fatto. Hord 
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the per l'ultima lettera io comprendo, che u' in fingete 
d'intcnderui poco del filentio de' uoftrì amici,non tacé 
do ma fcriuendo rijponderojcominciando dtit queUa par 
te di, quefta ultima epiftola, oue uoi ui dolete, che poco 
ui ami, O" poco curi deU' amor che uoi miportate.t1che 
non credo,chc uoi crediate:: credo bene,che uoi moftrùt 
te di cred::rlo, uolcndoui di co tal fintione, come d' Ullt~ 
machina a douer rompere il mio filentio. uinceudo norJ 
fola mente la mia pigritia naturale, ma la ragione, ld. 
qu..tle m' ù:duceua a tacere. Certo uoi trouate la fune dd. 
tormentaJ· gli amoretto li, a- sforzar/i a j:1r co [e, che 
non douert:bborw:ma in co fa di maggiore importanzd~ 
che non é quefta , riferuateui a conuincerli con quefte 
tratte di corda, a- non fiate cofi crudele alla tJegligen~ 
za de' uoftri amici: la quale, fendo in loro o ragioneuo 
le,o naturale,dee e!Jere degna di compdjsione, o difcu~ 
fa. M a c mi uien uoglia per uendicarmi, d'ifcuforla con 
efTo uoi in maniera,che uoi peniate a difcernere,fe io ui 
fcriuo per dire il uero , o per motteggian: che s'io tzoTJ 
fcrifti,fei bene,uon uolendo,che fi ftipaJTero le mie: let
tere; le quali fcriuo famigliarmente,fompremai nel me• 
defimo fl:ile,u qualche uolta intorno a quelle ifteffe mlt 
terie,ch' io compongo le quetanze de' debitori~v i chi 
rografi,ch'io foglio fare a miei creditori de' danari p re 
ftatimi.Dunque degnamente le debbo a{condere,e nan 
lafciare, ch'elle uadino per lo mondo sfacciatamente, 
ponwdo itt animo a frampatori di douer fare altretito 
deUe quetanze,a di miei fcritti di mano: le quai cofo fo 
per e fTempio delle mie lettere fi jt ampafTero, ftarei fre• 
fèoço d~trattori.Certo ej?i mi morderebbono no tito,_ 
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come ignorante,che pecca!Je neUo fcriue-re Tofcanamé. 

te,quar_1to,come [ciocco Ecorwmico,che faUiffe nel go:s& 
uemo deU..t fua c afa. Peggio ftarei con mia J uocera: la 

quale anch'eU a fa,et leggere,et fcriuere,e compra tutto 

cii nuoue hifiorie per Lt: mie putte, la quale abbattm-s. 
dofi a chiorograghi de' miei dt·biti , v- qualche quetatr. 

~a de' danari {enza fua {aputa rifcoflt da' debuori di 

lei,facilmente mi cacciarebbe di cafa. cofì r honore del 

la flampa,contra i precetti di Cicerone, difcompagt a 
to daU'utilc,in fcorno,a danno mi tornerebbe. Q_ue:s 

fio farebbe la mia {uocera: ma {e injìeme con le mie le t 

tere famigliari, con le quetanze, ~ cofi-rittifi fb.mpaf 

[ero le amorofe; (ch'io noli pojJo negare d'bauerne fat 

te un migliaio, a ardono,a- pi .. mgono, a fi difpera:s 
no,come io facea,.mentre era innamorato) che direbbe 
mia moglie f gia mi par di fentirc,ch 'ella mi metta l'un 

ghie nel uifo,a rabbiofa,come una monna Tef]a,tutc 

to quanto mi graffi, a- tratti come un beUo Ser Calan::r. 
dritw,con uniteerfal piacere di coloro,che le mie lettere 

bauefJero fatte Stampare. Caro aduuque mi coftarebc 

be quefto h onore della stampa. per laqual cagione~ io 
non uoleua rijponderui efJendoui debitore di rifJìofra, 

perciò, che queft.:L tema aggiu11{e un nuouo pe{oalla mia 

1zaturalnegligenza,a femmi immobile rimanere. Ho 

ra.fcriuo,a fcriuo 4 bello studio in maniera, ch'io no~& 

dubito pwzto,che uenghi uoglia ad alcuno di stampare 
quefia mia lettera piena tutta d'indignitd, e tanto ba{,. 

[d, che la pol.uere, a il fango la cuopre tutta, a fa. in 

uifibili le fue lettere. Il che bo fatto in uendetta di 

que' lamenti, che con L'ultima ucftra, crudelmer•-
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te mi {acttate p~r mezzo il cuore: li quali tuttauia 1ni 
tra.fJìggono~c:r hanno torto, J giudicio di ci.tfcuno,che 
ne coac-(èe: che be.'t fa il mondo, qu.;mto io ui amo, rr 
appn:zzo,cr quanto mi è c~ro, che uoi 1ui ami.Jtf,O" 
tenia t~ d..t qu..tlclìc cofa. fatcn · proua, prcwi~.·,l !o qu(tft 
t o !?o fcrit.o dal di, ch'io tJ.tC)td, Cf fquarciate,\.7 c.rde 
te ogni cofJ., cb, io lH:l p:~ ci~no ; m;r per mio amore, v 
per mio gitdicio not~ ne l.tjcìtJte ft.nnp~r nù:t.t::, fc uoi 
uolete,ch 'io uiu.t m:U.t gratiJ de gli bu0~t:mi,e:;7 uoftra 
peroche t.1le, che à douer farlo i~;i p!:rjù.tdc.fi ;·idt rrb;::. 
be d~ nu, c1Je 4 dotter ciò {.tre Jill J:,::,efJ.: i.tj~iatv p.:r;::. 
fu.tdere .In fin qui fo1,tmwtc: d~ l!:: mze lctt.:re u'ho ra;::. 
gion.tto; O" {o ben' io, cl, e ancor,1 uoi, che C. i giudicio 
no t' hauete p:tri, fit:te della mdtftma cpinionc; ma à 
bel diletto mi uolete h.:tuer punto , per f~nni gridare, 
(7 io fogu::ndo ui p.trlerò,come l'intenda circa il sta m 
pare d'ogni lettera famigliarf. A me p.trc,che l o {bm 
pare co t di lettere fia un' opra perdut.t, cio é dire , che 
non gioui,ne dilt. tti i lettori, ne h onori i compofitiJri, 
ne dia fauore, ò attoritd. alla lingua uolgare;la qu.rlc ne 
ba forfe bi{0gtw • eia dico , prefùpponendo, che le le t;::. 
tere famigliari d'ogni h uomo uoglùtno efJere fcritte i11. 
ftife baffo, (J" jì pi.:tll.tmente,che ']ltctntunque per aUelJ 
tura egli fa cof.t d1/fictle ad ogni dottd perfona il farle 
tali , O' fi fatte ; nondimeno ogni ignorante fidia ad 
intedder di pohr fàe altn-t.~nto: condofìa cofa,che le 
lettere famigli;~ri,fi come fiwHa il uocabo!o) deono trat 
tar quelle cc,f:,cbe f:uwo ~li huonwzi tuttodi: lfquali, 
o utili, o nect:f[ctrie cl/ elle ci fi..mo ., certo eU e [o11o ad 
ogn'uuo ;~mtmi. (;7 qu;llc comefonz:.a alcuno ftudio 
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quafì naturalmente operiamo,cofì {enza n i uno ornamé 
t o con le parole, che dalla nutrice impariamo, douemo 

fcriuere, a ragionare. E il uero., che neUe lettere [ami 

gliari de dotti per lo fondo delle loro {acendc puo riJPlé 
der e 1m non fo che gentile, quajì raggio di Sole tra nu::: 

uoli,che fa conofcer altrui, quelle effer lettere di Imo" 
mini illuftri:ma cio e poco a chi ha uirtù di rilucere in 
aerr puro,cr apel·to, conmerauiglia de rifguardanti. 

però non uoglio,che noi cn:ggiamo,chc qudti tali fa~ 

migliarmente fcriueJTero a fine, che le lor lettere douc{ 

{ero eJTere jtampate, Dunque non jì deono jtampare da 
ftampadorigiudiciofi:foluo {e no jì crede, che La lingu4 

uolgare non jì.t capace di maggior gloria, che di queUa, 

che gli può dare utta lettera famigliare bella., u ben 
fatta.con tutto ciò non fo uedere, a che fine ft ftampino 

cotai lettere; conciofia co fa, ch'altro non poJTa far' u• 
na b~;Ua lettera, che in{egnartte a parl.tre delle cofe dot; 

me~iche,e ciuili,con i loro proprij uocaboli:iquali uo• 
çaboli,ncm [t amo certi, onde habbiamo a pigli-trli: che 

alcuni uogliono,che gli prédiamo d.tlla corte di Roma, 

alcuni di tutta Itali4fciegliendo i fiori delle parole (che 

in ogrti terra ue n'ha alcuno) dalle }pine , tra le quali 

eUe nafcono. alcuni folamente dall.t To{cana.glì ap• 

prendono i O' di quefri aftri da popoli del parfo, altri 
daU, opere de gli auttori ecceU~nti l'imparano. NeUe 

lettere, che fi ftampaj?ero,fi uederebbe la e.JPerienza; 

le quali da dùt(~R aut tori in diuerfi l~nguaggi faranno 
fcrittc,a ogn' uno uorrJ che~l fu o jìa C Attico, u- bar 

~arij?imo quel degli altri:la qual cofo potria molto di 

minuire l' auttçrit4 ckUa lingua,{e eUa n' bapunto, c::7. 
érçrefoere 
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accrcfccrc l.t trijht opinione, c be di lei 1M n no boggidi 
m.t.:jhi dcUt {cole latine, i quali nou ttorrebbono, chei 
fi leggefle il Donatò(J" le regole della lingua uolgare.lo 
ui p..trLo d ·Ue lettere famigliari, e non di qut:Ue,che fan 
no foriuere alcuni eletti da Dio; le qualifono degne non 
folameute di e!Jt'r ftampatc , ma {colpite. ma quefte 
fono rare,o de' rari, et uanno infiemc tutte quante ne· 
loro proprij uolumi~& e ben fatto:pcrcioche <tccomp" 
gn"'te aUe fjmigliari, quello con loro JlJiriti ue [an:bb" 
no,che {t il ucnto del fumo. però ucdfte che la cpiftol.t 
di Ci cero/le ad Ottatdo 11on Jì ftampa con l'altre, Du11:::. 
que d)c farà t'l uoftro amico d'alcun( lettere di grandi 
huomini,cb' egli mi hct moftro; le quali fono cofo miri
bili? certo stampando le egli fa torto aUc famizliari d'al 
trui ; le quali anzi fredde, che no, 4 raggi di quei cotJ 
cetti diuini, come neue,fi disfaranno. Vi dico il uero; 
fo co t l cd cuna di quefrc tali jì ]t.tmpaJTcro le f.tmigliari ~ 
che io uo fcriuendo J gli amici, prr mio 1Jotzore molte 
bugie direi,cioc,cbc quelle lettere cofzfatte non fuJTero 
lettere, ma poemi, o bijtorie ,O' che contra l' eJJèmpio 
di Cicerone fufTero {critte in tale jhlc, Ci di t ai materie. 
l\1a parlando per confcier~za con ueri crmici ,comç uoi 
fìeteJo dirci c be qudie lettere brnc Sèapate, ma che l.t 
/lumpa e cofa totalmente contraria aUa profeflion~,c;be 
uuol {.tre una latera famigli.zre; la crale d guifa di 
monac.t, o di don'ì\_ella dee fiarc ajco/(t fcn~~ e/Jcre UÌ:~> 
fia,fe non d. cafo; f?7 chi la moftra d bello studio, tra• 
muta lei dal fuo e!Jere natur,de: & che lajtampa è utJ 
g ··an lume di Sole, nel quale non fi ueggono le cande:=. 
lette da un b;g~tino ; bencbe cUe ardano tutt.trda; .le 

Q_ 



L I B R O · 

tjualtnelle tenebre deUa notte rilucoMo,come fieUe.Pc::s.· 

rò e fciocchezza lo accenderle iJ mez'ì'\.0 gionw, fe 110ft 

{t accmdono a qualche altare per uoto, o per amore di 

Dio:nel qual cafo fi confidera la diuotiorte di chi l' accé 

de,piu che'llume deUa candela. Vorrei adunque /e fi fta 

pajfero le mie lettere famigliari, che tutto' l mondo fo:r. 

peffe,cb' io lelafciajSi jhtmpare per amor uoftro, foffe~ 

rendo per compiacerui d' eJTer tenuto un furfante da co 

loro,i quali trct gli altrui torchi uede!Jero ardere le mie 

cat1dele.ma qttefra é cofa impoflibile:. però faretegratJ. 

cortefta a perfuadere ogn'uno,che le lafciftare.lo uer4 

rnente uon ho lettera,ch'io habbia fcritto agli amici, 

ne fo chi ne babbia,e7 [e w il fapesfi ,[o bene io, che gù~ 

dicio del fuo giudicio farei; fè l'amor ,eh' io gli portd.f=

fi,mi lafciaffe giudicare dirittamente. P otri c!Jere eh' io 

fufli piu auenturato neUe lettere famigliari, c be io non 

fui Ile' dialogbi,r7' che alcuno mio amico per h onorar 

mi in mio ttome mandaffe fuori fue lettere, come altri 

(fuagentile~\_a) non ha gran tempo diede aUa ftamp4 

buona parte de' miei dialoghi. la qual co fa, come queUct 

non mi dijpùtcque,fommamente mi pùtcerebbe,fo io no 
teme]Si,cbe'l uero auttore a qualche tempo fi difcoprif~ 
fe;o- fattomi citare ùe Parnafo dauanti alle M ufo) fe el 

le fon giudici delle pro {e )neUe l.:ttere,cr n eU a fama, co 

me ufufrt~tto debe fue lettere ,giufiamente mi condan~ 

na!Je. Voi fiete fauio,u mi am:tte.prouedete, Cl guar 

date le cofe mie daUa jtamp.t,piu che dal fuoco. a ftate 

fano. Di Padoua .. 

spcron speron~. 
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Ho fempre giudic.:tto,uffido degno di molta loda u11 
{t.rfì per coloro;che con o~zni cura, a diligen~a s' inge 
~n.mo per qu.cllmque modo Jì fia digiouar ad altri.Per 
la quaL cofa hauendo ìntefo per lettere di alcuni amici 
mtt.i,quatl1lente oltre a ta11te commoJit4,dì che [e te fht 
to fino a qui ctl mo11do c.tgione,nouellamente n'è cadu~ 
t o 11cU' .ti; imo di far z)Ì'ampare a uojlra fèielta alc.,uni Li~ 
bri di cpiftole uolgarì, non lJo potuto fare che io non 
m' JUe:sri con uoi di cofi nobile fatica, alld quale ttifie$. 
te moJJo per arricchir in queftct p.trte atlcora la nofh·~ 
tt.t:la qu:lc di cio mallc • .mdo,m.wca di ungrandiflimo., 
a neceJlario ornamento.pcrciocl:c,f;ofto che fiftrìuar= 
no tuttodi quaji infinite lfttt:re ,come nel ucro fi [criuo~ 
no;nondimerw ut'ggiamo di cofì poche auenire,che fiat:. 
1;0 comporteuolméte fcritte,ch' e un ..t mer.tuiglia.ilche., 
fi dee credere,che non auenga per altra cagione, che 
per non h auer hauuto i noftri pro{c.:tori fcritture per fi 
110 .t quefto tempo"che fieno fi'.rt;: tJi,cbe fottibnentc,e 
-congiudiriofo occbio r(~Hard,mlole,fo l'hàbbiano po.:; 
tuto inanzi proporre ad imit.tre.ll clìe mcdt:.(tmamente 
auenirt·bbc ndla latin.t lingua,priuandola delle: diuìnlfo. 
fime cpijtole di Cicerone"O' dc gli altri dc:gni compon~ 
menti di quel felidfiimo {eco lo . Et p~n:he ui fono d' 
quelli, dJe pre{umono {c n; t imitatwne di poter co~ 
modamentc ifPorre i concetti del , ,mi,no loro, a qucfh 
cotali 1l01l foglio io d..trc altr.t J"lj of'ta~Je n or che pon~ 
ga: o mente a quelli, elJe prima di loro f"ru f.~ti deUa 
m'de;ìma opinion', C"' mi din:oftril;l' ~q~ · .to diglo~ 

Q_Zt 
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ri..t fieno perumuti . . M. a pc:rçbc: p.trl.mdo di ciò piu !un 
gamentr: ,farei sfor'{a.to 4 ra.?,ioh.tre al.jlunto dd uao 
uzodo,colqu.tle d.:bbQnoglibuoni J~nttorì tJJ~r rap~ 
pr4~ntati;oio non intendo per hor.t entr.lr~ w qru·)to 
,-ojì largo ca.n:po:dico,tornando 4 ciò, che coltm.wcid-
to h.1uca,quejto uoftro beUifsmw rltrou..tmento di por 
J'e itllt{ce le pred~tt • l~:ttere, non folo eJfer nectj[ario, 
ma uri!~~tno a1cord.P ~rcroche fcriuen~o altri, con e jì 
çer:,orn.ttamente,a co11 dc:blta dijyc[zrione co~ o cando 
l(p.1rolr,non folo porge dilato ci chi l.:ggf,!n.l fJàlmé 
te i<> it~cbina il piu deUe uoltt: 4 queUa parte , c;1ç'l dc: t~ 
tatore difegna.ikb~ no ccmuìcne,{e con p~role ro-;r\.e,et 
~otkamente compofie d. ciò pongo mauo. Troppo fono 
maggiori le forze deUc parole, V'de gL'inchiojrri di 
queUo,che altri Jì crede.pcrcioche, come fort congiujì:o 
orclinc infieme commeffe, cofi u~ cntrafobit.tmente ~11o 
JPirito di merauigliofa uinù;il quale per.:ote gli a11imi, 
a- fcald..t, (1' piega,come gli piace, in guif~ cbe altri 
non o{J. à CQntraporfì cojì di kggi~ro. DaU > (;tltr .t part~ 
lo frile d{0rdinato , (J" inettamente t~JJuto raffrt·dda, 
O' gen~ra {tFilio, cr uno isfillimcuto di cuor\' ,t.tl che 
tlOif ci conduce d fine 4/.cuno d4iderato , ue gli uerre {.tt 
to cc{~,cbe ci contenti.Appréderarmo adunque gli buo 
mi11i guid.iti daUe uojtre ltttl re, fo uon cojì del tutto 
perftt.tmente, almeno con(leniétmante 4 [apt•rc Jcri~ 
uere focondo la quJ.lìd deUe perfone.,di coje ftmi:)i.tri, 
& domrfi ù:he , (7 priu..tte , come Hrr:Ì loro 
.t propojìto; a · ui render~tnno gr..~tie inFr:ite ò' 'ofi 
fatto foccor{o , come é detto di fopra. T auio il p;,1cere 
, fhe prouera .. tJo confdc:r4ndo la {:o: i :e~~ d-.~ 'i jr.. l:ttori 



P R l M O; 12.j 

p refi bor d tU,t breuid di quefto ,1?or dal' <t copi .t c! i ~l
lo.,hor lo 1.ado in uno l'acuta pronttzz.t,hor la/ ue1:. 
rttj ùt ut~' .dtro.,q;.la[.: di eJJ~r aperto, <:7 chùto com.: 
mmdararmo,quale di molt..t.,a- accort.i diligcnz ;u 
allt uoltc non h .. meran11o a [c biffo qual, h e poco 'di dot 
t d o{curitl. in queft.t mani tra fuggfndo ogui [atìetl p4 

{ccrt.ntw l'animo d'ittfinito diletto. M ~t che mi uo io di 
ftendettdo i" t.mtc p.trolc:,Ìlt cofo cofi mauifeft.t 7 coJì 
necefJaria,cofi utile,cofi dilettofa?& non m' 4tccorgo ~ 
che forfe offendo le purgatif?ime orecchie del mio dot.,; 
tiflimo,CJ' gentil M.Paolo,nato per romrr:oditl di tut 
ti quegli ingegni., che hallno uoglia di perutnir .tllaglo~ 
rio {a alte"-i\_ .:t deUa immortalittÌ.?pcr l~t ~ual co fa uoglio 
che r IJauerne fitJ qui detto mi fia d, bajtan'{•, pregan'$ 
doui,pcr qualunque deUe dette rdgioni, 4 nonl4èia,. 
in modo ..tlcu11o co [t beUa imprefo,col me'-~~ tkUa qu" 
le uoi oblighcr,te non pt1rgli jpiriti l~ggiadri,e- r Jri~ 
che uiuouo boggiJi,m.t molti dtJcord ufciti della pre,a 
{ente uit.t1il nome de i quali,qu.tmlo cio non fuffe ,re fie 
rebbe itt tutto fuori deUa memoria de gli buomini ofcu 
ro,C'P" fopolto.Statefono,(7 amatemi. Di Roma.. 

II Mol{d uoftro. 

A MoNS. VERvE'R Iò-

·fteuerendisfimo s;gnort,mi -ritrouo aut diV.S.ttn4 
di x 1x. di Aprile.,l'altra di x. di .Maggio.Lapri 
ma mi diede M.Zenobio; ne mai mi è accaduto uede• 
re queUo agente del Sereni]?. Re. quando auerr4 o 4 

luiper negotio, o a me er -'>*'lo diJrouarci infiemt,n~ 
Q....J 
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ttt~ncnerò del debito,& u/Jìcio mio: mipi.tce bene che 

v.S.h:tbbùt trouatoin cotejt,t ... II.J.a::JU. ajfzì di qur:l,che 

io le foleu:J. predic.tre, (:T pi.tcemi parimwte quefto fu o 

otio:il quale far l in cpt:tlche tempo commutato i11 fouer 

chio negotio.ne percio fia,che quella uita h.tbbia d.t pir.t 

cere manco a v.s.di quejf.t:l'una ne!Lt tbeorica, ral=' 

tra neUa prattica delle piu bcUt: cofè del mordo, f,t {.tr4 

eccellente, i;z modo, eh.: quell:t jì trouar .~ in un m::defi:: 

m o tempo fope.re cio,che jì fa; a all' ùtcotJtro intend-e~ 

re ciò,cbe fi deue fiere. Ma cl> 'io ui pofJ..t conferuare l' 

una, o f altr'a uit..t,o ~i burlate,ogr.:tndemenU u'ùzgan 

nate.poJTo bene quel,che pormo Fondulio, C ecco, Tri ... 

·ptxme,a altri uoffri amici,cioè efferuf procur,ttore., 

o- foUicitatore,che non Ji~t differita la prouiRone di V. 

S.ma nel re{to non fo come io Jìa in opinione di altri, d 

mio cr-edere ,mi pare bette di effi:n· qualche coflt meno , 

c be "on era in quel tépo, eh' io folo diceuo, 0" molti cir 

cofritt mi afcoltauao;cociofi.t cofo che bora io dico mol 

to,tr da pochi fono afooltato.ma lafci,mdo quej}o,non 

fi m.tnca aUa prouifior~e di V.S. & io l'ho ueduta inu::: 

no memoriale in mdno di Ce.co, accopignata da tutti i 

nuncij,che Jì truoua fuJ. Santit~ in diuerjì luoghi, accio 

ch' eUa non creda per.tuentura di efTcre fol.t in quefio 

fiato. ]Ila ella puo bé [tare di buono animo,che fola te~ 

pidezza dl'Ui min(flri,o ilfiniftro di qualche tempo le 

f,uo· {.tre dìff~rire la prouifione {ua,non puo però fare, 

cb 'elldle m.t'ld7i,per la buon.t f~de, (J"benignitd- di N. 

~.c:r cofì l' df?ù:uro per l'ejperienza,ch'io ne ho, come 

fopete. QJ!anto alla nuoua JPefa di nuoue uefh,io no fo, 

fo ta debba laud.tre. io per me non uorrei 1 c be le leggi 
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Romane fufTào pie .. ~ ate {eco do il uolere de, prouinci~ 
li.ltt chic/a di Roma e tale, c o e fa V. S .che al r.ijpetto di 
lei tutte L'altre fono prouincie:a però non.fo come lau 
dabile jìa,che cofi nel uejtire,come neUe altre cofo , gli 
m.:tgijtrati,o legati di Romafoguano f efTempio de' pro . 
uinciali.tuttauia queUa ne ha td'to,che bajta. io no man 
caro per la noftra antica amiftl di effere foUicitatore, 
come ho detto,deUa prou.ifìone, O" di ciafcuna altra co 
fa jita,che eU a mi commetter4. Et in quejto me~ o, per 
che {aria facile co fa che ella non haueffi ritrouato alcu 
ne deUe rijpofte mie a due altre foe ,che auanti di quejtc 
gia mi furno date,le ricordo,che ad una {u:t troppr> re~ 
ligiofo,a fcropolofa lettera ho dato rijpofta,mandat~ 
per mdtw del Fortdulio:l4 quale,mi/arJ caro intendere 
fo con le ckl p re fato Fondulio le fard. capitata in mano~ 
o no. ui era qualche cofo fam~gliarmente fcrittJ, che mi 
dorrebbe che in altra mano fi~ffe andata. tutta uia v.s. 
fti..tfona,come io {ttccio,u- {eruifi di me,comc ella fa di 
poter fare. Di Roma. 

Giouan France [co Burla. 

A LA S. ]';)0NNA G IVL IA~ 

La cctgione di quefie mie ; per dinotar a V. S. 111u= 
ftriflim,t,come per lagratia d'Iddio io mi ritrouo am~ 
lato di peggio,che di febbre continua. La cdgiotre uera
mcnte non fifa, {e non ch'io do la colpa a queU' aere 
caldiflimo di Fondi;doue, come v. s. fi puote auedere~ 
commiuciai a rifontirmi, O"' fubito, eh' io fui partito , 

Q4 



L 13 R. o 
inche io m~ auid(li,cbe io fr.tu..t m..1le,ma patimtia.I me 
diciuorrebbon.o,cb 'io mi ,u;da}Sia rif.warea Pozzuo 
li; di~é lo che queUe acque farebbono ottime ttl mio ma 
lejc01ne s'io h.tuefti folamete il fegato acce{J,et no al~ 
tro.ma no penfo gia [tre a lor modo,percl?e io conofeò 
qucfto mio male fjJer inwrabile,& quafi fuori di ogni 
jperi\a.Iogiuro per uitd di v.s.ch 'io fio male male: 
('f peggio Jèarei,fo no fu;7è,che ]rido m-tle, ho pi.tcer 
di Jrar m.tle;fì come atte ora ho h.wuto pùcer gridij?i~ 
modi pigliar quejto m.tle. Io {o che fard. biafmato la pro 
fo;ltiotte mia, ch'io babbi h.:tuuto ardire di amm.tl.:mnì 
in Fondi; ma no pofTo piu di quel, che io pofJo . Iddio it 
{.:t,che bo fatto il debito mio per fuggir quefht mctla~ 
ti.t,O' (o che con ragioi1e potro efJere iflufato da tut:: 
t o' lmon io , fo non ho potuto reggere a queU 'ari.:t di 
'Fo1di:perche fi~ol cJJer pesrifera a chiunque ui ud.,maf 
fìmamente chi ha ardire di ftare,comc: ho fatt' io 'l tut• 
to 1l giorno a qr,eifoli ardenti}Simi. ma patiwti:t.ll mio 
uoler uedere,& coafiderare troppo minutaméte la bel 
lez.za di quel paefo,anzi di tutto'l mondo s mi ha con~ 
&otto a quefto. Di Rom..t. 

Aurelio Vergerio • 

.A M. GABJUEL ZEitBO. 

1Atrar:t uirtÙ,O' la cort~:Ra deluo}frd a11imo, di. 
· pinta coN leggiadramente neUa letterd , che mì h et• 
uete {critto, {.trehbe ftat.t aJJai buona e {ca , & foci~ 
le al ,{(.CC:lllL'r'e il medefimo defìderÌO, ch'C ifl UOi,s'io 
prùntt h.ttrf?i conofciuto uoi, che uoi hauefre hauu"' 
to notitiJ di me.nel ch', 'ome 'he io nonjìd ,ofi male 
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tfiimatore di me srcffo,c!J'io non m' auuegga molto be 
ne,le mie opere tWfJ efJa;: da t~:lto, ch'ell.e pofJano in::c. 
dur le per{one al amarmi: tw11dimt tto s' auuienc, che 
quefto effdto h abbiano partorito ndl 'animo uoftro; 
confcffo loro ù' qut:{ta parte effer molto debitore: rf 
tWIJ mi pento di h.lUere ne' di p.tfJati fatto perdita di 
i]i4.:tlche carta, poiche queJht perdita è cagione dd gu:t 
dJgno,ch'io fo bora ù: acquiftar uoi peY amico: ma da 
che pur fot.: sbto il primo a ricercar r amicitic:t mi~, Ùl 
gdnnato d.:tlla bo.-zd twftra, che u,ba fatto uedcre in 
me quello, che llon e: non forete però il primò neUd be 
niuolcttza, che mi profcnte: anzi io ui uò dire, che' l 
ntio .onore {.tr.i dì tanto ntctggiorc delz4ofiro, qu,-mto é 
nato da maggior cJrtfa,che' l uoftro non e: percloche 
tl.oue la uoftragetttilezza u'ha r'iuolto ad amar poco, 
bumile {oggetto ; mi moue ad amar uoi, a la uirtù uo 
ftra,cr L; amore,che mi port.1tc. combatteremò adtm~ 
que in amarci: nel che io /Prro di facile ottmer la uit::. 
toria: quantunque,per e!Jèr le cofo de gli amici commt~ 
ni,ambedui faremo uincitori. Salutate M . Benedetto 
V archi,& .M. Aleflàndro Pìccolomini:u !rate: fottò. 
Di Vinetia. 

Lodouico Dolce • 

.A M. M A R I F. T T A M I R T I i L .A • 

_ Se fofJe pieno ognr mio defìderio,bella,cr honorati. 
da fordettd mùt, io farei ancor d in VÙJegìa, U' uerrti 
ogni giorno a uiRtarui,u,derui,C7 confvrtarui; fl co_
me fole4,qu.-mdo d er~j (f farci fçaricu di miUt noiofi ~ 
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\1' g,·:tui penfieri, che mi torment:tno tutto il giorn" ~ 
im.tgùzando continuamente, Deh in q:e:de fhtto bora fi 
ritrou.t la mia dolce, unica; \7 al pari dd proprio mio 
cuore amata foreUa ? è ancora u[cita daUe:: bejtemmiate 
mani de Ila nemica febre' o pure drtcora in fu a balia? 
& [e ui t',(il J,e Iddio no'l confmta)perche nott fon ho · 
ra d'ù1tomo al letto di lei: t1' fe ha fi·eddo , io prima 
d' ogn' dtro non la ricopro~ fo fiduole, non le porgo 
qudcbc con {orto r:tgion.:mdo? afe t-euol m..tngidre, od 
altro,nott fon io qudlo,che con le mie proprie mani le 
fomminiftri il tutto? O' p.trmi cbe, ancora che molti , 
o ... di molto maggior u:rlore di me non mar1chino a v. 
S.che di tali fimili,O' molto maggior uffici le [ono amo 
reuoli, a cortc:fì;ch 'fo nientedimetto non refto di man 
cara me medefimo non ui efTendo atlcor'io. a rende~ 
teui certa foreUa mia dolce,che fo h ieri M.Giouan Ia~ 
copo da Roma non mi dice a, che la febr;: ui haueua del 
tutto lafciata libera, era sforzato di ritornare lei, onde 
non mi p:trtigiamai,cioè a uoi, O' far quello in cura , 
che a tutte l'h ore ttott {enza mio graue .tffanno adope~ 
raud col defide,-io. ma lodato fia il fommo rettore de' ci e 
li,pofcia che uoi dt~Ua febre;~me dal dolore ha egli in 
uu. medcfimo punto liberati. o ben felic~ nwrcio,t7' uc~ 
ra~»entc incomp:trabile aUegrezz:t,odendo dire al mio 
caro Roma, Broccardo fratello, tua {orelld e guaritJ, 
& fo n'e attdctt.t la febbre. tutto il re [t o delle conten tez; 
ze dd mondo d petto a queUa, ch'io {enti aUhora,1rul~ 
laj:m:bbe:t§' cofi prego Iddio,che perpetuo po(Ja effe~ 
re in me quefto contento; aaiò fompiterna fia lafolute 
iiJ uoijdeUa quale pochi) o m'uno pormo eftere piu de{ì~ 



P R I 1\i O. 126 

derofì~o hduerne piu cura di mn;~e altrimmti è richie,. 
fro aU' amore_,il:quale u'ho portato.,porto., Cf porte• 
rò,fin ch'io uiuo.io fon. alloggiato in c,tf.uleUa ecceUen• 
~a di M.Acbilleda SienaJì come drfsi a uoftr,t Signo~ 
ria di uoler fare. ho due alloggi.tmenti aJJai buoni,trat 
tato,a ueduto bem]Simo.fludio,quanto piu pofTo, (f 
uiuomi .tJJai contento,fi coiltentezza pacio puote cct>= 
.pere in quefro moad.:t:{zo,che non lo credo. ma l1{cian 
do ctttd.tre quefto per hor~, Promifi d ltostr.t Signorùt 
di farla atti~t.t delgiu 1icio,che fece r amico,cbene pre 
dij~ la forte:o-giurouiper tutto l\tmore,che é tra noi 
che g(i profeti del t~Jt:anento uecclJio, li piu ueri, fono 
frati fauole a ,.ijpetto {uo,a quanto all' ttmico,di cui ci 
difJc,che gi:tceu:t nel letto ammalata, era piu che lo e>= 
tt:tngelio:percioche gi:tceu:t.,d' gi,tceui .mcora. l'altro 
amico ueramcnte non l'ho ancor~eduto.ma per quatJ 
to interrdo da crrt.t perfona,fa il morto: fia mo, o notl 
fia:percioche non cofi f.:tcilmente fi deue credere aUC:do 
·ne in qttefti conti. non fo , che mi dire : pur haue n dolo 
detto il nojtro profeta1 (:J' eJTendomi di molto maggio;, 
re contentezza il credt:re che fict cofi,chc il fare l' ofri.s 
nato;lo credero;ftando co1t ferma fPeranza di tojto ue 
dere etiandio il marito u{cito del tutto di qucjta uita;Jì 
come ci diJJe.,che auerrebbe.Ilche accadendo,come age 
ttolmente potrebbe,lafci~ndo Hieremia, l{aùt, a quart 
ti di antichi furono giamai,folame11tc nelli moderni fon 
per credere: o- gia non ui potrei ct-eder piu,ritrou:tn>= 
do piu che turo quello, che ci e fiato profet.tto ,fì co::: 
me intende v.s.prego(d dunque di jpeci.tl gr~tia 'che 
mi uoglia raccomm:mdar .tl ptofeta ~o- o/ferirmi it' 
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tutto quetlo, eh· io U.tjlio. Vedt:te fareU:t, s'io mi l4do 
tr,,, port.tr aU 'amore fmifurato , il quale ui porto: che 
sò arto, che le troppe cianci, [ogliono a t tedi.lre, a of 
fr,td.eraltrui; ma per creder d'ef{tr, v · ragionar con 
uoi.,ard.tua feguit.mlo oltre; temendo pur d' /,,werui a 
ltt{ciar~,O' .tccorgermi,ch'io u'era lont . .mo Ji tofto,co 
me io d.:! r.tgiorta•· mi togli.:ui : m..t po{ci.t ,c'Je ado peri 
o dic.t quallto mi uoglia;m.tl mio gralo lont.mo alla fi• 
ne ui comwtgo efferc; l.1{ciarò jitt qui lo fcriuere, ne 
con pi!4lrmzhe dicerie ui annoierò altrim:·nti: r.tcco• 
m.wdandomi t:mto a V. S. quanto ch'io .1efide,·o, che 
nuUa uiua del mondo,d~Ua farturut,CT de' cieli ingrd• 
tia,a alte~~a maggiore. Di Padoua. 

Antonio Broccardo. 

~ .M. M ARI E 'l"r A l\1 I Jt T l :L L A• 

nol··Usim.t,e'f cara (ordetta mia,farotmi pocbe p.trf) 
le:: per cio che fono aJTd., a IlO poco tr .tu:tglzctto p fonti'l 
mi gia buoni giorni ù:diJpo}to:la onde lafcierò per h or d 

·ze ciancie, per non ui annoi.tr forfo piu con queUt di 
quel,che fon· io dal m.tle. Pr~goui cara la mi t dolce fo-., 
rella,e:7 Signora, con tutti quei p tu uiui., a caldi pre• 
ghi,ch,io potJo,che v. S. mandi a dimandare il magni~ 
fico Contarini uofiro,o friue,..gli, come meglio parrJ. 
a V. S. a preg-arlo,come {.tperrett,C1' comefate,qut 
da uolete foruir q.-teUi,i qu .. l/ono da uoi amati ~i cuo.: 
,. , c!Je /ita magnificenza z, o glia fcritlerc .ti mio patro• 
tte,che per conditioiJ.JZÌutza no11 uogli.t dar commiato,. 
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1. quel B:ttttJ!.t,cl:>e fr4 4l campione: in una fu a c.tfdta al 
Santo : r.tccvmmarrlan tunu tolnto "fùr.~. magnipcet<Zu, 
qu.tnto le{v11fi·n:itotn che fon qu.mto poJ)o ej]cre: 
non perciò V. S. gli dir.i,c:he uoglÌ-4. io tpujto f.rt~ ig io 
da lui! cf:<: .t !ti, t:J' t;on a lui UO._(,lW :jjant: t1bll..;.itO, 

aUa quak a [enza qucjto fo :l t.wto,che o la Ult.t (f 

il poter fie breue, come c./;c l:t uogli.t [cm p n lungri;si 
ma a pront.:t. lo fcriuo , ne poj]ò t ma ti opo jùfu; 
ma IlO Il potrà. tanto il male, clìe piu notr pc/J•i t't. n. o:: 
re,il quale porto al mio caro O' m.tgni;:Co M. I:u:opo 
Pirou..tno; cui ui raccomm4tiderti anche mon11 o. 
non pure aggrauandomi la te}ra: [.trà {o1 fo egltlo a p~ 
port~tor~ di quejra: ma come Jì uo:;li.r, per mro, \f 
fu o tJome uerrtÌ a fare riuercnza, o · b.1j:.tr la n. ano 
a v. s. o come, ne d.t altri,ne da lui fu mai bai i .. t .t 
la piu bcUa,bonorat.t,uirtuofa,gentile ~U cot tcfo m .t
no: co [t non puo ella baci.m: bocca di piu uirtuojo., & 
~ccoftumato garze ne deUa fùa.; amato d me t.mto, 
che meno aj[ai mi e cara l' anima,ola uit.t. direi pzu., 
fo il male lo mi concedtffi, a, fe non f.•ptfli, d; t , " 

cui inten.de molto, poco parlare é di m' ftiat·: o~ (hi 
p;u di mia foreUa Ja,intcn de, a ptnt.tra~ :t cui 1 i tutt..t 
riucrmza,cuorf, C7 JPirito mi raccomando, l'reg ,.n::: 
dola mi raçcomandi a gli amici tutti: i qu.1ltl j 1 dtno 
mir~are, per efTc:rmi for~J la[ iar qu4uto pu. te fio' lo 
fcriucrc ~ Di P adoua. 

Antonio Broccardo. 
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Percl'e la fortuna e folita far di belle co {e d {ua di, 
iD mi nzcrauizlio meno di qucl,chc m' interuiene hor4, 
t'h' io uon.f.n·ei per l' ordina1·io, C7 s'io non fapej?i i co 
fiumi fuoù ma quaflto manco li! fu e botte uégoao [enza 
mi:t colpa.,t.wto meno at;cora mi porgo11 {.tjtùlio:a di 
quel poco, o aJJ.d,ch'io me ne pìglw,Dio mi fì.t m ira, 
fe piu per collto d' altri,che per mio,non mi ".tfiiygo.io 
;n i trouo Ì1! quejto afTedio h auer pdute l' entr,tte di tut$. 
to queU' allfto,ch 'io fretti affediato;pcrche non fui a té:~: 
p o a leuar le co {c mie da miei beneftcij: dipoi quefra ul~ 
timct ricolta non fì fecr;e dopo l'accordo fra impofìtio~ 
lli,decime,a graue=tze {opra i beni ecclefiafiici, o- in 
Sauoia.,a in Tofcana,mettero piu di cinquecento {cu:$ 
di di quel di cafa ne' mtei beneficij. f a11no dcUaguerr4 
no Il fola per dei in compagnia de' miei frateUi tutti i be 
Jtiami,cr grani deUepoJTej?iott nofrre, ma tutto quello 
baueuamo in quel di Pifa:c:!Je fu tale il danno,che temo 
·in taccontarlo non efTer tenuto bugiardo: O' puree co 
fi,t.tlmente eh' io fon coftrctto h auer r.t penfor !Jer gior 
rtata a miei bifogni. a quejta è fiata la caufa, ch'io ho 
tardato qualche dl a farui rijpofta:perche piu cupido di 
uqi,che la uofrra diuinijSima opera uadi fuora, cr per 
fodisfure al debito mio; ( perche quel che mi piace una 
uolta,mi piace fempre) mi fon meJTo a f.are un monte di 
ghiribizzì,per proueder.al bifo6no: O' per ancora no 
me ne è uenuto colorito alcuno. ho fcritto a Firenze d 

IJUel che fa le mie {ace n de , che, o rifcotendo da cb i mi 
tlcbbe,( ~he fon pur' afJai,o- niffim paga) o in qualcl}c 
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altro modo~mi Jì.t prottijto di qu.tlche datraro,cr il piu 
prejto che Jì.t pofltbile. ct[pettao la r~i]Jojht~che ci doue 
r.t efser fra quindhi giortd:perche ho fcritto per qucfto 
proc.:tccio ultimo,a foco11do queU,t faro il debito mto. 
fra quefto mezzo h arei caro intendere, a che fomm.:t di 
jhtnze afcenderJ la uoftra opera, O' quito penfote h ab 
bia ad ejfor la jpcfo. della fb;np.ttura; a fin eh 'io pojJa 
andar di (OIJtinouo colorendo i difTegni.nonui paia {a:::. 
tica me!JerPietro,darmcne rijpojta,per {.tcilitctrmipiu 
la ui.t a p.tgare il d~bito: dJ c non intendo ~dtfoblig,il mi 
{enza pagamento: {e ben l' cffi:r piu t~rdo per la colpa 
della ~tMlafortuna,v neccJ?id, in che ella mi ha me{:::. 
{o,lo fard partl' ma:~co grato. ma uoi' qual e la genti:::. 
lezza ddl 'animo uofrro,conjìder..tndo il tutto, mi lJare 
te per ifcuf~to . Cl' quando a quel, che V. S. mi riccrc.t, 
che quel cb 'io ho a f tre,}ìct f-a noi,quell.t non !le fonti:::. 
r.t mai parol.t,fo non quelle che: rUa ne dir :i; all.t quale 
quanto pofJo mi ,.accommando. Di Padoua. 

Vostro quanto fi·atcUo, 
f Abbate Bartolino • 

.A M. P I :E "t R O A R J::"'' I N O. 

Signor oJTeruandifi. per le lettere dd Sigr:or Fifìco 
mio cugino ho intcfo,quanto humtmamétc, quanto pa:::. 
tientemente fopportajte la lettione delle mit-lettere,an~ 
cor che molto proliJTe, cr tedio [e: quanto a11che dipoi 
furono da uoì commettdatc,merce del bon recitr.ttore, 
.qual col fuo bel modo di pronu1zcìare le diede jpirito ui 
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uace,(7' eleg:tnte. Ne goder o pur però rm poco in {ena 
dt tal loda; procedendo d.t pofo{ja no:: mai troppo,rre 
a/Jai lodata, non gonfiandomi però di ambttionc : C7 
aj{icurato piu dalla humanitl uojl:ra, o- cortcfta, che 
daU.t propria fù.fJìcienza,p(gliarò ardire anche [alut.1r 
ui in quejta mia1qual farJ. come intrDduttoria di amici :c 

tia,t7' collo{celtZd con eJJo uoi. Vi ri11gratio dd tropt:. 
po gran fauore , <-JUalm' !?auete fatto, in dtr cb~ io §ètl 
mio Jì aJJomigli,a fì auuUni al uo_{tro; parangone in 
uero troppo diffçrente, a ineguale. Non f;petc uoi ~ 
che con la pemza uojtra in J:UHIO htuete foggiog .. rto piu . 
p,·incipi,ch' ogni altro potentijSimo Prillcipe COll l'({r::: 
me? La pe1lf1d uofb·a a qualuon mettç terrqre , 4 quale 
110n C [ormidr.~bi/e,c(_ chi anche 11011 gratd,a c/ii IlO/l ca:: 
ra,ouc: fi moftra amicarLa penna uo_{tra fi puo dir ,che 
u· h4t f~tt() trionfator qu4ì di tutti i Principi del modo; 
che quajì tutti ui fono tributarij,e7come in{eudati. Me 
ritarefie efJer çhiamato Gçrmanico,P~ntzonico,GJUi::. 
co,H~tpanico,a finalme(lte iufignito di quei titoli, qua 
li fl ckueno agli ~ntichi Imperadori Romani, fecondo 
le pro~incie per lQrp [aggiogate: eh~ fo quelli foggio:: 
ga~ano le prouirzcic per forza d'arme, a per cfJer 
piu di loro potcnti,npn era gran mcrauiglia :maggior 
f1terauiglia affai e,ciJe un priu.tto,inerme, haggia fog!S 
giogdtO infiriiti potenti: che[' Ufl potente l'altro, non e 
ptel·auigli:t. Furono troppo concordi, O' benigni gli 
influfii celejti,a pia1leti al nafcimento uofiro; hauea::::. 
do cumul.tto tanta uarietd. di dottri1le tutte ccceUenti in 
~11 {oggetto [o lo; cl1e fe gli anticiJi dotti famofi l'ebbero 
~ccçUen~a in una profe.ftiont,tlOn r bebbero ntU' "ltrc-. 

- · · FuroJto 
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Furono ecceUenti oratori Demofthene,t Cicerone,non 
furono poi poeti. Homero, Virgilio, ottimi poeti, nota 
oratori. cofi anche dico de' Comici, Tragedi, Satirici .. 
Stoici, e7 altri fimili,qtMli fingularméte hanno bauuto 
ecceUentia in una profeffione, no neU' altre. ma c bi uor 
r4 connumerare gli piu ecceUenti oratori,potr4 dire, 
Demoftbene greco,Cicerone latino, l'Aretino uolga~ 
re:gli piu ecceUenti poeti,Homero greco, Virgilio lati• 
no,l' Aretino uolgare. Similmente tra tutti gli altriprc 
tzominati potrete e.fJere inforto ragioneuolmente, U 
connumerato, e7 pofi o a paro.ma u m'hai trapporto 
affetto mio {capecciato,infrenof Fermati allido,(1' no 
paJTar piu auanti. Mira il pelago grande, il legno fra~ 
le. Piacendo a V.S.potrd. ueder quanto fcriuo a M, Ti 
tiano.prego fia co11tenta efortarlo aUa e{ecutione deUo 
intento mio : dal qual parimente dipende la recupera• 
tione deU'honor fuo;co{a per la quale iPrincipi,<:7 al:S 
tre perfone {egnalate efPongono la uita,e'l proprio fan 
gue:ma a lui non conuien gid. ejponerfi a tal rifobio .. 
bafta folo,JPender un poco di tempo: del quale,bençbt 
preciofo,ìn quejto c afa non dee effe re auaro,ma eone 
cederne tanto aUa ecceUen:ta deU' arte fua, cb e poff" 
peruenire a quale be fuo nuouo , e uero parto maturo, 
u uiuificare f aborfo. Dì Nouara. 

Battifta TornieUo. 
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AL ' .l\-IOLTO Jf 

A P O s T O L l C o. 

Il piacere, cotJ cui m'hanno, ò M. Bernardin mio, . 
peitctrato il cuore le carte uoftre,nott é fhto punto diffi , 
m ile da queUo,che prou.:t colui, che fi uede eletto ad.be::: 
reditare una facultd. lafoiatali da chi li attenne fi po,.s 
CQ per fangue , cb e a pena fi riconobbero di parentado 
infieme • Io faccio t.tl comparatione i" gloria della bon 
t4. di uoi:imperocbe fo bene ella tenne gid meco piu co:: 
nofcenza,che prattica,le e pero paruto di farmi parte 
di queUe fue lettere amoreuoli, con che fole te in loro a[::: 
{enza ricreare gli animi de gli amici piu firetti. ben che 
da-uno aUieuo del uecchio Sdntiquattro , e da u11a reli::~: . 
quia.de i tempi di Leone, non ponno ufcire fo non cari. 
t d. nuoue,e cortejìe infolite. Gran mirttcolo,che in qnd· 
li a11ni giocondi ogn 'u11 fuffe fen:ta inuidia , o- ami:$ 
co:eciò auenne, Perche tabondante liberalit4 del P a• 
fior beati]? imo s'~Uargò di maniera ne i gradi,~ ne i 
commodi della corte,che l' ambitione, U''l' auaritia,nu 
triti deUcpej?ime uolontd.,non poterno hauer luogo ne 
i petti de i cortegiani.onde le menti delle perfonc, che. 
godono di Roma.re[ìdendoci il diuin Por~tefice, rijplerr. 
do11o ancora della magnificenta; con la quàle la in audi. 
tagenerofit4 di lui indord difdicit4 fi fatto {ecolo: fì 
che la libera offertd,cbe di ogni uoftra co fa mi {ate,e 
'l'i[erua~ il decoro de.Ua qualit4, che trahete daUe uer~ 
tù de ì p1·e{ati giorni. la {otnma condition de i quali è 
tanto differente daUo infimo frato de i di d'boggi, che 
{olo a penfarci l'buomo (t ne acora, come fiera acco• 
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rato il mondo nel crederfi ciò , che del fint del M ol~4 
gli hauca rapportato la fama: le pronte uoci deUa qua~ 
le non publicaron mai ucrit4, che gli fa,4Je il prò, 
che gli ha fatto fì aperta metf~ogna. Certo che que:: 
jta et4, priua deUe ~cceUenze {ue, parrebbe urta note 
te fonza fteUe, ne le {aria mancato altro per fornirl.t di 
tenebre, che la perdita di lui, che è il proprio diadem" 
della celefte poefia. Hor riferiamo grati e a Dio , che 
l'ha rauuiuato dentro aU4{epoltura; e perchelegen:: 
ti fì conformino neUa creden~a deUa fua eternitade, 
u perche la morte confej?i di non h auer ragione in 
creature cotali. Di Vcnetia. 

Pietro Aretino. 

AL CARDINAL TRIVLCIO. 

Per ut~ cauaUaro,che il Reueren.Legato Caraccio" 
lo JPedi di Frigeris aUa S. v. Reuerendij?.hauerl po::. 
tuto intendere come N. s. s'e contentato a moltiprie:: 
ghi deUa Màeftd. Cefareit, clJe fiea Signoria Reteeren::. 
dij?ima uada algouerno di Milano, a ch'io, benchc 
debile, refi i qui a trattar quefta pace tanto import an::. 
te e tanto d')ìderata da fua Beatitudine : nel ma1teg.c 
gio deUa qu~lt mi sforzarò, ,;,e la d~.igent,t,O' buo=== 
na intentione [upplifchino , per q'~d'tto pottantto , al 
mdncamento deU' altre parti, le qu.tli faria•to 'ttrli, 
O" quajì neceffarie per la conclujìone di cJT.t . .rtor .t 
per uenire alla riJPofta deUa fua deUi x x v r • dd 
paffato,dirctta al Reuerendij?imo Legato Caraccio!o, 

R z 
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compdr{a qui aUi v 1 1. del prefeute, non fonta mt:S 
rauiglia de molti, parendo che' l portatore per l'impor 
tan~a del negotio douefJe ufore piu ejpedita diligen~a: 
dirò, come io ho parl.tto con la Cf {are« Maeft4; aU4 
quale è piacciuto darmi fcritta la rijpojta , la quale io 
mando aUa S. V. Reuerendifl. in lingua Francefe, ft 
come fua MaeftJ, Ce {area s'c degnata di mandttrmi in 
queUa lingua,per moftrare credo maggiormente la {u4 
buotz.a uolonttÌ. eU.t uedrti in detta replica, come fole 
accrefca la fofPitione,che il Re penjì ancora ttd altro in 
Italia, che al Ducato di Milano, a che non h abbia uo 
lontl di accordarfi: a ftante la rifPofta (come effi dir: 
cono) {ecca deUa Maeftti Chriftian(f]ima, non poteua 
replicar.piu penfatamente,ne anco ftenderfi piu oltra. 
ma io uedo il defiderio di fua Maeftl Cefarea tanto ar=c · 
dente al ben publico, et anco al ben del Re Chriftianif~ 
Jìmo,quando uogliaconfidar{ene,cbe non potrei ejpt-ic 
merlo.onde io fupplico lct S. V. Reuerendifl. con queUi 
prieghi che io po!Jo maggiori, cb'eUa non uoglìa pre-· 
termettere ufficio , a diligen:td ctlcuna appreJTo il Re 
Chriftianiffimo per dijponerlo a uenire liberamente a 
quefta {ua pace, fon~a tante minute conjìderationi de' 
punti di honori. conciofia cofa che effendo {ud Chrifti4 
niflima MaeftJ tanto benemerita, quanto {appiamo, 
della religione Cl?riftiana,in che io non uoglio eftender 
mi con gli effempi,che ne potrfi addurre molti: uoglio 
ar~cora farne chiara teftimonian:ta con quefra occafios: 
ne prefente; la quale qu.:mto piu coutiene di pericolo, 
u quanto ha in fe piu apparente ld ruit~a dì tutto il po 
polo Chriftiano,tanto con maggior auidit4 debbe effer 
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prefa daTla{ua Chriftianij?ima ]\Jaeftd., la quale quan• 
t o piu cono [ce per la lunga ejperienza delle cofe udite, 
u uedute, tanto piu deue inclinarfì, u aprire f ani"' 
mo fuo:perche le cofe,che concernono il beneficio pu• 
hlico , portano gloria a chi le conferua itt qualunque 
modo,auuenga che non il proprio commodo,ma un ce_r 
to diuino JPirito ci muoua a procurar le. GiJ. è manife~ 
fia la potenza di fua Chriftianij?ima Maef!d. ,gid. Jì 
tengono per certe, O' per gagliarde le prouifioni, nefi 
dubita che pofJa fare refiften:ta a quejto efercito. Re:~~ 
~a quel dubbio , che le pare ftratto h auer a capitolare 
mentre che la Cefarea Maeft4 fta nel {uo regno arma:r. 
to. il che pare arguifca poca riputatione. Al quale dub~ 
bio rijpondo, che quando fua ChrifUaniflima MaefttÌ 
non bauefJe daU' oppofito un florido efercito, quando 
non fuJTe potente di danari, quando non s'haue!Je for:s 
tificate le terre, che difogtJa tenere ; facilmente potrùt 
tJTere,che alcuno cadeJTe in queUa dubitatiotZe:ma effen 
do il contrario,ciafcuno con uerit4 dird.,et potrd. dire, 
che ha fatto hotloreuolmente, 6' prudentemente , pris 
ma in non confidarfi deUa fortuna,(7 in non periclita .. 
re le forzc,(7 honore,f:7 il regno fuo,potendo bauere 
con aJTai honefte conditioni, come mi rendo certo che 
potrd. hauere, queUo che lungo tépo ha defiderato, a
queUo per lo quale f. e moffo a prender f arme : pere h e 
con tutto che la Francia fia marauigliofo di Jìto, a' di 
fortezza,f!:7 che contenga innumerabili popoU deuoti 
al Re,6' fi.t piena di ricchezze,u {ua Maefta Chri .. 
foianiflim.tab ondate di configlio,et forte di géte:impe~ 
rò bauendo in cafo nn principe prudente, e tanto {or" 

R J 
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tunato, con fi numero[o,a ualido efercito,atto a .. coms 
"battere con molto maggiore e da ponderare molto be .. 
ne la p re fonte fortuna con la incertitudine deUa futu"#. 
ra.e,.- [c. fu a Maeft4 Chriftianiflima pmfo Stando ar~ 
mata fen:{a co battere uincere, o neceflitare CI mpera::. 
dore a prender accordi disbonoreuoli, per creder mio 
le fallir4 il penfiero:pche è di tale natura, che non lo co 
{entir4 mai:et debbe confiderare che fua Cefarea Mae 
.jt4 conofce tutto guefto, (a io lo fo) a penetrd;pir~ ~ 
dentro; a che effendo di quel giudicio eh> e,non haue::. 
ria tentato inconfiderataméte le co {e impoflibili. a co 
me per auentura {ua. Maeftl fi auifa eh, altri non in::. 
tenda il focreto fuo,co.fì di leggiero può ef]ère,c~e eJJ" 

, non [appigli difogni dell'Imperadore. Secondari.tmite 
fi dir4,che il Re Chriftianij?imo ha uoluto p beneficio 
deUa C hrl)ìianit4 , deUa quale porta il titolo, {uperare 
& {cacciare da fo ogni altro duro propofito, a- dimo::. 

.. ~ jtrare cbe'l :celo della fede lo infiamm.t molto piu, che 
il fumo delf ambitionc: la quale fo daUi Principi fuffe 
confiderata piu jpeffe uolte,che non permette loro il cd 

rico deUe grandi occupdtioni, & fe fr4Je ben mifùrat~ 
la breuit4 deUa uita humana,certamente che ej?i a gli 
{oggetti mancariano di molto trauaglio. Si dir :i fimil::. 
mente, chefua chriftianìflima Maefi4 come piupro::. 
·uetta neU, etade ba uoluto rappacificarfi con un fuo cof& 
gnato,per ampliare unitamente con lui gli confini del
la cbrifiianit4,per liberare della graue oppreflione lct 
Grecict.,(J' redimere tanti chriftùtni C1_ttiuip gli prie-, 
gbi di fi buon Pontefice, per ridurre aUa uia deUà uerie. 
t ti, mediante 14 c~lebra~iot!c di un Concilio,tlti erranti~ 
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& perfidi~ li quali, ritardando quefto unico rime4i~, 
infetteranno infiniti 4/tri; O" finalmente per la· quiete 
Jua , O' de fuoi popoli, f7 per la fdlute uniuerfale. 
QE_efte /ono ueramente Monfignor mio reuerendij?i::: 
m o folidc ragioni,e7 que{tc fono le uere glorie: o- ere~::: 
da uoftra fignoria reuerendisfìma a quefio mio augu::: 
rio,fo per f alte~~a dell'animo di quel Chrifiianisfìmo 
Re, O' per r efTortationi del Papa,e7 per C asfidue p re 
ghiere di uofira fignoria Reuerédisfima fi piega alqua 
to deUa fua intentione, a- uien ·liberamente a quefta 
unione tanto laudabile , e non folamente cumulard. 
infinita gloria aU, opere [ue regie a- grandi, o- fi 
ornar d. di doppia corona, ma Dio farli nafcer co fa, 
che con la prolungatione della uita gli recber4 felid::: 
t l incomparabile. Circa la partita che uoftra figno:::. 
ria reuerendisfima {criue, che bauendo bora da do:::. 
mandare il Re,domattdaria per fo il Ducato di Mila:::. 
no ,mi c parfo co fa molto aliena dalla conclufione deUa 
pace,come etiandio é parfa a quefta M aes!J, come ap:S 
pare nelle fuc replicl1e! perchc doue era cofa di laude, 
~be fua Chriftianisfim.t MaeftJ per l' incouenienti che 
uede che feguono , cr {eguiranno alla ChrinianitJ, 
ueniJTe a qualche conditione piu trattabile, uedédo che 
le pone, O' uuole piu a fuo uantaggio che prima non. 
uolc:ua, mi danno certamente dijpiacere. (J" però per 
~mordi Dio non jì ftiafu quejto,uengafi a qualche c(}~ 
fa honejta, a conforme aUa bontl diuiua di quel Re~ 
non s' intermetti temptJ. QEanto au· altra pdrte che v. 
S.reuerédi~.tocca neUa fua lettera., che la Maeftl fui 
Cbriftianùftma notJ uede il dejìderio deU'Imp.:rad~re-

R 4 
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eire~ ta p~ct Jìmile al fu o , pigliando argomento dallo 
tffer paffato li monti, U' uenuto armato ad affalirlo 
nel regno fuo; dico , che {e quefto fatto for4 prefo per 
diritto uer{o,Jì conofcer4 che l'Imperadore, conchir~· 
dendojì pace in Italia , non poteua fare altrimenti. ne 
credo io che {ua Cbriftianiflima Marft4 effendo ne i 
termini deU'Imperadore , haueffe proceduto in altrd 
maniera. f7 fimilmente {aria poca prudenti.t,per qua1r, 
to a me pare , il ritornare indrietò con quefto efercito 
con dijpendio intollerabile, f7 con inutile confumatio:a 
ne, periftare ajpettando i ragi0114menti deUa pace, ti 
quali fin qui non hanno potuto profittare quando piu 
doueuano,con tutto che fua Beatitudine n'babbi-t in-:.: 
terpofto le parti, a- f opera fua. Et però , poi che i tem 

pi non poffono rapprt{entare altre figure,u- modi di 
procedere, a le cofe fono ridotte it~ quefii termini; t:7 

poi che la Maeft4 Ce[area è nel regno di Francia, don 
de non ufcir4. {e prima non ba {.ttto l' eftremo fuo co:& 
nato; a quantuncunque non le riefca queUo che ha in 
ttnr'mo,no p quefto il Re Chriftianij?imo é fìcuro di ba:& 
uer lo fiato di Milano,potédo eJTer guardato con afTai 
minor:JPe{a,cbe queUa che conuerr4 fare p conquistar 
lo: per quefie ragioni adunque {aria pure gloriofo, f7 

forfe utile al Re Chriftianiflimo sforzare un {uo pefie:S 
ro, e:7 {enza guardare a tante fottilit4, dire aperta:& 
mente,cbe non uuole difcoftarfi daUe conditioni ragio::. 
neuoli;cbe uuol pace, u- che uuol effergli buon cogna:a 
to;come io teftifico"che l'lmperadore è fiato, O' farùt 
piu che mai uerfo r1 Re, per molti maneggi, a- ragio~ 

namenti bauuti meco. o- fo che {e fuffo parfo a [Ud 
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Mdt}i4 Ce {area di poter ripoforfì dell'animo del Re 
chrijtìanifl.non folameute gli hauria dato il Ducato di 
Milano.,ma fatto qualch 'altra: fognal:.tta dimofira:tiotJe 
4 beneficio di S. M. Chriftianifli. U de' fùoi figliuoli, 
{e come ha detto a me • Per la qual co fa io cre~o , ogni 
uolta,che {ua C hriftianif. M. uenga con liberal proce 
dere,che fi concluder l qualche fruttuofo bene : ma io 
reputo bette nece;Jàrio alcun mezzo ; & quando fi po 
teffo ottenere il mand.tre un perfouaggio , [aria molto 
4 propojìto : non ottenendofi , crederci c:hc: V. s. R.f4 
ceffe bene a ue:~irefìtt qua,poiche noi fiamo uicini, con 
qualche co/d certJ in m.mo; o ad ammonir me di quel
lo,che debba fare; che uorrei,et fJrei tutto quello, che 
mi foJTe ordinato, cY commeJJo daUa s. V. Reueren• 
dift.perche dejìJeriio il bene di ciafcuno di quefil d uoi 
buoni Principi, ry ferme colon.ne ddl.t fede , come{ o, 
che defidera {ua Beatitudine; non perdo nero a fatica, 
ne a co fa alcuna con tutta l' ind(fPofìtion mia,l~quale ir~ 
tender d. d.t me(Jer Sebaftian fuo. Ne mi dica v. S. R. 
dunque ti perfuadi, che nott folammtr: il Re di Frattci4 
faccia pace haumdo in cafa il nimico , ma ancora uuoi 
cb e s'inchini all' humilt4? io tton uogl io qui pottere it~ 
mez.to molte ragioni ,jì come io ne lafTo di dir alcun4 
neUi difcorfi difopra,per non toccare altri al uiuo: md. 

dir o {o lo, che piu tofto far :t d;tto 4laudc al Re; pet• 
cb e doue jì diceu:t.,che l'Imperadore era umuto per pi• 
gliar la Francia,(t toccher4 con mano, eh( ful piu bd 
lo babbia l4é ·ato lo fr:tto di Mil..tno,dal quale ricufau4 
uoler fon.tir piu i·agion.are dopo i l termine deUi xxv. 
giomi: oltrd che cb i coftdcr.:t quel che é proprio e pof• 

l 
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foduto da altri, è ben conu~niente, che notJ uni u0lt4; 
ma, molte condefcenda a dimandarlo, dùnandandolo 
maj?imamente ad un fuo cognato, con acquifte difoa. 
laud::& con merito di Dio. Et però di nuouo ritorno 
afupplicare v. S. R. che non cefli diperfuaderlo con 
quella efficacia che {uolc,a fifpera;(J"' confideri,cbel 
tempo ci puo togliere queUi rimedij, che bora fono pro. 
ti,a riufcibili. ondeauuicinat:dojì quefti eflèrciti, aua 
ti che uenga a tentare altra fortuna, e da porre ogni !tu 
dio neUa celerità diquefta importante negotiatione. l~ 
prego ancora,che mi ponga ingratia,fo può,ma in co.: 
gnitiotte almeno di quel Cbriftianiflimo Re: a cui defi~ 
dero foruire, 6' prego felicità, O' uolunt4 di pace: 'O'" 
dV. s. R.bafciolamano. DiAJTaix,aUilii. d'Ago~ 
fio • . M D XXXVI. 

Il Guidiccione. 

A L C A f{ D I N A L 'X' R I V L C I O. 

La di V. s. R. di xn. delpaJTato m'é fratagratij?i 
ma,t1cdendo cht la 111ùt di IX. era frata prefo da N. S •. 
con quella mente, che da me era frata fcritta; a refi o 
infinitamente contento,cbela mia finceritd,ef inclitUt~ 
tione al ben publico, & bonor deUa Santa fede fìa ~a~ 
t a cofì chiara ad altri, come in me è ferma , f::T {empre 
far4fon:ta paj?ionalcuna, dico del Principe mio mede 
fimo: dal qt~ale non é da credere-, che io fofli mofTo·tt 
rcriuere quel eh 'io fcrifli, effendo dd lui difcofto piu di 
. ~ecento miglùt, ma dalla uerit4 , o- dalla confcien.za~ 



P R I . M O. 134 
tr molto m! raUegro, che le cofo di [u..:t San titd. fiano 

· talmet~te condotte,che piu ragion ui }ìa jperare di quel 
la conforu.ttion daUa dt/pofition fua antica, che fofPett4 
re alteration nuoua,e7 ma!Jeggio di parentadi. Et per 
cio che la {udetta S.tntitd. moftra di uolerfi conforuar ltt 
libert~ di {dr quel che le parrà')O' non obligarfi d non 
farlo, V. S. R. parendoleeffere apropofito,lepotrl 
dire,fo queUa teme,che la parola t~on le porti necefl;t 4 
di far quel eh' ella hard. promeffo di f.tre,deue penfare 
che da lei non s· ajpetta 1naggior obligation di queUa ~ 
chegia fi ha,hauendo molte uolte s. B. d·auanti o- do 
po l' aflìmtion {ua al Pontificato detto, o- p romeffo 4 

me,che,mai fì mefcolarebbe in far affinit4 o parent.tdi 
per non riceuer obligo di mofirarfi piu aU'ur~a che al~ 
l'altra parte: di maniera, che fe la prome!Ja deue efJèr 
ualida,quefta per eJTcr antica f7 preccdente,deue ejJ r 
ualidij?ima: deUa quale V. S. R. potrd. far mentione 
in quel modo, che a lei parrJ meglio: a terr4 per co
fa certa, eh· io me le font o molto obligato per le corte::: 
fiflime fue lettere; e7la rùtgratio quanto io poffo, p re 
gandola J continuar quefta fù.:t a me gratiflima huma::. 
nit.i. Et in buona grati.t di quella h umilmente mi rac::. 
comando , pregando N. S. Iddio che la conforui lunga-
· mmte. Da Lione,aUi x. di Giugno. 

Il C~rdinal Tornon. 
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A MESSBR CARLO 

G V .A L 'l' E R V Z Z I. 

S'io non bauefli altro inditio del uojfro amore (che 
n t ho tanti,di quanti {ono teftimonij la uoftra O' la mi4 
confcienza)quefto non {aria picciola,che le lettere mie 
ui fiano tanto care, o- tanto piacere ui portino, quanto 
dite , O' io ui credo; perche quefto c un grand'effetto 
d'amore; che queUe co {e, che per [e non [ariano da pi4 
cere,per riffietto della perfolla,onde uengono, piaccia::# 
no, O' p .ti a bello, o diletti queUo che deueria parere al 
trimenti:a- far effetto contrario : uedete che effetto al 
l'incontro fa l'amor mio ucrfouoi,uquel piacere che 
bo d' efJer nella buona opinion uofira,ch' io,ch'in ogni 
altr.t parte ui defidero {ctz~a diffctto,godi in quefta del 
uo{ìro corrotto giudicio, a fon molto contento che'l 
nero ui paia bianco. Ma per uenire al {atto deU' amico 
mio a uoftro; uonro,perche e mio;o-uofiro,perche 
incomincia gia efferui obligto :io manda:rò qudht in 
man fu a, o-pregaroUo cb e fùppli[ca r errore del nota: .. 
io con una fua poliz~ina, che includa qui dentro, non 
potédoui io dirt co fa alcuna di certo neUe due cofo, del 
le quali defìdera:te la cbiarez~a:. con uoi poi fo c be non 
fa bifogrzo di nuouo ricordo o prieghi,perche non fi m l 
chi aUa prefia ejpeditione,foperzdo certo,che no farete 
per fatirfarui,fe non emendate la perdi t .:t di quefto me 
zo tempo con tanta maggior diligenza:: U' dicendomi 
neU' ultima parte della uoftrtt, che non fopete qual fi4$ 
maggiore o'l defiderio o'l bifogno uoftro diftar un'ho 
ram eco, mi haucte fatto entrare in JJ:eran:{.a: che bab:a 
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biate dnimo di darmi.una uolta occafiont di efferuigra 
to,come ne hauete date tante d' e/Jerui obligato. o- per 
che non fon men defiderofo di feruirui, cht pronto ÙJ 
ualermi deUa cortefìa uoftra;pregoui quanto poffo,cbe 
fo quej!a e co fa che fi po/Ja dire per lettere, non uoglia .. 
te prolungarmi quefio piacere.u nel refto non occor::: 
rendomi che dirui altro , mi raccommando a uofira fi
gnori4 con tutto l'animo, & pregola a bafèiar bumi[ .. 
mente le mani con buon«occafioneagli noftri duo R. 
patroni,raccommandandomi al {alito a gli amici. 

France {co Torre. 

AL CARDINAL DI LoRENO. 

Con l'ultime mie penfo b.tuer {o disfatto a quanto 
V.S'.R.mi fcriue {opra il fatto di mons.ac. Mi fono 
dopò {opragiunte lettere del mio Secr. n eU e quali mi da. 
nuoua deUa m ala contente1za,ch 'eUa mofira di me,do 
letJdojì ch'io tcnesfi propojiti in Roma a fuo dishonore 
C7 ch'io bauesfi detto che l' auttoritJ di V. S. R. non fi 
eftendeua tanto oltre,quanto effa forft s' imaginaua,tt 
che quefto glie lo h arei fatto uedere neUa prattica del 
cardinalato di Mons.(1'c.Mons.R.mio io no" fo fe in 
quefto cafo debba giudicare maggiore o la malignitJ di 
quejti tali, che banno {critto fimil cofe, (ch'io per me 
non uoglio torre a giudicare chi fi fiano )o laignora:ta, 
e7 dap.,che~'-a loro; che cercando di nuocermi appref
fo di queUa,non habbino foputo figurare, ne comment.t 
re cofo,che rapprefontaJTero almeno qualche IJ?ecie di 
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uero. imperoche non crcdochc v.s. R.m'habbi in.con 
fideratione di tanto leggiero,che penfì eh' io hauef?i po
tuto u{ar parole eofi aliene daUa natura mia, & daU" 
modeftia~che deue e{Jere in me : come ancho non crede 
rò , che m( tenga per tanto profontuofo, che mi fuj?i aT 
rogato di dir co fa cofi contraria al uero, a metter le 
mani in quel che men mi fi conuerrebbe. \7 benche io 
uegga cJPrcJJamente, che d. quefii tali troppo h onore fi 
{4 d. dir tanto in confufione dcUa trifie~za:Loro, nondi:: 
meno uoglio .certificar V. S. R. che ufando loro quefti 
termini non cercano di nuocer manco aUagrandez~a 
{ua, che aUd tranquiUitd. deU' animo mio :pere be fe jì 
mouef?ino da buon i7lo, {ariano piu tofto tefhmonio 
apprefJo di queUa deUa buona dijpofitione,che trouano 
in molti al feruitio fuo,che con fingere bugie procurare 
d' 4lienar gli animi di queUi, che per debito O' uolon..:. 
t4le fono feruitori.o- benche quejto non babbi à ca:: 
dere in me , hauendo ad efJer fempre affettionatij?imo 
di queUa: pur le dirò,che quejte fimil co {e potriano per 
e [empio operar n eU' animo di quale h, un' altro,et far e{ 
fetti for{e contrarij aUa uolotd. fua • o- per che con la 
mia deU' altro giorno parmi hauer giujtificato la quere 
la ch'io feci con M.B.di Mons.o-c.non dirò altro per 
adejJo 4 v. S. R. {e non pregarla che {e l' attioni mie 
pafTate, & una uguale continuatione di uita mi pof:: 
fon fottrahere da.uua foJPitione, uoglia rimouere ogni 
dubbio deU' animo {uo , a con quella larga:uolontd,et 
ottima opinione,chc 4 tal S. fi conuiene,deliberi, con 
forme 4giuflitia, (:) 4 ragione, a mi rcftituifca ,fo 
ne ho bifogno,ncl medefimo grado, et opiniooe, cb' el 
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·r~ ba bauuto fompre di me:che oltra la fatisfattione cTJe 
tlur4 aUa {eruitu mia , ef?a ancora uerr4 a defìngan==-
narfi di quanto jì fia mai potuto promettere dell'opera, 
o- irJduftria di coftoro,cr cofi a V.S.R.mi raccoman:: 
do, O' c. 

ll Sipontitto. 

A .MESSER PIBTRO ~ 
.A R E T l N O. 

Io fono un·certo prete,che mi chiamo Meo:O" quan 
do la s. V.mi conofceffc,come mi.conofcerJ poi, giudi==-., 
c1Jerebbe, che non fen"{ct mijterio m, è caduto da doffo 
quel Bartolo.~In tanto ~due botte di uino, che le mando 
per commiflione di Mons.di FofTombruno, le daranno 
un [oggetto de' cajì miei. Io fon creatura di s. S. U' que 
fie beuande fono creature mie: pcrche fe bene il patfo 
le [d, fe io non l' imbarbarefèafli con l'arte mia, riufci
rebbono pur roz ze ,cornefòn l'altre. farauuene una di 
mof atello delicatiflimo,cT,e non harJ quel mela chino, 
ne que~!o opilatiuo,chefogliono haucre gli altri; e ere:=. 
do che quel di Taglia le rìufcir4 un {ur{dnteUo a petto 
a lui. L' altr.:t botte è d'un uino, che di natura è Gree. 
co,ma io con l' c:.rtifìcio l'ho tradotto roco men che in 
Tof;:ano; uerbigr4tÙt in Greco di·Pofilipo, ofimil ·,e 
tneglio.e che fìa uero, trouerd., cbe non entra nclgie:. 
gante,Tu in quel ccrli c('f' lorwn dd greco di Somma. ui 
fcntir4 un pJlputo gei!ti:.C_, un toudetto leggicro, un 
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(cdrico frit"'-d.nte,con un certo fuetonio,che bacia,mor 
de,e trahe de' calci. io gli zw defcriuendo coft, accioche 
la S. v.po.fJa rincontrarc fo fi conducono cofì conditio• 
nati,percbe ne fon. tanto gelofo~cbe dubito,o che i uets 
turati, o i marinari,o qua/ch'altro beone plebeio notJ 
me li guafti,che ne farei il piu difPerato h uomo del m o• 
4o,perche non ho defiderato mai cofa maggiormente, 
che di farmi un tratto conofcer a v.s.per queU'huomo 
ch'io fono, per una certa inuidia che porto a Cifti for
naio,il quale a petto a me non {apeua doue s' hauefTe il 
capo neUtt prattica de uini, e per hauer bauutagratia 
con quel Boccaccio , è celebrato come {e fuJTe aato un 
Bacco. e fola S. v.mi faceJJe un tratto degno d' unaim 
pennata del fuo inchioftro,per laquale ancor io diuen 
tafli immortale; forei t.tnte archimie in fu gli altri ui:s 
ni,çhe gli haucj?i a mandare, che perauentura farei 

ancora uoi piu di uino che non Jìete. Dcgnifi v.s.di 
' farmi intendere come riefcotJo quefti, accioche {appi~ 
come migouernare ne gli altri, O" gli lafli ripofore alc 
meno due mefi auanti che gli beua. A v. s. quan• 
t o pof[o humilmerzt~ mi raccommando. 

AUi VIII. diNouembre. Jl. n. xt. 

Prete Mto .. 

Mons.paftò di qui per Rom4,C1 i piu di V.S. cbe no 
è deU4 cbìeric~. 

A M. 
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A M. C A M l L L O. 
OLIVO. 

Spero di corto uenir a M.antoua,ui uedrò, u- rd:1 
gionerò con uoi: udirete le mie ragioni: ui pareranno 
giufte (:J' uere,o- ui dorrete, che uì Jìate doluto di me. 
lo ui amo ? e porto [apra il capo , non che entro,don· c 
la ftanza deUa memoria. Non farei il Bonfadio, s'io mi 
fcordajfi deU' Oliuo;ne buon C briftiano, {e del Bendi:: 
dio. QE_anto al cartello,no n lo accetto: (7 c· e l' bonor 
mio. di mandate ne~ qual padrino piu ui piace: perche 
queUi buoni compagni, che fapcte,fott due, a uoi {e te 
due co tra un folo.oltre di quejto era meneftc:r l.:uantar 
mas temprano. Per uendicarmi in parte deUe argo:: 
gliofo uoftre parole,ui mando certi uerfi malfcritti,a 
mal compofti; cioè quali meritate. Buon pro td faccia, 
s'hauerete definato. Io bo definato hor bora un gran 
piatto di fichi da Bardolino :tutti qua{ì fimigli..tuano 
a uoi. non m'intendete per..tuentura. uuo dire, c· ha:: 
ueuano il collo torto. o .J.\1. Camillo infelice, dunque 
{e te fatto Chietino~ Mi diceua gi4 un buon compagno 
in:Roma.,che preti a frati erano predoni a frat,di. di 
queUi e l'audacia? di quejti Cajtutia; le quali difi~ ru·:::. 
te benche nocciano, pur non uocdon molto. !Jor fo'lO 
comparfi quefii corpi mijti der una O' deU' altra.chi fe 
glì habbia {abricati, faJTeUo chi tanto fa. Aiuteci Do.s 
menedio a queSto tratt~. Ditemi per uita uoftra; piu 
ui {congiuro, per uita del S. uoftro, fot.e fcrtto Chicti:t: 
110 ~il PeUegrino me l'ha certificato. fe cofi è, non mi 
{çriuete piu.Ma Z4èiamo ftare quefta cordcY adc.fJo, e 

s 

' - \ 
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tocchiamo il primo t.tj~o. S' ÌO UCilfjO d :bJ.ttrtotta,af;: 
loggiaretemi uoi, Ò fetç falltti ~ L'i vcrar.~.t, ai:i 
x x 11. Scttcmbr~, M. D. x L I. 

Il Bonf<Idio. 

AL MEDESIMO. 

Io fon in uilla, tutro pien di uiUa; ne ho obietto che 
tniaUcgrì ne l'inteUetto ,ne'lfenfò.penf;,cc Pm~ io 
fio. uoglio in ferire , c'ho poca uogli.z dt j:riucre: pur 
,.~ifondero aUa lettera uojtra. l.t qu.:tl mi fu m~wdJt~ 
qui bieri. Q!!el peUegritw , C:i et. i p:tr che ui dogli .• te, 
è amù·o uojtro , a fu prima che mio. non ue ne jc~n~ 
dalizzate, per che riprou.trefte il uoJtro giudicio , col 
quale lo deggefte pc:r amico. L.t uirtù [tM per m~zzo 
uoftro in Rom .t me gli fece amico,a quella med::jìma 

' uirtù t:,Ì conferua ancora, c;- con foruera {cmpre. Q.E-an 
do dijJe di C /)ietino,jtimo che burlajJe, cr w burlando 
fcrij]i.amatelo dunque. f,Lt uoi non poteu.tte far ar~ 
go mento piu cfjic~.tce per dimoStrare c: h e noli (Ìete C hie 
tino: per che adir .{n.ioui con un, amico a.nico ,.fìncero, 
e tutto .tm.~bile, e tutto uoj:ro, p. rch.: !J.tbbi.t detto 
che fiete ( /JielÌHO ,mi C(rfijic:tt!: che 110!1 fìLtC, c;- che 
quefia uiU.wi..t ui punge come un coltcl~o pzmg(utiflì~ 
mo. non fe 1u padi dunque piu. Q!!_.:nto al uenire 
nzio cJ M.mtoua , ho mut.1to confì.:t!io , b.:n"he il dcfide 
rio rejti. ll ttmpo e cOlfo troppo Ìlldf!ti' e:...,., mi conuie 
ne e!Jer iÌfP,tdou~ prim4 che paJSi Il giorno diS.Luca, 
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oue fiar~ tutto ilt:,rno p~r confolarmi con l.t filofofi~ 
d~ i dr[Ljtri ~,ho h.wutJ con l .t fortunJ. dtl!a corte. 
Non mi rçjb dir ~ltJ·o. Con quel rwlJLl gwt!l'huomo 
{.1te u!Jicio per me: r .. ,,dctc~li qu-.·Ue gr.uie in nome 
mio,c'Jc fotro debtte.ia me gli jèruo molto oblizato per 
qudb amort:uole cort4ì.t fu.t. non può efJcre fo non 
nobili)~ imo: u perc!Jc qut'j;i t~li a:rimifon r.tri,JÌ uo:s. 
glion -~m..Ire, (;} honor.Ire {opra ogn' altr..t cof.t. V or$ 
rL i h e {.tlut.tj1e l'L ~Iichd Galu.tgno fu or di ca /J.,i 
cd[.t. tutti q •alli ami i, CT conofi:enti auti .. :hi. V o i -a" 
temi comefolct,:. ~.c· 
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TAVOLA 

Abbate nartolini 
a M. Pietro Aretino 

Aleffandro Piccolhomini 
a M. Lodouico dolce 

Annibale caro 

A 

a M. lfobettd ArtJolphini 
al Guìdicciotze vefcouo di Foffombruno 
-M. Vgolin MarteUi 
4 M. Ant.Simon Notturno 
"M. Paolo 1-.ianutio · 
a M. Luigi del Riccio 
ce M. Mare, Antonio 
al vefcouo di cafiro 
dd una fu a innamorat" 
aUa medejìma 

Antonio Broc.:rdo 
a M. Marietta M.irtrll" 
aUa medcfima 

Aurelio Vergerio 
aUa Signora Donn4 Giuti" 

Battifta TornieUo 
4 M. Pietro Aretino 

Boccaccio 
' 4Ua Fiammett4 

B 

s 

car. 1 r S' 

car. 9 
car. 14 
car. 15 
car. 1 () 

car. 1 l> 
car. 6o 
car. 6~ 
car. 7~ 
car. 9o 
car. 9 , 

ear. 11.5 

car. J z6 

car. 128 

--



i- TAVOLA .., 
Benedetto V are bi 

a M. Iacopo N,trdi car. 24 
Bmuenuto PerÌc'"Ì 

aUa s. Veronica G.tmbart.t car. 40 

c 
CardiTT.ti d/ Medici 

a M. Picrio Val. car. 1 s 
aUo ifhiJo car. 13 
al medefimo car. I 9 
a lVI. Lodouico Canigiani cir. 19 

Cardinal Bembo 
a 1\1. Benedetto V archi car. 7) 
a M. Hieronimo G.!!_irino car. 79 
al vcfcouo di Brefcia car. 9 5' 
a .M .. Carlo Gualtcruzzi car. I o~ 

a M. Hieronimo Fragaftore car. 1 o4 
C.trdind di Ferrara 

al Ve{couo Giouio car. 9S' 
Cardina! di Tornon 

al c .:trdittal Triulcio car. 13 J 
Carlo Stro:tzi 

a J;L vgolin Martelli car. 4~ 
Claudio Tolomei 

al' Aretino car. I I; 

D 

Da.tiet B.trbaro 
a .Ni. Federigo Badoer c.n·. 2. 1 



TAVOLA 
~ ~!. Domenico Ve1der 

F 
Fr~.zafroro 

al Cardittal Bembo 
Fr.mafco ddla torre 

c~r. 77 

car. z J 

a .M. Benedetto Rh~mberti c~r. ~ 4 
al medefzmo car. 94 
d M Giacomo bonf..tdio car. 3 5' 
al ve{couo di Viterbo,rr fi4mp~to per errore 
al Ye{cotto di Verona cdr. 'r 
a rv1. Bernardin Rlaffei car. 3 ~ 
a M. AchiUe daUa Voltd car. '7 
a bi. Blofio car. 3 s 
a M. Mare' Atrtonio Cortteli(J car. t 1 o 
d M. C dr lo G ualterru~;d car. 1 ; 4 

'frana{co Berna 
d l' Abbat~ di Vidor 
d M. Aloi~i Priuli 
aUi Abbtti Cornari 

Fr~ncefco Petrarca 
a M. Leon~rdo Becc_amuggi 

Gabriel Ce~nfJ 
al Signor Stephàno Grimaldi 
aUa Signora veronica Gambar" 

G.tfpa~·o C 011tarini 
d !'l· Triphone Gabriel 

car. r o6' 

car. 107 

car. to9 

càr. ~ 

cdr. 4z 

c~r. 6J · 
f 4 

--



TAVOLA 
'- Giouan Guidiccion.e 

a M. Annibale caro car. 15 
a l' Arciuefcouo de' Bari car. 3 9 
ad un fuo nipote car. ~ 7 
a M. Gio. Battifta car. 54 
al vefcouo V ergerio car. 87 
d M. Pietro Aretino ct:W. 8 8 
d M. Francefco Torre car. 8 9 
d M. Francefco Veniere c~r. 8 9 
al Cadinal Triulcio car. 130 

Giouanni Brenio 
a M. Gio. Battifta Bernardi car. 116 
4tl vefcouo di TorceUo car. 117 
«l Signor Ridolpho Campeggio car. 117 
d monfignor di Brefcia car. 118 

Gio. Francefco Burla 
a monfignor V ergerio tar. 1 :Z.J 

Girolamo ~irino 
al Cardinal Bembo car.4s 
tt M. Bernardo Nauaiero car. 115 

l 

tacomo Bonfadio 
al Cardinal Bembo car. z& 
almedefimo car. 2.7 
lf monfignor Carnefecbi car. z8 

a M. Paolo Manutio car. :.9 
almedefimo car. z 9 
.-lmedefimo car. 3 :z. 



TAVOLA 
al medefimo 
4 M. Mare' Antonio Flaminio 
a M. volpino oliuo 
al Contf Fortunato Martinengo 
al Vefcouo di Brefcùt 
4 M. Francefco deUa torre 
a M.Benedetto Rhambcrti 
a M. CamiUo oliuo 
al mtdefìmo . 

Iacomo Sanna:taro ·· 
a M. Mare' Antonio Michele 
al medefimo 
almedefimo 

Lettera fon:ta nome 

* * ... * .. 
* * 

L 

Lodot4ico Dolce 
tt M .Federico Bacloero. 
~ M. Gabriel Zerbo 

Loren:to de· M-edici 
a .M •• G. cle'' Medici_figliuolo &c; 

ctW.~1 

car.z9 
car.z9 
car. 3; 
ca r. 3 ~· 

car.7o 
car.78 

car.137 
car. 137 

car.49 
car.5o 
~ar.5o 

car. ì ~ 
car.x ~ 
car.z~ 

car.ZJ 
car.fo 
car.79 



..... 
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Marche fa di P e {card 
al Principe di Oranger 
a M.Lodouico Dolce 
a Suora St·rafina Cout:trini 
alla Regina di N~uarra 

Mare' Antonio da M ula 
a M. Bemardo C apeUo 
cd Cardinal Bembo 

.Mare' Antonio Flaminio 
et-Nl .. Aloigi Calino 

l\'lolza. 
a M. Annibale C ar" 
a M. Paolo M~nutio 

Ottonetld Vidd 
41. vefcouo Vergerio 

Pdo(a Md1Jtttio 

o 

p 

Cdt".~ 

car. 96 
car. 97 
car.99 

car.) 1 

car··59 

ear.6o 
car. 12.2 

a meffer Federigo Badoaro, <::7 Jtrefler Dominict!l 
V eniero car. 2 

Pao(o Sadoleto 
4 .M. Carlo Gualteru~ti c.tr.97 

Pietro Aretino 



TAVOLA 
al molto >~-. • • • Apojl:olico 

Prete Meo 
4 M.Pietro Aretino 

R. 
R.egtn.tt di Nauttrt-tt 

ttUa M.trcbefa. di Pe{car4 

s 
Sipontino 

al c ardinttl di Lorrno 
Spero n Sperone 

d .M.Benedetto Rhdmberti 
etl medefimo 
aU' Abbatt di vidor 
ttl medefimo 

Verottctt Ottmbttr4 

v 

a M.Gabriel Ce[J.rt.O 
vefcouo di Baiufa 

a Pttptt Clemente 
étl Re di Frttncia 
a mcmfignor di Lutrecb 

ve{couo di FofTombruno 
a M. Annibale Caro 

vefcouo di veronA 
al" Cardinal di Rautnnd 
alla Marchefo di pefcar~ 

car. 127 

ear.SS 
car.r 18 
c~tr. 1 o4 
are. x so 

car.) 
car.6 
cdr.7 

Cd. I tJ 



TAVOLA 
vefcouo vergerio 

aUa Marcbe{a di Pt{car4 
" M. Luigi Alamanni 
a M.ottoneUo vid~ 
al Cardinal C ontarini 
~ M.Gal~azzo :florimontio 

vicen'-o Q!!_irini 
a M.MaritJo Giorgio 
al magtlifico Giuliano. 

I L F I N E. 

cdr.rot 
car. 81 
c«r. 8 1 

car.Ioi 
car.1o3 
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LETTERE VOLGARI 
DI DIVERSI NOBILISSIMI 

huomini ~ & ecceUentiffimi ingegni, 
fcritte in diuer[e materie . 

ZXgouamente riflampateJu in piu luoghi corrette~ 

L l B R O S E C O N D O. 

IN VlNEGIA 
Apprdfo Domenico Giglio. 

l s S" 8. 
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.A L M vi G ~I :fICO ET M O L T O 

HONORATO M. PAOLO TRONO, 

fu del Magnifi. M. Santo:. 

ANTONIO MANVTIO. 

~~=~~O penfato piu uolte fra me fieffo, che 
_ prefente io poteffè ojferire a uo{lra 

Magni.in fogno deU ajfettione, ch'io 
- le porto,ne mai mi è occorfo co fa che 

a lei fì conueniffè)& a me fodisfacef
)!~5~~ (e. farle p re [ente di queUo)di che el
la abonda, mi p area un uoler aggiungere, come fì dice, 
picciolo rufceUetto al mare • donarle co fa men che de
gna,mi dimoflraua poco giudicio • di rincontro non mo
flrarle alcuna gratitudine de i beneficij da lei riceuuti, 
mi turbaua l' animo;ilquale infiammato da giu.flo defìde 
rio di fìgnificarle non pur con le parole) ma, quando a 
mc fu!Je poffibile,con gli effetti ancora, quanto egli è ri 
cordeuole & grato)di continuo fofPefo dimoraua fra 
quefli penfìeri.Ma come auuiene,che le cofe, che troppo 
auidamente [t cercano, il piu delle uolte [t pa!Jano (en
~a uederle; tanto è l'ardore, che ci adombra gli occhijÌO 
·non mi accorgeua di hauere un bel modo di gratificar
mi a i pari uoflri, dedicadoui le opere dt laflampa mia, 
le quali non debbono effère men grate a gli amatori del-
· le lettere:. che [t fiano alle done i uaghi ornameti del cor 
po, & a i foldatile·piufinearmature. Et benche queflo 
coflume d'indri'-'-ar ciafcuno le fue fatiche ad huomini 

.A lo 
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:;randi fla deriuato da q ùeflo, ò per honorarfi dellor no 
me, ò per acquiflarfì la lor gratia; nondimeno 1 o non lo 
feruarò Jolamente a tale effetto, ma appreffo pe)·pa
garui in parte de gli oblighi, ch·io ui tengo, & per far 
manifefl-o C amore ch·io ui porto.la nobtltà della fami
glia uoflra, a- le uirtù, che fono in uoi, mi paiono ta
li, che ogn' uno deuria effere ambitio.(o della fama di ef
ferui amico: ma uoflra Magni. mi conceda al prefenu, 
che io faccia queflo mio debito; non tanto per honorar
mi di lei, quanto per non moflrarmi indegno dell'amici
tia fua. !!.J!_eflo è il fecondo uolume delle lettere uolga
ri , le quali mando in luce a commune utilità: accioche 
& quelli, che non pof{ono fcriuere in latino,con tej]èm
pio di tanti nobili ingegni fcriuano, fecondo loro occor 
rerà, ifuoi concetti inuolgarej &quelti,che pojfedono 
la lingua Jtomana,taccompagnino con quefl'altra: la
quale non fola mente non le fcemerà la riputatione, ma 
gliene accrefcerà di gran lunga, non altrimenti che pie
tra legata in oro, che non pur leua la belle'{'{a all'anello, 
ma fallo piu uago & piu illuflre, che da jè flej]ò non fa · 
rebbe. R!_Janta fatica·io habbia durato a raccorle ,fol
lo io: quanta diligen'{_a io babbi ufata a fceglierle,gli al 
tri lo giudicheranno. dirò bene,che per rimanere h ono
rato di quefla imprefa ,fono proceduto tanto piu matu
ra mente, quanto ueggio alcuni, per hauer fatto il con
trario, hauerne riportato non picciolo bia(ì.mo. Ma per 
non parere di effire aUa conditione di quelli, che per lau 
dar fe fieffi,uituperano alt)'ui: baflami bauer tocco que
flo poco, per non ejfère in tutto prodigo della laude mia. 
& a uoflrìt Magni.quanto piu po!Jo mi raccommando. 
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..4 L SI G'l'{OJl M .A l{_ C H :E.S E 

D E L V A S T O. 

lll!!!~l'll!!~~!!!!l L L V S T 1\ I S S I M O & Eccel
N.~~sJ lentiffimo Signor mio , Credo che uo

flra Signoria dopò l'hauermi fcritto 
11'--=!I!!A-~..,. una fua di x I I I 1. di Febraro, 

non fcriuej]è piu innan'{i la batta
glia, che fu alti x x 1 1 I I • cofi 

quella gloriofa mano, cbe poco prima s'era affaticata 
jn farmi gratia ch'io uedeffe caratteri da lei formati,{i 
affaticò poco dipoi in con[eguire co {t famofo uittoria, 
che ha ofcurata la luce di tutte l'altre fatte di qua ha 
gr a tempo. però tanto ne ringratio noflro Sig .Dio,quan 
to è il piacer ch'io ne fento: che non fo dare maggior 
compartt.tione: & allegromi, che di piu honorati caua 
glieri del mondo banno caufa di tenere inuidia a uofira 
Signoria :e che non folamente ej]à , mentre che uiue, 
ma poi che .fàrà morta, uiuerà ancora, e daru. jplen
dore, a chi da lei hauerà dipenden~a. ft che torno di 
nuouo a rallegrarmi con me flej]ò dell'bauer fatto quel 
giudicio di uoflra Signoria; che ef!à co {t bene ha com
probato con l'opere. Bafciole le mani, & la certifico 
chenontienepiuajfettionato feruitordime. noflro Si
gnor Dio guardi e projperi fua ecceUente perfona. 
In Madri(, a/li X I I I I. diMar~o. M. D. X X v. 

BaldejJar da Cafliglione. 
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DI PESCARA. 

I L L v s T. Sig. mia, Hauendo co [t ragioneuol cau 
.fa di far qualche te{iimonio de'l piacere,che io fentoper 
li profPeri e gloriofì fucc~ffi deUo Illufiriss. Sig.fuo con
forte; (o n fiato in opinione ufar altro termine che' l fcri
uere, parendomi che queflo.fìa co fa troppo commune~et 
che fì ufo ancor in molto minor a ~/egre'{'{a;maj]ime non 
fapendo io far di modo che habbia in fe alcuna ftngula 
rità fuor delle altre. molti altri jègni ancor, come far 
fuochi,fefie,foni~ canti,a- altre tali dimofirationi, per 
ragioneuoli rifPetti mi fòno parft aj]ài minori che il con 
cetto dell'animo mio. però fono mi pur tornato al fcriue 
t·e,confidatomi che uofira Stg.debbia uedere quello ch'io 
ho nell'animo, ancor che le parole non lo efPrimino.che, 
fe hauendo uofira Sig. bauuto de.fìderio che qualch' uno 
fcriuejfè il Cortegiano,fen'{a ch'ella me lo diceffi,pur ac 
cennajfè,l'animo mio comeprefago, e ptoportionato in 
qualche parte a feruirla,coft come efta a comandarmi, 
lo intefe e conobbe, & fu obedientijfimo a queflo fi--eo ta
cito comandamentojnon fì può fe non penfore che l'ani 
m o fu o mede.fìmamente debba intendere quello ch'io 
pr:nfo, e non dico , tanto piu chiaramente , quanto che 
quelli fublimi /Piriti deU' ingegno fuo diuino penetrano 
piu che alcun' altro intendimento h umano àlta cognitio 
ne d'ogni cofa,ancor alli altri incognita:però della (atif 
fattione ch'io fento del contento fuo, & della famofa 
gloria·del Sig.fuo conforte,ilquale triopha di due tanto 
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tcceUeti uittorie;e della feruitù mia uerfo lei,le [upplic" 
a dimadarne afe flejfa,et afe fieJJa crederlo:pchejim cer 
t o che a [e fie !fa no mltirà di quello che no folamete e !fa, 
ma tutto il mondo uede trafParere nell'ammo mio,come 
in crzftallo purijfimo. Cofì refio bafciiidole le mani, e rac 
commandandomele h umilmente in buna gratia . 
In Madri!, alli XJC I. di Mar"{_o. M • n • x x v. 

Balde!Jar da C afiiglione • 

.ALL.A SIG. CO~TESS.A 

DliLLA SOMAGLIA. 

BE N mi obligaua la uirtù e gentìle'{\a di v. Sig. 
tt tenere continua memoria di leì,e defìderio di feruirla: 
ma la cortefia amoreuole, ch'ella ufa uer(o di mc nelle~ 
fua ci.1 x x v r r I. d'.Aprile,milega tanto piu,quan
to io mi font o manco meritarla:perche in uero la fortu
na in quefio 'come in molte altre cofe' mi e fiata aj]ài 
~uuer/à, non mi offerendo mai occafione di feruirla:che 
fe in mia confcientùt mi cono {ceffi meritare tanta beni
uolen"{_a,quanta ella mi ojferifce,pareriami haueremi
nor carico [opra le JPalle: pur io fon contento di quefltt 
mia obligatione, confidandomi che s'io non potrò paga
re tanto debito, v. Sig.mi rimetterà quella parte,di che 
la mia pouertà mi eféufa.Illibro mio defidero io piu che 
Y. Sig.lo uegga ch' ejJa di ucderlo: e fe fuj]ì fiato in fin 
qui in Italia,di già l'harebbe ueduto. rna illongo uiag
gio m'ha difiurbato da quefla, e da molte altre coft • 

.A. i 
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(!jpettolo di Italia da certi miei amici, che l'hanno neOt 
mani: & hauutolo , procurerò che [e ne faccino tanti, 
che uofira Signoria poj]à fàtisfarfene: & a me fara mol 
t a gratia poter parlare con lei,flandole ancor tanto lon 
t ano, come hor mi trouo con JPeran\a di p" rl,zre piu ui
cino. Della Signora Beatrice fua figliuola non dirò io 
~ltro. jè non che è ragione ch'io gli fia molto a.ffettiona 
to .feruitore,come di uerità le fono: percbe alle eccellen 
tiffime fue conditioni naturali & accidentali,fi aggùm 
gono li meriti di uofira Signoria , che la fanno piu de
gna d' e!Jere feruita , per ejfer figliuola di tal madre,coft 
come uoflra Signoria ej]à ancor affai guadagna per ef
fere madre di tal figliuola • però la prego a certificarla 
di quello che e/fa ptr fe fle!Ja non può [a pere, per non ha 
uere altra notitia di me, che quella che uofira Signoria 
gli può dare; cioè, che io fono molto affettwnato alla 
fua gentiliflima e uirtuofa belle\'{a: per che fo che i bel
li JPiriti habitano li belli corpi. cofi piaccia a Dio ch'io 
pojfa feruirla. nel tener memoria di uoflra Signoria, e 
della Signora Beatrice non merito ringratiamento:per 
che lo faccio con tanto mio piacere, che,fe in queflo ha 
ueffi fatica alcuna, il mio penfier proprio btn ft paga 
con tal memoria. a l'una e z• altra bafcio le mani,[up
plicandole d'a/cuna lettera: che tenero/le per molto refoi 
gerio nelle fotiche mie di qua • & {e nelle lettere di uo
flra Signoria farà qualche linea di mano della Signor~t 
~bbina; parerammi gratia grande per me. 
:(n Toledo, alli x v I. di Giugno. M. o. x x v • 

Baldeffitr da C afliglione:. 
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vf L L .A S I G. M .A I{_ C H ES v! 

DI SCALDASOLE. 

Molto eccellente Signor t-t, Se cofi a uoflra Signoria 

fo/Je caro, che in me uiuejfe continoua memoria di lei, 

come a me fari:~ cariftimo, che in lei uiueffè memona di 

me: non tenerebbe in poco ch'io le facefli teflimonio di 

ciò con quefla l t:tter .. z, poi che per bora non mi occorre 

modo di farlo altra mente. ma come Y. sig. ha dimo· 

flrato a tutto il mondo , oltre l'altre [ue eccellentiflime 

conditioni,ejJer ualente donna nelt'armi,e non [o/amen

te bella, ma ancor bellico [a, come quell'altra H ippolita 

..Ama'{orte; dubito che la fard un poco leuata in [uper· 

bia: e per quefio forjè hauerà [cordato li fuoi feruitori: 

ilche io non uorrei che fojfe, però ho uoluto {criuerle,et 

ancor pregar M.Camillo Ghilino,mio amicij(imo,che ~ 

bocca per me le parli: e le dica,che coft in HifPagna,co· 

me a l'r1ilano, e 'Pauia, io [ono fiw. & che quando uenni 

a 'Pauia fiandoui l'efJercito,quelLe mura e quelli ripari, 

e quelle torri, quelle arteglierie, e tutto il re fio mi rap

prefcntauano v. sig.[apendo ch'ella era dentro,ebafia
uale tammo di co.battere con tanto gran Principe,quan 

to è il R.E di Fran'{a.pr:rò bauendo dipoi uinto,credo che 

non farà mai piu alcuno tanto ardito, che o(ì co battere 

con lei. v. Sig. ft degnard credergli come farebbe a me 

proprio.e s'ella no è la piu mal amorcuole donna del mo 

do,le fupplico ad augurarmi lo ejfere in 'M~lano : e doue 

ella è: che il prefato M. Camillo ben le potrà dire qudn 

t a dijfercn'{a 'è dal flare in cofi do l et compagnia~ come 
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quella di uoflra Sig. al flare in Hiffiagna. bafciole le 
mani,e fempre mi raccomm..tndo,dejìderoje de intende
re,che quel benediélus fruélus.fìa raccolto d'.Agricolto 
re che ne jìa degno. In Toledo, alli x x 1 • di 
Giugno. M. n. x x v. 

Balde!Jar da Ca{liglione • 

.AL L .A SIG. M.AJtCHES.A 
DI PESCARA. 

Illuflrifiima, & eccellentiflima Signora mia,Io non 
ho o fato quefli tempi pajJati[criuere a uoflra Signoria 
per non ejfer sfor~ato ..t commemorare quello, che ne io 
poteua dire, ne uofira Signoria afcoltare fon'{ a efiremo 
dolore.Hora che le calamità mteruenute fono tanto gr a 
di,che quajì come uniuer[al diluuio hanno fatte le mzfe
rie d'ogn' uno eguali: parche a tutti fta li cito, e fo~fè de 
bito,fcordarft ogni co fa pajfata,& aprire gli occbi,ò al 
men ufcir della ignoran~a h umana in fino a quel termi
rte,che la noflra imbecillità ci co cede, che è il cono {cere, 
che niuna cofa[apemo, & che il piu delle uolte quel che 
a noi par uero, è falfo, (:T per contrario_, quello che ci 
par falfo_,e uero. perciò come io già tenni per morta uo 
fira Sig. nel Sig.Marchefe fuo con forte di glorio fa me~ 
moria, co {i bora con piu uero giudicio mirando, tengo il 
sig. March~(e per uiuo in uoflra Signoria: parendomi 
che alla uirtù delle diuine anime dell'uno è l'altra jìa ta 
t o p;·opria la immortalità,che ba fii per rimediare;che il 
corpo da quelle habitato_,jìa e fio ancor e [ente dalla mor-
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tt: cofì pen(o che quello che in fin qui tanto ci ha tributa 
ti,jìa fiato piu preflo un fogno uano,che uero effetto [cri 
uo adunque a uoflra Signoria tornando/e a memoria, 
chi' o fono fuo affettionatifiimo (eruitore, e molto piu. 
che non poj]ò fcriuere. però per jatisfare a queflo , & al 
chieder perdono ,fe pur bifògna,del mio non hauer.(crit 
to a lei infin qui,rimettomi e quanto in mio nome le di
rà zl Sig.Guttiere'{,e cofi ba [cio le mar.i di uoflra Sig.la 
cui per[ona no[tro Sig.Dio guardi eprojperiJcome defi
dera. De Valedolit, alli x x v. d'Ago fio. 

M. D. X X I I • 

Baldej]àr da C aftiglione • 

.A L L .A S I G. r I T T O Jti v! 

Colonna Marche fa di'Pefcara. 

Illuflriflima Signora,Io .(on molto obligato al Si
gnor Gwan Thomafo Tucca: ilqual e {lato caufa che 
uoftra Signoria m'habbia fatto gratia di fue lette
re: lo qual io tengo in molto, cti cofì è rttgione che io lo 
tenga, poi che con tante mie non ho potuto mai cauare 
una r~fPofta, ancor che in dzuerfì propojìti habbia fcrit
to. uero è che non era co'ueniente che uoftra Sig.mi fcri
uej]è,[e con quella jèrittura non mi command.tUa qual
che co[a. h ora io farò per il sig. Gio. Thomafo quanto 
farà in poter mio, per commandarmelo uoftra Sig. a 
per l'amor fraterno che a/lui tengo. Che' l Sig.Guttiere'{ 
babbia fcritto a v. Sig. che io mi lamenti di lei, non mi 
mar~uiglio, per che in uero già mi lamentai ton lei me-
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Jefima con una mia lettera in fino dalle motagne di Fra 
'1ta,quando ueniuo in HifPagna • & chi prima mi fece. 
accorgere che ne teneuo caufo, fu il mio signore Mar
chejè del Va fio: ilquale mi moflrò una lettera di P. sig. 
doue cffa medeftma confeffaua il furto del Cortegiano: 
la quale co.fà io per alhor tenni per fommo fauore ,pen
fandomi che l'haueffe da reflare in fua mano,e ben eu fio 
dito,{ìn che da me gli foffe aperta cofì ho no rata prigio 
ne. In ultimo feppi da un gentilhuomo ?>{apolitano,che 
h or ancor fì troua in Spagna,che alcuni fragmenti del 
pouero C ortegiano erano in ?:<{g. poli, & e fio gli haueu4 
ueduti in mano di diuerfe perfone: delle quali chi lo ha
uea cofipublicato,dicea hauerlo hauuto da V. Sig.Dol 
[emi un poco,come padre che uede il figliuolo mal tratta 
t o: pttr dando poi luogo aUa ragione, conobbi che li me
riti fuoi non erano degni,che d' ej]ò fi tenej[e maggior eu 
ra; ma come abortiuo fojfe laj]àto nella (lrada a bene/i 
cio di natura: e co.fì ueramente mi deliberai di fare,pa
rendomi che,{è qualche co (a nel libro era no mala,douef 
fe,per e!Jèrft ueduta cofi ìncopofitamente,bauer acqui
flato molta difgratia nella opinione delle perfone, e non 
baflare piu diligen"{a alcuna per dargli ornamento, poi 
ch'era flato priuo di quello che for[e [o lo hauea da prin 
cipio, che la nouità. e conofcendo quel/o che V. Sig. di
ce,che la caujà del mio lamento era molto friuola: deli
berai, fe non poteuo reflar di dolermene, almeno non la
mentarmi: cqueUo d/io diffi colSig.Guttiere~ (fo ben 
s·interpreta) non fu lamento. In ultimo altri inchinati 
piu a pietà ~che non ero io, mi hanno sfor'{ato a farlo 
trafcriuere, tale, quale daUa breuità del tempo mi è fla-
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to concef!ò,emandarloa Yenetia pere hefifiampi:t coft 
fie fatto.Ma fe V. Sig.pejàjfe che qut fio hauejfe ha uu
to for~a d' intepidire punto il de(ìderio che io teng , di 
feruirle,errarebbe di giudicio, co fa che forfe in (ua uita 
mai piu non ha fatta. an'{_i re (io le io con maggior obli
go, per che la ueceftità del farlo tofio imprimere mi ha 
leuato fatica di aggiungerui molte co.fè ch'io haueuo 
già ordinate nell'animo , lequali non poteuano eftere [e 
non di poco momento come le altre: e cofì farà diminui
to fatica al lettore,& aU' auttore biafìmo: fiche ne a uo
{lra Sig .ne a me acc.tde ripentire, ne ammendare: ma a 
me tocca ba [ciarle le mani, & in fua gratia fempre rac 
commandarmi. Di Burgos, a x x 1. settembre. 

M. D. XX V I l. 

Balde.ffar da C a/figliane • 

.AL C.AllDI1-{.AL BEMBO. 

Rtuerendiftimo,& Illuftrifs.Monfìgnor mio ofteruan 
diftimo, Io non farò fcufa del non efter nato folle cito a 
rallegrarmi con Y. Sig. ~uerendijlima per lettere, poi 
che aUa prefen~d, come harei uoluto , non mi è lecito: 
pere be mi rendo certi {limo, che, quando ben da me fì la
fciajle intieramente a dietro quefto officio , non però mi 
li mputarebbe da lei, che mi fu o l fempre riputar dili
gente, a negligen~a. & molto meno crederebbe, ch'io 
non haue!Je fentito fommo piacere, ej]èndole prima 
che bora notijlima l'ojferu,;r,nr...a , & lo Amor ch'io 
le ho hauuto già tanto tempo • Et nondimeno , per 
rron mi partire da l'ufo commune, baueuo penfatu 
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di correre una groffa lancia tra gli altri congratulatori, 
raUegrandomi non tanto della dignità riceuuta per [e 
fiejfà,q uanto per h auer uoflra Sig. R.._eueren_dzflima con 
la pruden-za,con la cofian'{a, con la diligen'{a,(J" con la 
induflria fuperatafinalmente la malignità della fortu~ 
na. Terche a qual altra cagione jì può egli attribuire, 
che i l'Onte/ici che l'amauano,e:.;--· che delle fue rariflime 
uirtù neUe co [e grauiflime ft femiuano, nort l' hab
biano prima honorata di quel~che per confentimento di 
tutti,molt' anni fono:Jfe le douea? Ma per che non ho_(a
puto in tutta [,t mia PJ.Jetorica trouar luoghi corrifPon 
denti aU' affetto del mio animo~ho deliberato pajJarme
ne con una femplice lettera.ilqual officio pen{o che ac
caderà fare piu d'una uolta:. perche no pojfo credere che 
la benignità de Iddio habbia a dimofirarjì neUe gratie 
minore uerfo i meriti di uofira sig. ~uerendiflima, che 
foglùz u,niuer[almentc dimofirarft (fecondo fì dice) la 
feuerità ne i [upplicij differiti. & per cio fPero che la tar 
dità del Cardinalato habbia ad ejfere compen(ata con 
nuoui & fPefli ornamenti, & honorÌj & forfe, come 
il tempo lo comporta,con dignità maggiore.lequali co 
(e quando faranno, -voftra sig.[a che mi (aranno al
tra modo gratiflime: ej]èndo meno terminato~& malto 
piuampio (come ciafcun fa) il deftderio di chi ama, 
che non è la podefià non fola mente della corte Rf!ma
na_, ma etiandio della fortuna. &a uoflra signorza.R§ 

· uerendiflima h umilmente bacio le mani. 

D. v. s. ~tterendifs. 

Seruitore Francefco Guicciardini. 
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D I P B S C A R A. 

Illuftrifiima & eccellenti(lima mia sig. lo non pcn:a 
fai giarnai partendomi di l{gma di portarr:e mcc o un fi 
gran deftderio di e/Jere con uoflra Eccellentia, & un t an 
to dolore di hauerla lafciata , come ho poi ritrouato ÙJ 

camino: ilquale, come piu mi allontano, piu uien cre
fcendo. ma in ciò [o/o amica mi ho trouata la fortuna, 
in hauere la compagnia di Monfìgnor Illufiriflimo & 
~uerendiflimo di Ferrara mio padrone. ilqual non me
no,ne in altra maniera e maltrattato dalla memoria di 
lei .laqual pur ci gioua in quefio, che ejfendo continua 
materia al ragionare, ci fa il camino piu ageuole, & 
men lunghe & afPre quefie alpi: & facciamo a pruua, 
chi piu fe ne dolga , hauendo lafciata uofira Eccellen
tia,&piu la lodi,&piu fì pre"{'{i in hauerla conofciu
ta. & io, oltre al ragionarne, non mi (ono potuto cont~ 
nere di hauerle fcritto un Sonetto di imaginatione del
le Ji-te rariflime opere, & poi non fo quanti altri, pitt 
deuoti a/Jai di quel ch'io foglio,&, per dir il uero, piu 
tocco da uoglia di omigliare uofira Eccellentia e di ejfèr
le caro, potendo ,che da quel buono fPirito,che loro ji co
uerrebbe: ma ho JPeran'{a_, che' l tempo,lufan"{a,& l'e[ 
[empio di lei mi deReranno quelle parti diuine,che han
no in me fi lungamente dormito,& ancor fen\a uoi fon 
Jépolte nel fonno piu che mai.hor per lafciar que(li ra
gionamenti a piu commodo luogo, dico a l' Eccellentia 
·uoflra,che mt trouo in Lione, orte mi jòno flate date le t-
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t ere per lei della !?!gina di?>{ auarra, lequalì, le. faran
no prefentate per mano di Monfìgnor di l{_odes, tmba
fciatore cofli per il Chriflittniflimo, perfona eccellentif
ft:ma , & rariflima, & ripiena di quelle fìngolar parti, 
che [t poj]òno piu deftderare in ogni honoratiflima per
fona. Domani partirò per la corte con Monftgnor Illu
firiflimo & P~uerendiflimo di Ferrara, ilqual m'ha co 
mandato ch'io le dica, che tante uolte, quante di lei ft ri 
corda il giorno, che fono piu di mille, pieno tutto di ri
ueren~a & d'ajfettione le bacia la mano: & io Jèn'{a fi:~. 
ne h umilmente baciandole pari mente la mano, alla (ua 
honorattt & defìderata gratia quato piu pojfo me le rac 
commando: & prego Dio, che lu facci felice, & ucnir-
le uoglia di commandarmi. In Lione .. 

Il di v. Eccellen. 

Humil.~ deuoto (er. Luigi .Al4manni .. 

..4 ?rtESSEJt 'PL11{1Q 

TOM.ACELLO. 

Giunfì al Lago alla fefla di s. Bartolomeo, laqual 
fu belliftima, & ue la conterò poi, per effir co [a d'un 
ricco montc,in che s' apprefentano tutti i giuochi & tut 
ti i piaceri che ft fcriuono di .Arcadia • trouatolo quie· 
tij?imo, pajfai a Salò piaceuoliflimamente con un bar
chato uolando a quattro remi • sapete che in P ado~ 
m eco di continuo era un gran t:uuolo di neri penfieri, & 
çh~ ~ ui uenni per raffirenarmi: quello c be non potei 

. Jfare 
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fare io fle.!Jo con me fleffò;quel che non potefle uoi ne con 
fedeli ricordi,ne con dolci riprenftoni,ne con efficaci prie 
ghi, che pur mi fie te uero amico: quel che non puote il 
tempo,ancor che communemente lo foglia fare: per effe
re il Sole auttore d'allegria, fece in un fubito l'afPetto.fo 
lo dt queffo lago,& di quefla R.juiera: che in quella pri 
ma uifla un profondo et largo refPirar, che mi s'apri dal 
core, mi parue che mi porta!Jè uia un gr:m monte d' hu
mori~cbe fino alhora m'hauea tenuto oppre!Jo. Se potete 
uenir ancor uoi,et tralafciare il methodo~intorno il qual 
fìete occupato dopo che illuflrafle l' ofcuriffima can~one 
di mejJer Guido, non douete lafciar quefla occafìone in 
nijfun modo,perche ancor che uoi non fìete cojì jùggetto 
a gli h umori, come fim'io~ purmi pare hauer alcuna uol 
ta comprefo,che raccolta n'habbiate di dentro una parti 
cella uoi ancora,et che bi(ogno ui fìa di medicina. rna p o 
fto ancor che ciò non fofJe,ejJendo uoi da due anni a die
tro flati compagni ne gli fiudi di filofofia,& nel feruigio 
del Signor 'Priore di 1{9ma,congiunti in lega mi d'oro d• 
~tmor che non ha l'al e, & hauendoci fempre in ogm co fa 
l'un l'altro concordiflimamente compiacciuto, con fare 
tutti chiaro_, che non la ftmiglian'{a dell'arti, come uuol 
quel Greco che imparò fen~a maeflro, ma il co fiume de· 
buoni è quello,che generafta due inuidia~ & contentio
ne;douete compiacermi in queflo ancora,et uenire a par 
ticipare i beni del uoflro amico. Voglio perder la uita,fo 
giunto che farete quà,non ui parrà d' ej]èr uenuto in luo 
co fimi/e a quello, oue dicono habitar gli animi nofiri, 
quando partiti di quà, come d'un tenebrofo & tempeflo 
jo mare, arriuano in parte, doue formati)pet non fa pere 

i 
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che defiderar piu oltre, contenti in ftmpitern4luce fi 
godono una tranquillità infinita. Però ancor che Catul
lo moflo da flrano capriccio poetico,colfuo phafélo an
dajfe a uedere la nobile R.f!odi,e tutte le merauiglie del
l' .Arcipclago,fin oltra lo flretto di 'Pont o, donde paflò 
la primfl naue di que' [celti cauallieri .Argiui ch'anda
rono almonton d'oro,nodimeno ritornato che fu a que
flo fPettacolo di nuouo 'Paradifo, fece uoto a C a flore & 
volluce di non partirfene piu mai. R!!i uederete un ciel() 
~perto,lucente,e chiaro,con largo moto,& co uiuo fPle
dore quaft con un fu o rifo inuitarci all' aUegria. & s'egli 
è uero che le fle!le e'l sole ft pafcano, come uogliono al-· 
cuni,de gli h umori dell'acque di qua giu, credo ferma
mente che quefto limpido lago fia in gran parte cagione 
della belle~\a di queflo C zelo, che lo cuopre. ò credero 
che Dio per ftmile ;•agiolle, con laquale dicono che ha bi 
t a ne' ciel1,a quefla parte faccia la maggior parte di jùa 
itan~a l'aere fimilmete ui è lucido,fottile,puro,falubre, 
uitale,& pieno di foaue odore,& mafiimamete alla ri
uiera noflra,& fe alcuni hanno detto che in certa parte 
del modo fono animali eh~ UÌUOilO d'odore,ftzmo che no 
intendtffero in quelfenfo, che riprede il maeflro uofiro 
et mio,ma uolejfero dire che quì gli h uomini per tal cau 

. fa,oltra che uiuono piu tepo,uiuono ancora piu lieti,& 
[ani: che quefla fola c ueramente uita.Il Lago è amenif
fimo; la forma d'effò,bella;il.fìto,uago; la terra, che lo 
abbraaia,uefìita di mille ueri ornamenti,& {efteggia 
te mofìrà d'ej]èr contenta a pieno per po!Jedere un c~fi 
caro dono: & eflo all'incontro ne gli abbracciamenti di 

·quella dolcemete implicado(t,fa come d·induftri~ mille 
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riposti receffi,che a chiunche li uede empiono l' dnimt~, dì 
marauigliofo piacere. Et molte cofe ui fi ucggono, che 
ricercano occhi diligenti & molta confìder.ttzone. onde 
auuiene che perche L'huom ui torni fPeffò,non e però che 
fempre non ui ritroui merauiglia nuoua :~ & nuouo pia
cete. Varia in cento grate maniere ajpetto > & colore al 
uariar dell'aure & dell'bore. n i brauura cotede col ma 
re.Adriatico & col Thirreno. di triiquillità uince ogm 
placido ftagno,e piano fiume. io l'bo u~(ìo nelleuare & 
nel tramo tar del Sole alcuna uolta tale, che.(on l'ima fio 
pien di jpauento: per che uedendoui entro fiameggiare 
il Sole, & una uia per me"{"{ O dritta & continoua piena 
di minuti fPlendori,& tutto il Lago di color celefle , & 
mirando t Ori"4_onte fuo, certo mi parea,che come per m 
gegno humano della JPhera fi è fatto l'Aftrolabio, cofi 
per diuina uolontà quello fofJe il cielo ridutto in piano. 
al"{ando gli occhi poi mi dijìngannaua: ma dolce tanto 
m'era queflo errore, che non u' è certe"{"{a che lo para go 
ni.Ma per che non è po.ffibile con parole mie agguagliar 
tante & fi leggiadre & diuine uarietà, lafàerò che le 
imaginiate uoi,ò piu preflo che le uegniate a cotemplar 
d'appreJJo~che non hauendo cofé fìmili mai altroue uedu 
te,con la imaginatione non le potete apprendere. Et fo 
gli antichi fcrittori di l{gma & d' .A t bene non diedero 
fama a queflo luoco,per quel che fi legga ;fon d'opinio
ne che cio fu!Je :~perçhe altri no' lo uidero,altri ft JPaueta 
rodi ft alta imprefa. il buon padre Virgilio, che ciò ben 
potea far ,portato dalla fu;r Mu[a a q fio pajJo fe ne paflò 
co un uer[o folo alla sfuggita. N o uorrei però,che pauen 
tura crede fie che baueffi tolto io a lodarlo:prima:~percbe 

B z 
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farei prefuntuo{ò:d3e lo .fcriuere del C arpione {o lo a !fati 
cò la mano e tmgegno del Fracafloro: poi fapete ch'io 
non entro in quejii balli, che non riufcirei:perche quelli, 
che al tempo d'oggi fcriuono materia di !audi , per lo 
piu [ogliono formare apparenti bugie, & io per natu
ra & infiituto mio fui fempre amico di _(emplice ueri
tà. Lungo le riue ~ che [ono di {tinte con belle habitatio
ni e cafielli,e d'ogn'intorno ridono ,fì ucde ir ogni flagio 
ne andar prima vera.jèco è Venere in habito piu fcelto: 
Zephyro le accompagna, & la madre Flora ua innan~ 
JPargendo z fiori & odori, che danno la uita,della quale 
fopra ui dicea. & dalle riue riuolgendo la uifla uerfo le 
piaggie & i colli, che in alto .fì moflrano tutti fruttife
ri & lieti & beati, pare che non fì poj]à dire, [e non che 
iui tenga fua fian'{a la [ore/la del jìlentio & la felici
tà ·E frutti fono tutti quì piu [a p ori ti ch' altroue:Je tut
te le co [e~ che nafcono dalla terra,migliori.'Per li giar~ 
dini, che quì fono & quei delle HefPeride,& quelli d'Al 
cinoo,& d'Adoni, la induflria de' paefani ha fatto tan
to, che la natura incorporata con l'arte è fotta artefice, 
U' connaturale de l'arte,& d'amendue è fatta una ter
~a natura,a cui non .fàperei dar nome.Ma de' giardin~, 
de'narran~i,limoni:J& cedri,de' bo [chi d' oliui,e lauri, e 
mirti,de' uerdi pafchi;,delle uallette amene, et de ueftiti 
colli ,de' riui, de' fonti ~no aJPettate ch'io ui dica altro:p
che qfia è opra i :finita coe opra infinita e ijlla delle innu 
merabili fie !le dell' ottaua JPhera;co laquale te go per fer 
mo che quefia p.1tria habbia corriJPondentia,fe le coft 
di quaggù~ creder fì dee che habbino proportiene certa 
con quelle di [opra,poi che da quelle dipendono, & forzo 
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effè ancora nella JPetie loro e:enle. Et perche le cofo ua
ghe,lequali in gr a maniera creano piacer ne'[ertft no(lri, 
non lungo tempo dilettano,fe non ui è apprejfo il cèi'tra
rio: a c ciò che quì fo/Je compiuta perfettione,prouide n4 
tura,che uerfo la parte che guarda Settentrione fofJero 
monti alti,ardui,erti,pendenti, & minacciofì, che a chi 
li guarda mettono h orrore, con fPelonche;cauerne,e ru
pi /ìete,albergo di flrani animali & d' heremiti. in cimtt 
fì ueggono alcuna uolta lampi di fuoco,& nebbie in for 
me di giganti: & fe non ch'io non uoglio me [colar fabu 
la fra'l uero,io direi che la pugna de' giganti, onde Olim 
p o, 'Peli o, & O J]à,fono famofì, fojfe fiata quì, poi che 
ui fi ueggono ancora efPreffi: le figure loro. & uereftmi
le parmi,che fe que' nimici di natura uolej]èro falire in 
Cielo,ftimulati dalla inuidia, ciò tentaj]èro dalla parte 
piu bella.Sopra quefte montagne habitano genti feluag 
gie & dure,lequali tanto tengono di pietra & di quer~ 
cia,quanto di h uomo: & campano di ca (tagne la ma g .. 
gior parte deU' anno,cioè delle Giande del jecolo antico: 
& ci fono perfone di tanta uarietà di uijì, d'ha biti, & 
d' arti/ìcij ,cb t computate tutte in[ìfme co le genti ciuili, 
getil'huomini e fìgnori,che habitano alla Riuiera, rap
prefentano la forma,lo fiato, e l'ej]ère di tutti gli h uo
mini che fono flati fin quì di età in età dalla prima origi 
ne del mondo. ilche è argomento, che co elude la nobiltd 
& perfettione di quefta Regione .le quali due co {e oltr4 
le fopradette ui debbono inuitare an7j for'{are a uenirci. 
Ma per dirui un'altra co fa, io fon fianco, ne fon giunto 
~ncora ~l me'{\O deUa fatica: & mi reflaua anco a dire 
fie l monte di s. Bartolomeo, & m' baueua propofto nel-

B 3 
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l'animo di dirui apprejfo che conuer(atione quì hauere-

1 teJ& quai paj]àtempi:ma io no poj]ò piu appena mouer 
la penna.Q.~) dunque farò fine;& ui ajpetterò. fra qu~
flo me~?\ O, libero mi flaro nel mio Ga'{ano,ne uedero li
bro alcuno Utai,?!e penferò del paf!ato ò del futuro: che 
quel eh· e flato,fu,& quel che ha ad effere,non può man 
care.del pr~(ente mi goderò fen~a penfteri, ne pur pen
fando a queflo,amado la negligentia,& quella anco n~-
gligentemete:& ragionando in luoco di contendere d'A
riflotile & di equ.ati e d~tferenti,d' agliata, di torte,et di 
fritelle. & fotto i rami a· arbori ombroft & gai uedrò 
fPeffò ballare la mia Leucippe,& Crambe, & io farò il 
mej]èr,.mi ui raccommando. Di Ga'{ano. 

Iacobo Bonfadio • 

.A MO?:'{}IG. C.Al\_1{_ESECCHI. 

L'h uomo, di cui v. S. mi fcriue, dalla corte portò 
{eco odio ue~(o di me Jgenerato dalla fuperbia fua, & 
quì l'accrebbe poi per la malignità.ra.fì ha ilfupercigli, 
& non ride mai fe non alcuni freddi & .fìmulati ghigni, 
«inde appena credo che chi può ogni cofa,potej]è far ch' 
co flui fuf!e buono. 'Pe)·ò l egli ha fatto cattiuo ujficio,h4 
fatto l'ufficio fuo:et [e auelenato i frutti delle buone o p re 
mi~,altro effetto no potea fare,poi che haueua dentro il 
ftrpe nafèofto.Mi JPiace che ej]èndo fiato tato maligno 
uerfo di me,ha in un certo modo uiolato infteme il cidort 
del Signor fuo: ilqual Signor fi per il fingulare & diuino 
fuo ualore,come per la molta ajfettione,che mi ha dimo
flrato [empre poi che mi conobbe,io riuerirò , !7 amerò. 
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in tutti i giorni di mia uita:& quanto al refto ufando l~ 
mia folita ftncerità , & come h uomo leale fr.z honorate 
perfone honoratamente uiucndo,laftierò in man d1 DitJ 
la uendetta mia. 

Iac. Bonfadio. 

vi M. B E'N._EDETTO 1\.H A MB El\ T t. 

Rjngratio J/. S. della cortefia che ufa uerfo di me, 
& de la affettione,che mi porta,l' una & l'altra non mi 
è nuoua:però la ringratio,che co(ì perfeuera. Et fe la co 
ftantia è uirtù del core,come è, dal cor le nafce l'amore 
ch'ella mi dimofira.&quefta tale uolontà tatoftimo io, 
quanto altri Rimano gli effètti . .Alle interrogationi,che 
uoflra Signoria mi fa,non polfò rifPondere h ora ,[e non 
Il due, ch'io fio affài bene,& che ftudio, quì non uoglio 
dire affài bene,ne bene:dirollo, quando potrò, & forfe 
di corto: benche quefia riJPofta può fatisfare a tutte.s'it~ 
uerrò a J/ enetia ,a bocca le dirò quanto ella defidcra fo
pere,piu difte[amente .Braggia,fiamma, & luce,tutttJ 
è fuoco,ma la luce è il piu puro. a quejla [pero ritirar~ 
mi fuori delle bragie,& fiamme, & età non può eflère 
fenon in o [curo, ma quieto luoco. dunque ferà luce ofcu 
ra,dirà uoftra Signoria fia coft, pur che pura fiala luce 
t quieta.& piaccia a Dio che coft fta.s' io u'arriuo, farò 
meglio che non ho fatto fin h ora • & con quefto fine mi 
raccomando a uofb·a Signoria. Di 'Padoua,aUi 
x x v 1 1 • ài 7:Xguembre. M • o • x L I I I. 

Seruitordi Y. S. Iac.Bonfodio. 
B 4 
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.A M. 'P.AOLO M.AN..J'TIO. 

La 110/lra ltttera delli x v I I. di Giugno, mi fu pre 
fentatJ. quì in R.gma f ultimo dì Luglzo a x x I I I•hore. 
onde ui prego che non ui marauigliate, & mi fcufìate 
s'inftnoad bora non n'hauetericeuuta rifPofia, comefì 
conueniua. che non uorrei efferui caduto nell'animo con 
qualche opinion di rufliche"'-'{a, e !fendo di quefia tar
dan'{a piu toflo colpa la fortuna, od altri, chenon.(ono 
io. Ma rifPondendoui bora, benche tardi, ui dice, ch'io 
ho grande obligo a la uoflra getilt:'{"{a ,poi che fen'{a mio 
merito mofirate tanto d'amarmi & d'honorarmi. Io no 
ho meritato giJ che m'amiate, & meno che m'bonaria
te ,[e non forfecon l'amare & honorarefommamente 
UOi,ifqua[e fecodo i 'Platonici e i[ uero pre'{'{O COn che ji 
copra l'amore . .A ciò fon fiato io mojfo dalle_(ìgulari uo 
fire uirtù,& da quel gran giouamento, che ad ogni bora 
fate alli ftudio.fì con le fatiche uofire, il qual incomincia 
t o da gli anteceffori uofiri come p bella heredità é difcefo 
in uoi.la doue fì fa maggiore & con piu chiara gloria ri 
JPlende • I o certo ifiimo a gr d n mia felicità & a fomma 
uofira COì'tefta l' ejfere amato da uoi, & molto piu che ft 
Re & Imperatori m'amafTero, perciò che da co floro bre 
~te & fuggitiua co'modità ' da uoi immortale & illufire 
gloria po{lo ageuolmente JPerare. da quefii fragil nutri
mento che mi pajèa il corpo, da uoi nobilifltmo cibo del
l'animo mi può uenire. ~ando poi mi confortate a fla
pare le mie lettere tofcane; & mi pregate ch'io n'hono
ri( per dir come uoi) la uofira ftapa,laqual dite che {or 
fe non farà indegna di queflo fauore:uorrei quì, honora· 
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to M. 'Paolo, che con animo non commof]ò da deftderio . 
ne da affetto ueruno p turbato mi la!Jafie intrare in que-
fla deliberatzone.Cono.(co ben ch'io no fon uenuto a quel 
fommo grado di filofofia ch'io difPre"4_~ la gloria., an~ 
fento germogliare in non fo che modo dentro all' atzima 
mia queflo de.fìderio: & s'tUa haue!Je l'ate gagliarde, 
uolontieri fi lafciarebbe fofPingere a qualche bel uolo, 
ma ella conofce {e fle!Ja O' la debole'{\'!lfu~nde quan
to piu può [t ritiene dubitando, mentre ella cerca d'a c:~~ 
quiftar fama,di non cadere in qualche biaftmo uitupero 
fo.ui prometto M. 'Paolo che non è niffun che mi uinca 
in difPiacerli le cofe mie, di che tal' h ora tra me fle!Jo bo 
gran piacere; parendomi d'hauer almen qualche tempe 
rantta in am:trle & giudicarle. Egli è uero che l'anno 
pa!Jato raccolfì molte mie lettere, lequali copartij infet 
te libri,[econdo uarie materie cb' elle trattauano,rna no 
le condujfi mai a quella fine'{"{ a che bifognaua,parte im 
pedito da certe occafìoni,a parte da alcuneragìonifco 
figliato.QJ!.efle fon,credo,qucUe lettere che uoi mi doma 
date,lequali( crediate a me) uiueranno men dtshonora
te nelle tenebre, che nella luce. 'N_gn potrò già fare che 
per fodisfar pzu toflo al uoler di molti, ch'à me fleffo, io 
no mi {or';'~ almen di finirle & d'ordinarie. Del reflo poi, 
il tepo,l' occa{tone,& gli amici mi confìgliaranno. De[ ... 
l'honorarne la uoflraftapa, non dirò altro,fo non piace[ 
JeaDiochenon~hauejfero piubi{0gno d'cjfèrhonorate 
da lei~ ch' ej]è fìan baflanti ad bonorarl.t giamai el/,z è 
(come ogn' un fa) tale ,che porge fPlendore a libri buoni 
piu chenonnericeue.quantol piu dunque ciò auerr~bbe 
J.a le mie ciancie deb~li & (ciocche? Be n ui dico cl/ zo bo 
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cofi gran de_(t der io di piacerui ,che mi ./l imola t, fare ogm 
co.fa ch'io pojfò per compiacerui.?X!, (o come alla prima 
domadtt uofira io non habbia detto & datoui aò che uo 
lete,fèn"4_a h auer p~mto riguardo a quel bi a fimo che me 
ne puo feguite; ma .ftimo m'habbta ritenuto il conofcer 
che amandomi uoi come mofirate, non uorrete antepor
re all'honor mio le uoglie uofire,an~ ui riputarete auer 
gogn.:t il ueder dishonorare una perfona che uoi amiate. 
?X_on dico già cofì perch'io fìa rifoluto di no lediuolgar 
mai, ma per che in fino a bora io non cono (co in lor ne ta
le [pirito,ne tal u.zghe'{'{a,che poffà ò dilcttar,ò giouare 
altrui.ma fe da gli amici miei, & da gli h uomini dotti 
mi fara mofirato il contrario, crederò fempre piu al giu 
diczo loro, che non fo al mio,& perauentura riconofcero 
in me quel bene,che per ancora io non fento & non cono 
fco.Voi pigliaretc ciò ch'io uz fcriuo in bona parte, & 
promettendoui deU' animo mio tenete per certo,ch'io fti 
mo maggiore affai la cortefìa uoflra in per donarmi, che 
non è la _(cortefta mia in negarui ò quefla, ò qualunche 
altra co fa che p2i domandajle.-~fiate felice. Di ~m4, 
il I I • di A goffo, M. D. X L l I I • 

.Affettionatifl. v. claudio Tolomei .. 

vi M. G IO?:{ B .ATTI STA 

GRIMALDI. 

Già ui ringratiai 4ella lettera che fcriuefle per conti 
mio a M. Ottauian Grimaldi: h ora ui ringratio molt~ 
piu, intende do che per amor uofiro egli ha fatto per me 



S E C O 'N.._, D O • 14 
ufficij caldiffimi.ma che farò io,quando poi da quell'o~ 
pera fua foguira l'effetto ch'io defidero,& ch'io procu
ro? certo non bafleran le parole per ringratiarui, non 
che per fodisfarui.Onde per non parere a/bora ingrato, 
inftn da bora ui proteflo ch'io non ue ne pa,·lerò nienu, 
ma queto intra me flej]ò attenderò a contemplare la c or 
u[ta uoflra, & l' obligo mio. & quefla fàrà la maggior 
fodisfattione ch'io ui po/Ja dare, effindo l'animo nofiro 
la piu nobile & la piu diuina parte che fia in noi. State 
fano. DiREm,a/li V I. d'.Agoflo~ M. D XLIII. 

Claudio Tolomd. 

A L ?t1 E D E S I M O. 

FJo ueduta la lettera,che uz fctiue M. Ottauian Grt
maldi,per la qual ho infìeme conofciuto quat:to habbia 
te con luz & d' auttoritd & di gratia,onde [pero che coft 
farà fauoreuole il fine di questa facenda, come e fiato 
buono il principio. Mi rallegro fommamente, ch'io ne 
re/lo obligato a cofì gentili & uirtuofe perfone, come 
(e te uoi due. & quel ch'à molti altrifuol efler moleflia, 
a me fommo piacere. perciò che ogni legame ch'io hab 
bia con uoi,mi parche mi nobiliti & m'bonari, nafcen
do da fì nobile & honorat.1 tadice. Mej]èr Ottauia
no ui (ì tiene obligato, che uoi gli habbiate dato occa
fìone di farui feruitio. & è coft cortejè, che, mentre 
fa piacere altrui,gli p.zre riceuerlo. Io cono [co fobligo 
che ho con l'uno & con l'altro,ma uorreì piu toflo fodi
sfarlo che predicar! o. Di qstel che di t~ che bifognando 
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fcriuerete di nuouo, aflài ui ringru tio: ma mi pare cbe 
l'animo di M. Ottauiano fta cofi ben difPofto~ c be lo JPra 
narlo jòpra ciò nuouamente, piu tofto farebb-e qualche 
fegno di dijfiden~a che di diligen{a • Onde (arà forfo 
meglio mentre ch' ei cofi corre non l'affrettar piu. per cio 
che_(e (come dzj]è quel buon poeta) la fuga jì fa tarda 
per troppo JPronare: quanto maggiormente jì puo teme 

. re, che non ft ritardi l' incal'{amento) ~fiate felice, & 
commandatemi. Di ZV!ma, alli xxv. di Settemb. 

M. D. X L I I I. 

G l audio Tolomei. 

v'l M. 'P l E T Jt.O .A JtE T 1~0. 

ll ~uerendo frate Gio. 'Pietro (ubito arriuato in ~ 
ma m'è uenuto a trouare, & m, ba portato poi una uo
flra lettera,a me cofì cara,come merita n le uirtù uofire, 
e 'l fìngolar amor cl/ io ui porto. ?Xgn mi eflenderò a par 
larui piu del padre: il quale [e non fuJJe quella degna per 
fona-ch'egli è,in ogni modo farei coflretto a fare ogni o
pera per lui,& corw fcendCllo amato da uoi .le mie [or~ e 
fono debiti,& poche, ma per amor fuo parerà che in non 
[o che modo ingagliardìftano,& cofì gli ho detto.Della 
merauiglza che ui fate p co t o mio,mi marauiglio af!ai. 
cht (e in me non è uirt!l, non è h_onefto defìderarmi quel
la dignità,che uoi dite: ma s'ella è tale,qual uoi predi
c-ate, onde nafte quefla uof/ra merauiglia ,[a pendo uoi 
certo,che la uirtù rariftime uolte è in pace con la fortu
na?ma rallegrateui, ui prego,e {appiate, che la fortuna 
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on mi btttte mai co (t grttuemente a terra, che l'animo 
alhor non mi re [urga in alto piu ji-dnco,e piu ardito.Sttt 
te fano, & fatemi tal uolta degno delle uofire lettere. 

Dil{_omaa/li I I.di~gofl. M. D. XL UII. 

Claudio Tolomei. 

A L YE.SCO PO D I TRJC v! I{JCO. 

Io fon rima [o co {t fiordi t o delt infelice ca [o dell' Iuflr. 
Sig. Girolamo, che gia è p tu giorni ingombrato da uno 
infinito dolore non ho hauuto ne ragione,ne lume al cuna 
per riconofcer me ftej]ò.onde ho ufato quelli debiti & a ... 
moreuoli ufficij con uoi che fi conneniuano, per che piu. 
toRo io haueuo bifogno d'ej]èr de gli altri confolato,che 
n me {ta flato ò for'{a o ragione aLcuna per co folar altri. 
Moleftauami il do l or mio,aggrauauami l' angojèia uo
flra,ma[opra tutto m'affligeua L'infortunio di quel no
biliflimo Signore, ilqnale io amauo et honorauo & riue 
riuo fommamete. nella perdita delquale mi parche non 
folo i ftruitori,gli amici, et i parenti fuoi,ma che R.gma 
& Italia habbian fatto una perdita da dole)fene jèm
pre. Io certamente ho perduto un Signor tale ,ch'io non 
fo qual doglia po[fà pareggiar tanta mia difauentura, 
penfando come egli m'amaua: come altr'i miei meriti 
m' honoraua: com'era pronto ad ogni co fa che tornajfo 
in 14tile od in honor mio: con che amoreuoli parole, con 
quali bono rate fenten'{e di me JPefle uolte ragionaua. 
Onde oltre il danno mio tanto mi ji fa piu graue il fu o tl
cerbij]imo cafo; quanto io non ho potuto infin ad bora 
mofirarli almeno un picciol contra cambio dcUamor c be 



L I B Jt O 
egli mi portaua. Voihauete perduto unftatello,fe guar 
diamo "alla natura, figliuolo, (e all..t riueren~à; padre ,fo 
alla charità • haucte perduto un fratello, che haueuate 
folo, ilquale nel ualore & nelle uirtù rariflimi o fot[e 
niuno fì uedeua dinan'IJ, & in compagnia molto pochi: 
unfrateìlo pieno di cortefia, di fPlerzdore, di lib~ralità: 
forte nella fortuna contraria , temperato nella profPe
ra; amico uero de' uirtuofi,fauoreuole ad ogni grado di 
bello ingegno; & nelquale era p o fio un gran fondamen 
t o della gloria et della gr a de~ a dell' JUufirifiima ca {a uo 
flra • Ma che uo io a parte rinfrefcando quefle piaghe? 
egli era tale, in cui non foll{_oma, ma tutta Italia pote
ua ragioneuolmente fPerare: hauendo egli tutto uolto 
l'animo alla gloria & a giouare altrui. Laqual co fa in 
tante mijèrie della perturbata Italùt era gran folleua
mento & Jofiegno a molti animi uirtuofì. Certamente 
non jì puo con tante lagrime piangere la Jita miferabil 
morte, che eUa non fìa degna dz molto maggiori, penfan 
do come nel fior de' fu o i anni, quando s' aJPettauano lar
giflimi frutti delle uirtù fue, egli ci jìa ftato non tolto, 
ma quafì rapito dinan\i. E certo da dol~re ad ogni uno 
per quelle belle & rare parti,che ne giouenili anni in lui 
riluceuano , ma molto piu per quelle, che in lui crefce
uano ogni gtorno , & che per lo auuenire con eftrema 
fua gloria fì JPerauano. Ben foche la morte è commu
ne a ciafcuno che è nato :ma non gia il morir cojì gioui
ne, & quando l'huomo fiori [ce a bellifiime uirtù, è com
mune ad ogni uno. onde non la morte, la quale è natu
rale a tutti ,fa queflo cafo cotanto acerbo: ma l'ej]èr fo
pragiunta in tempo difc(lnuencuole, & lo hauer tron-
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cato tanti bei fiori, & coji uirtuoji frutti, lo fa acerbiF 
fìmo.Et [e bene è iucerto a ciafcuno il dì de la morte fua, 
& bifogna [empre ffareapparecchiato a quello ultimo 
fine; non è però che non fta co {.l piu naturale il morir 
uecchio che giouane, ejfendo mani{eflo , che ne t'un ca
(o fi coglie t l frutto maturo, ne l'altro (ì fi-eeUe acerbo. 
Ma [e Di p uuol moflrare con queffi doglioft auuenimen 
ti, che le co [e mortali fon uane,_(on ftali, & di niuna fer 
me'{'{a: uorrei certo che con altri ejfempi mi hauej]è rin 
ftefcata quefia memoria • pur poi che co.fì piace a lui , 
che poftiam noi fare? dolerci del decreto fuo? ma ciò non 
(ì conuiene a noi homicciuoli ,formati di terra, li quali 
non arriuamo pur alle prime fPonde del profondo pela
go de' fuoi alti{jimi jègreti • an~ debbiamo d'ogni fortu 
na,che egli ci porge,ringratiarlo come formatore et da
tore de tutti i beni. affligerci fempre? ma ciò non rifìo
ra il danno riceuuto, an~ i a l'un martire accrejèe l'altro 
maggiore. Che piu? impedifce quel poco & unico rime
dio, che ci refta in coft graue danno; l'ufo cioè della ra
gione. 'N.._on puo chi è cofi amaramete afflitto ufar la ra 
gione come fi conuiene.?:\{gn puo fen~a quefto uederfi ri 
medio alcuno all'infelice jòrtuna. Et certo come il non 
doler {t d'un cafo tanto mole{to f.trebbe fogno di fiere~\ a 
nell'animo,di ftupor nel corpo; cofì il troppo aflligerfo
ne mo{trarebbe l'animo uile, et il corpo molle. Onde pen 
foche jia piu fauia & piu util co fa, riconofcere nello in
felice cafo del Signor Girolamo la m~(eria delle co.fè h u
mane ; & cono(ciutola non ui porre altro amore, che fi 
foglia fare alle cofe uolgari, che l'huomo uede in UtJO 

_ uiaggio che faccia, !equa! i fol fi mirano, & quantò è di 
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bifogJzos'u(ano,nel reflo non ui s"inuefca rhuomo,ne ui 
s' mnamora. C onuienft ciò fare come naturalmete fauio, 
ma molto piu come chriflianamente religio{o. an7J è be 
t.tolta~{ì a Dio,()' in lui porre l'amore, in lui la JPera'{_a 
fua; perche fol eglz merita d' ej]ère ueramente amato, 
gli altri tutti fon fumi & ombre d' amore,non uero amo 
re. Ejfo è que!lo, che può dare certo & ftcuro bene, lo
quale non è ne da tempo confumato,ne da fraude cor
rotto, ne da fortuna percoffo. E;)i confola, non contur 
ba;rnantiene, non inganna; aflicura, non ijpauenta chi 
ha fede in lui. & in fomma è fonte, principio, & ori
gine della uera felzcita che naturalmete d~{ìdera cia.fi.u 
h uomo. n eU' IUuflrifl. sig. Girolamo aflai ci può aUe
gerire il graue dolore., penfando che fì honorato nome 
dell'opere fue ci refli al mondo, & ch'egli conuniuerfal 
dolore di tutti i buoni ha lafciato grandiflimo de_(tderio 
dt:Ue uirtù fue. Certo le lagrime, che tan_to altri hanno 
[parte per lui, douerebbono in qualche parte rafciugar 
le uoftre • an~ fora da raUegrarft cono [c endo dal dolo
re altrui il grand'amore , che uniuerfalmete gli era por 
tato • Ben fò certo, che fe quel nobiliflimo _(tgnore fof
fe uiuo, hauerebbe gran dijpiacere~, amandoui tanto, di 
uederui in grandiflima affiittione inuolto,e fepolto. ?'{§ 
fìa dunque coft fatta la uita uoftra;che dijpiacejfè a co
lui, a cui tanto ha fempre fludiato di compiacere. Io 
fo bene che uoi per la molta pruden'{a uoflra non haue
te bi fogno d'.:t.uertimenti altrui, u che [apete quai te
pera menti ui conuiene ufare ne trauagli de la F ortun~t: 
ma io bo uoluto coft con uoi ragionando piu t o/lo con
[otar me ftejfò, che ammaeflrare alcun'altro: e 'J!Zafli-

mamente 
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ma mente che uoi già piu tempo m, hauete dato ardire 
di poter con uoi confidentèmente ragionare. Di 1{9ma. 

Claudio Tolomei. 

v! M. LJ/C.A CO~TILE. 

Ho letto i uofiri couiti JPirituali,et gli ho trouati pieni 
di dottrina pieni d'affetto , pieni di ffiirito,pieni di fanti 
tà,et ho_(entito nellegerli tutto accedermi,e infiamarmi 
nel uero amor diCh;:ifio:tato in quei libri infegnate infie 
me,e commouete alttui.1Xgn penfouo, prima eh, io gli 
leggeflì,che uoi fufte entrato in fi alti concetti, & in fi 
diuini mi{ierii, come io poi ho conofciuto leggendoli: in 
tal modo, che di grandiflimo termine hauete auan~ata 
l'opinione & l'afPettation mia,& hauete molto piu pa 
gato che promeffo. Voi hauete in quefia operetta raccol 
ti molti,cr profondi, & difficili articolt della theologia 
chrifliana,& cofi dottamente dz!Jmtati &rifoluti,che 
bene è peruerfo & ritrofo ingegno di colui, che leggen
do/i non fi (ente muouere, rapire,& quafi tutto trasfor 
mare in Chriflo.Ernmi piacciuto quel ragionenol dubi
tare,quel prudente rifoluere,quell'alto inuefiigare,quel 
dotto determinare, & in tutte le parti quella dolce & 
corte [e crean~a di parole,hor pregando,hor auuertedo, 
hor infegnando. 'Piacej]è a Dto, M. Luca, che cofi fatti 
fojfèr fempre ò per lo piu,ò per tal uolta i ragionamen
ti de, e Signori del noflro fecoto,fi come uoi li formate, 
& fingete.che certamente il mondo ne diuerrebbe piu 
uirt uofo,& piu cofiumato;onde ancor fi farebbe et piu 
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fiorito &piufelice,perche da cotali fPeffi rttgionameté 
formarebbono a poco a poc() l'animo loro fomigliante a 
quelle co.fe, di che parlajJeno.onde ripieno l'animo di 
quei (anti concetti,et di quei diuini ammaefirameti,par
torirebbe fiori ad ogni hora,& produrebbe frutti conue 
neuoli a cofì uirtuofà pi(ita.& althora potremo dir co 
'Platone, che queUe città fojfer ueramete felici, la doue 
ò i 1.'rencipifilofofaffino,à i filo [o/i fof{en Prrncipi. Che 
s'a luiparue coft di quella mondana e t~rrena filo.fo/ia, 
che douerem noi creder di quefla chrifliana & diuina? 
FJchiederebbe quefto luoco, che con piu fUghe parole mi 
diftendej]ì mofirando il gr.tn frutto che ne ftguirebbe a 
tutti i chriftiani:& lo farei forfe,s'io parlaf]i a perfona 
ignorante et ro·"{'{a,laquale con fottiglie·"{"'-a d'argorneti, 
ò [or'{ a di ragioni,e fiamma d"eloquen'{a bifognajJe per 
fuadere; e non ragionaffi con uoi, ilqualepieno di fcierz
'{tt e dottrina piu fete atto ad in_regnare a l trui,chc ui fì·a 
bi(ogno imparare da altri. Oltre che fcriuendoui una !et 
t era non uoglio per h ora trappajfar d~(auedutarnete-ilì 
forma d~oratione.Ben ui dico chela grammatica da u-oi 
u(ata in quefii uo/iri dialogi,non mi piace; ancor che iò 
non fìa ne cofì rigido,ne cofì.fcropolo{ò, come alcuni al
tri.ma è co [a di poca importan'{.t,et in un giorno folo fì 
può emendar tutta: et forjè uoi infiammato di JPirito di 
Dio,non ui fote curato di quefieregolette humane,et ha 
uete imitato (an Pauolo ) ilqttal o.!l(.l.J ~ocpirt Xoro,.. uoi fa ... 
p e te il reflo.'Pur s'io foflì in uoi, hauedo co.fì ricca et bel 
la /igliuola,uorrei ancor ch'ella fo!Jeet polita et ornata~. 
~n (o, M. Lttca,s'io mi doglio di uoi,ò no: nol.fò dico., 
pe~che da t una banda mi pa.r hauer ragion di dolermi, 
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tlO'n m'hauendo uoi fcritto mai dGpò la partita uoflra di 
Rgma, & hauendomi qui prome!Jo folenemente d1 .fcri
tlerm: ·da l'altra parte ui cono [co co (i ufficio [o et amor~ 
uole,ch ~o fon certo,che,fe uoi bauefie potuto, m'hauere 
flefcritto.ond'io credo chequefta uoflra tardan'{a bab
bia qualcJ,e honefia & legitzma fcufa in fauorJ'uo.però 
mi rifoluo, di non mz ckler ne di quefia,ne di maggior co 
fo che intcruenij]è: aggiugnendo qualche grado piu a 
quel fètuio ammaeflramento di 'Pitagora,quando dice, 
#J-~j-' :XStL!ft <P l hO• uÒr "'P.«f-r~Jiof;~rt'X.« f'-IXf;S e ..A me ba
fla,che quefio mio dubbio di dolermi di uoi, ~ no,tti fér
ua per una ricorda n'{ a che mi dobbiate fcriuere. Et fla 
te fano. Di Roma,l'ultimo di Giugno. : 

M. D· X L I I I. 

Claudio Tolomti. 

C O R N A Il O., V E S C O V O 

D I B R E S C I A. 

Yedete quanta riueren~a Monfignore io ui porto~ 
che queUe cofe, che per fe fleffe mi dijpiacciono , per 
amor uoftro mi fi fanno diletteuoli. R!!_eflo è a punto C(J 

me un dijlillare l'aj]èntio,ch'ej]èndo l'herbattmariflima. 
IJ.Uado poi è diflillata,l' acqua fu a ft fa dolce .l' hauermi 
colto M. Bino, ilquale è parte dell'anima mia,p fe flej]ò 
#l è molto amaro:ma poi che me l' baucte fu iato uoi,per 
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cateto uoflro fi di./liUa q ./lo mio diJPia cer nella riuere\a 
cblio ui porto,et la parte amara rimarrà tutta a terra 
morta e fredda;et la dolce fale in alto alla mete mia, & 
quiui fi raccoglie, & fì pofa. Io fento dunque piacere 
del piacere uoflro,ilquale fa che' l di/Piacer, che n'hau
Yei,fe non foj]è il uoflro piacere, fì disfa tutto,& fì con 
uerte in allegre~'{a & contento. Sol uorrei, ò per meri
to, ò per ricompenfa, ò gratia,che ui sfor'{afie di ritor
nar preflamente a Roma.perch' io pojJo ben per amor 
uoflrofoflenere qualche tempo il digiuno di godere tu
no, &l'altro; ma una lunga fame non è po!Jibile.(ofle
ner mai,che le for'{e non mi manchino. R.diate felice. 
Dil\<!ma,alfixxi.diLug/io. M. D. XLIII. ' 

Claudio Tolomei. 

v! M. 'PIETJtO vlflET I~O. 

Se l' hauermi il 'Pr~(cianefe fdutato già per parte uo 
flr4 mi fu cagione alhora d' incredibil" allegre"{;a , che 
penfate c'babbino hor fatte le uoflre amoreuali,& bel
le,& purgate lettere? nellequali ho co.fì riconofciuto l'a 
more & la bontà uoflra , che nijJuno [pecchio cofì ben 
rapprefenta l'imagme altrui,come quefte dinan1j alla 
mente mia u'ha:mo uiuamente rapprefentato. non già 
che prima non baue!Ji di uoi un continuo (ìmulacro ne.l
l'animo,ilquale con chiara (}pera u'bauete per fempre 
féolpito: ma quello in me flej]ò quetamente,quefl'altro 
nelle uoflre lettere, & in altra forma ho riconofciuto. 
Imperò che ia prima come in rm diuino filentio fempre 
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tacito & queto ui contemplauo. bora quafi fattom pre· 
[ente, ho nelle uofire lettere con uoi parlato, in quelle 
u'ho udito, in quelle ucduto: & ho quafi un uiuo effèm
pio dt uoi flef!o,mirét'do queUe,pofiomi dinantJ a gli oc
chi,tal ch'io non [o quando piu ui ueddeffi uedendoui, 
ch'io u'habbia hord ueduto non ui uedendo.1X! mi refia 
per bora altro che fare fenon attendere a conjèruar ben 
queflo fìmulacro,non potendo godere il uiuo: laqual co .. 
fa m' ingegnarò far di continuo:& lo farò a !fai meglio, 
fe talhora con nuoue lettere me lo rinfrefcarete neUa me 
moria.Onde per daruene qualciJ,ç occafìone mi fara ca
ro che m' auifìate,quali fono bora li fiudi uoRri,che co [a 
beUa fcriuete,quallibro hauete già finito,quale incomin 
ciato. 'Perciò ch'egli è tanta la fertilità dell'ingegno 
uoflro, che non prima ha fatto un bel {rutto,ch' eUa in ... 
comincia a [putar fuor nuouifiori per produrre l'altro. 
non manchi qui l'infinita corte{ìa uoRra di darmene lu ... 
ce a pieno. Et Je ui pare,inuitatemi, infiammatemi,co
{lringetemi a fcriuer qualche còfa: ch'io non fo in qual 
modo queRo mio ro~'{O ingegno (ta cofì fatto tardo,cbe 
fett\a molti (proni, & fen~a gran punture non può mai 
ne muouerfi,ne rifentirfi. State fano,& ricordateui, 
ch'io ui amo, & u'honoro. Di Roma, alli v 1 I x 
d'Aprile. M. D. X L l. 

Claudio Tolomei • 

.A M. B ..A Jt T O L O M E O 
P A G A N V C C I. 

Il uo{lro partir co [t fubito mi foce credtr,cbe doutffi 
~ncor ejfer fubita la ritornata, come fiamma che toflo 
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s~.uunde_,& fi JPegne. ma, per quanto io m'auucggio~ 
il partir uofiro è fiato come quel del coruo. Io certo h() 
ricono.fèiuto l'errar mio, poi ch'io bo penfato alle piace== 
uole'{~C & delicate"'?l di Farnefe,et alla gentile"{\a & 
cortefta di quelle fìgnore. e tanto pùt me ne fono auuedu 
to, ripenfando che Farnefeè fatto a uoi nuoua patria, 
hauendo uoi in lui et per lui rzceuuta nuoua uita • Ob 
quando uoi ui ricordate,con che graue, et quaft incura
bil male già u'andafte, con quali trauagb et afflittioni 
di corpo et d'animo ui fufte per molti meft tormentato; 
ifUau pericoli trapajfafte,come piu uolte fu[ie aUa mor
te uicino:ma con quanto amore, con quata diligen\a {11. 
fie atte [o et curato;et finalmente con che bella et fingo== 
lar gratia di Dio ufcifie di queUa miferabile infermità, 
et quafi gentil fenice ui rmouellafie a bella uita:certo io 
credo, che prima da h orribile JPauento,dopò da una pie· 
t o fa copaftione,et alla fine da una tenera dolcc~\a fìate 
-tutto ajfalito & liquefatto. 'Piaccia a Dio,che tàti meji 
u~habbiate bora di contento,quanti giorni u' hauefie al
lhora di dolore. Il che JPero u·auerrd ageuolmente,con
uerfando con JPiriti fi nobili,et fi pellegrini, come fono in 
.quelle fignore et fignori; maf!imamente bauendo uoi già 
per molta ijperien\a imparato,che in quefle parti terre
ne non c'é co fa ne piu felice,ne p tu beata, cbe la trilquil 
lità.dell' animo.laquale è in potere di ciafcun,che ricono 
{ca drittamente (e flejfo,et fauiamente. ui [t rifolua. Ma 
non uoglio per bora entrare in piu cupa filofofia.solo zd 
prego che bafciate la mano in nome mio a/J: Illufirifl.Si
.gnora Ijàbella;laquale per molto fuo ualore et uirtù d 
~en degna_d' effir jèmpre bonorata.fimitmente u'affati-
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ttrete in farmi fèruitore alla {tg nora Giulia~fisa nuora, 
laqu.1le intendo ejfere ornata di molte belle et uirtuofo 
qualita.F atto un tal officio con loro~ui piar.er:ì caldame 
te raccomandarmi al Sig. 'Pier Bertoldo: ilquale haue
rà patien'{a, s'io procaccio prima la gratia di que!le fl
~nore,et poi la fua. M. Ago/tino RJcco per quanto inté 
do,fe n'è ito a Luca.uorrà credo prouare fo l'aer della ptt. 
tria è piu falutare per quc/l.a fua indifPofìttone~ che non 
è il R[!mano • R!ftate fano, et fcriuetemi qualche co [a. 
Di ~'\(!ma, alli x I I • di Luglio. 
M· .D. XLIIII. 

Claudio Tolomei. 

~ M .. C L .A Y DIO TOLOMEI. 

!!.!!_anta piu m'è flata cara la uoflra lettera delli. 
x v I 1 • & riceuuta alli x x 1 I • di queflo mede
{tmo, tanto piu m'ha fatto uergognar di me Reffo, che 
-cjfendo carico , per non dir, come piu giuflamente po·· 
trei ,[opra fatto, da la gran fomma di tanti honora-. 
ti oblighi ch'io tengo con la uoflra uirtù, & con la bon .... 
ttÌ dd nobilifiimo animo uofiro,jìa flato co [t negligente 
di haucr a[pett~to di riceuer prima le uoflre lettere·,. 
ch'io u'habbia madato le mie. Iddio fa c'haueuo dato 
-()rdine di farlo: [t come è uero, cbe il piu delle uolte no·n 
-Yie(ce alt'huomo di cofì efeguire, come ordina col pen{te-
, ro:et io lo .fò per proua, che m'era di[poflo come foffi t or 
nato d~Z bere l'acqua del bagno di S"n Caftiam~ (che mi 
NÌ fon fermato fra quiui et cajà trtia Ueti giorni c_ o a/Jai 
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buon giouamento ) [criuerui per debito mio prima, & 
a'Jcora per danti cagione dl r~(pondermi: a c ciò conia ua 
ghe~~a di quei faggi.(critti,che tanto da ogni_(pirito no 
bile fì flimano, pot~!]ì alle uolte dar qualche interteni
Ynento grato al delicato gufi o di quefte & di giudicio et 
d'animo intendenti e molto nobili jìgnore. al.' e quali,per 
l'obligo immortttl ch'io le tengo,cerco femprt di fatisfa 
re col me~'{O dell'altrui ual ore , poi che per l' ignoran~a 
& go.ffe~7.._a mia da me flejfo non uaglio • ll1a l.,r, uoftra 
cortefe bontà,che m· ba [e m p re fouenuto ne bz[ogni pri
ma,ch'io l'h abbia richiefta;fen:za a[pettar l'inuito ,fe, 
che mi uene il foccorfo in quel che m'p jfettauo a[criuer
le per domandarmelo; & tanto piu caro>quanto era per 
~tlhora meno aJPettato,et piu defìderato.pche nel dì me
defìmo,che uenne la lettera,fì Leffe tutta la prima parte 
della uoflra oratione della pace, che già recita fie a 'Papa 
Clemente,& non fen~a marauiglia & ferma attentio
ne afcoltata da tutti, & lodata, & oltre ad ogni altra 
vla!la fìgnora dona Giulia .A c q uauiua,come quella che 
non l'baueua udita piu, e che meglio per la jùa dottrina 
conobbe l'arte mirabile o-la maeflà, che per tutto in 
quella rifplende. fiche già nel penjìer di eia [cuna era na 
ta noua uoglia d'h auer nuoui [cri t ti da laS. V. & in 
queflo giunfe la lettera con l'antico ritratto ciel mio ma 
le,e deUa cortefìa & uera pietà che trouò in queflo luo
go,tanto uiuo & uero che a tutti leggendo lo fì rinouò in 
IJUel breue Jpatio di tempo tutta quella medefìma com
paflione,che fentir già in quei lunghi mefì di me,alhora 
che d'a[pra charità piene,per darmi quefla uita che io ui 
uo,miftrtormentare:u cofi parimente diuenerpoi lie-
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te,compiacendofi nell'effetto della lor diligente copaj1ifl 
ne, d'hauermi di peggio chr. morto renduto a bella uita, 
Ma come fcontero io mai l' obligo che per queUa tengo co 
la cortefìa uoftra? che non hauendo per la pouertà mia 
non dico robba da pagare, che non [aria a baftan~a un 
'P apato,qudndo ben ttapa/Jaffè i giorni di 'Pìetro,ma no 
hauend' io dico ingegno da poter con i miei fcritti render 
almeno il cambio,condar lunga uita alla memoria a u-
na fì rara & corte [e compaflione; & forfo non piu udi
ta a noftri di in altri fìgnori od in rari: uoi [en'{a ch'io 
l'habbia meritato, jaluo che neltamarui, a uenerarui 
(che in quefto non acconfento non pur ad altri,ma,fe dir 
fì può,a uoi fieJJo )bauete con quella uoftra lettera jì ac
conciarnente per me fatisfatto , che fe laS. V. jì difPo
nejfe darla in luce,in copagnia delle molte altrefue,che 
tanto jì defìderano per ciajèuno;mi terria per certo d'ha 
uer conjacrato alla immortalit.i la memoria d'un tanto 
pieto_{ò beneficio.a qu.zndo pur fìate & al nome uoftro, 
& alle uoftre nobili geniture fì nimico, che non debbino 
da quella flejfa mano che già le ricolfo, & bora le tien 
rinchiufe,e!fèr difcarcerate giamai; non forò nemico io 
a gli o_,·figbi miei,& da h ora mi ui fcu(o, che la mande
rò a Vinegia a M. 'Paolo fl1anutio,che la ftampi nel fe 
condo uolume delle lettere, che s'intéde ua ricogliedo di 
nuouo da diuerfì grand' buomini,per far quefl'altro gio
uameto al mondo,come ha fatto del primo. Bé che non 
po!Jo credere nort ui la [eia te alla fine dalle perfuafioni di 
chi u'ama:& non ut contetiate, come le hauete dato l'e[ 
fere,di darle ancor la uita,& ir~(ieme la ppetuità a mol ... 
ti,ma uie piu chiara a uoi fleflò.che.fol queflo finalmcn-
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·te è il premio uero che s'ha , & che refla uiuo in queflf) 
modo delle uirtuofo fatiche. Ma lafcicidt1 quefli difcorfì~ 
per non parere il porco co Minema, torno a me,& ui co 
fefto ch'in queflo luoco( merce della bontà dell'Illufir.pa 
tron funi) ci uzuo felice, per fiar contento nella foruit~ 
loro. Tur fe ueniffi mai fatto che quel diflègno,che ci fi
guramo 11el penfìero già fon molti & molti a1mi,fi met 
tejfe quando che fìa in opera,di uiuer fuor de i trauagli. 
del mondo,in una lieta,libera,fanta, & accompagnata 
folztudine,alhora ft che s'haueria la uera pace in terra, 
& fì pigliera l'arra de l'eterna quiete nel cielo: che al
trame te è impoffibile,come a chi ua di cotinuo per il fan 
go,di tzo s' imbrattare,beche molto l' huom [e ne guardi. 
Finalmente, poi che la uagbe'{'{a del rtJ.gionar con uoi 
m'ha fatt' e!Jèr fi lungo, ui dico che'l bafciar la mano in 
uoflro nome alla fìgnora Ifa bella, & il farui foruitore 
"Ua fìg .dii'na Giulia,et il raccommandami al fig. 1'zer. 
Bertoldo,! o feci fare alla letterafieJlà: e ciafcuno per (e, 
et tutti in_(ieme la lej]èno e trafcorfono piu uolte,fempre· 
dalla prima copaflione in fuore,co nuouo piacere, e con 
dar nuoue lode alla felicità, & leggiadrì?J. del dire. Le"":" 
quali oltre al ringratiarui,et accettarui per caro et ho .. 
noratoamico,ui pregano,almen/incheflarò quì,tzon ui 
fia fafiidio a fcriuermi fPej]ò:acciò oltre al diletto haue
r~no in legger li fcritti uoftri,poj]àno ancora in qualche 
parte imitadogli,imparare anch'elleno a [a per be dire~ 
& io qua t o piu caldamete poffo uene prego & riprego: 
·c be' l prego uaglia mille. Di Farne [e, a di xx I 1 I 1. di 
Luglio. M. D. XLI li. 

Bart.Taganucci. 
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Bel modo é flato il uo/fro per infiammarmi a fcriue
·re ,ne fo fe c'era ftimolo maggiore che queflo de/Je mie lo 
di. I o perdono a Temiflocle quello eflremo piacere cb· e
gli hauea qu,zndo femiua lodarft,percb'io'l prouo tal bo 
ta in me ftejfo,et uorrei ch'ancora a me foJ!è perdonato. 
che s'egli è honeflo,perche merita biaftmo?fe non è hone 
flo,perche conto e cofì naturale, che nijfuno quaft coft te 
perato fe ne può difenderdDirei in queflo propoftto quì 
molte co [e, ma farebbe piu toflo [oggetto da oratione 
che da lettera. ba/la il dirfolo, che alla uirtù fegue die-· 
tro la gloria,et alla gla;•ia il piacere;& che (e non è bo
ne/lo quefio piacere, non è ho.nefla ancora ne la gloria, 
ne la uirtù,ond' egli come da {ue madri è prodotto.Bcn ~ 
ucro che conuien cb'ei nafta da uera gloria, ò da falda 
uirtù,non da finta,da im:lgin,~ta, ò da uaria.ne bi fogna 
che gl'interuega come ad Ijfzone, zlquale m~ tre pensò co 
giunger/i con Giunone,fì trouò congiunto co una nuuila 
t4ant.Z,fuggitina,& che il uento ft la portò uia. Ma men 
tre io non uoglio di ciò raxionare, dijàuedutamente pur . 
mi u' intrigo :ne me ne poj]ò ancora firigare,fe prima no 
ui dico,chea uoi non è ba/lato di lod4rmi per opinion uo 
flra,che ancota u'hauete a ... ~irmto il giudicio de l'IUu
{lrif]ime fìgnore uoftre . /a qual lode tanto piu m è cara., 
quato ella piu mi uien da nabile et lodata parte.~ io 
{o in che modo poter ricompen.(ar & uoi, & lordi tal~ ... 
fa cortefi4)fo non C'on l'ajfatic.1rmi, & col f.:r (z cht m 
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qualche parte fìa ucra la lode che m· battete data,ond' io 
poJJa uerarneilte abbracciar Giunone, & non qualche 
nuuola,ò nebbùt.ecco in che altro bel modo m· infiamma 
te aUi fiudij o- allo fcriuere,ma non manco m'accendete 
con la dulce·~~a del uofiro dire & con la nuoua beOe~~a 
cr· grauità delle parole & delle fententie.lequali [ciel
te di tute i i fi ori dt:lla lingua Tofcana,e tratte da i fecre 
ti fonti d L ll:t filofofia,in non [o che nuouu modo mi dilet 
tane,{;?" irmamorano:onde quafì adirato mi fueglio a bel 
de.fìdaio di gloria , riconofcendo per uoi quanto tempo 
io ho già fonnacchiofamente perduto; & quanto,s'io nà: 
foffi ft:ato nemico di me fiejfo,haurei fo~(e potuto leuar_
mi dal uolgo entra do per la beUa, ma faticofafirada del 
la laude e del'honore.?XEnfo guì s'io faro come quel pel 
legrino,ilq u..tle ingannato dal fon no fì leua tardi, di che 
auueduto {ì affretta quato può il uiaggio,facedo fì, che, 
qua t o glz tolfe la pajfata t;irdan\a, tanto gli fìa reduto 
dalla prefentefollecitudine. io certo néJ ho maggioruo
glia,cbe di feguire in quefia parte i co(ìglt uofiri,et mfìe 
me di molti altri miei amici,liquali il rnedeftmo mi confi 
gli ano che uoi.ma non fo già,jè, come io n'ho gran uo
glia,cofì n'haurò egual potere~. perciò ch'io mi cono [co 
inuiluppato e' nue(cato ancora in certi fafiidij del modo, 
liquali no mi lajfan,com'io uorrei,goder la libertd de la 
natura & della uirtù.pur la p i eta di Dio e in/inita,et la 
for~a d'un' animo rifoluto è molto grande. State {ano, 
&raccommandatemi a quelle fìgnore & fìgnori, alli
quali iofonferuitore jen{a ch'io faccia lor mai (eruitio· 
ueruno. Di I{gma alli xx 1 x. dz Luglio, M. n. XL I I x. 

Claudio Tolomei. 
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M. Bartolomeo 'Paganucci con unfito nuouo incan==
to m'ha cauate di ma n rzon.fò che lettere,& poi s'e fotto 
prete,& [e ne ua a Trento al Concìlio.io fono entrato in 
una gran gelofìa di queflo fùo fatto. & mi r~ndo certo, 
et lo giurarei,ch'eglt t o ne uuol fare altro,fe no· màdar
uéle, perche uoi leflampiate.s'egli ue le manda, io n'bo 
un gran di [piacere. per che prima mente io no· uorrei che 
(i ftampaf[eno: & dopo,s'elle pur fono codennate a que 
fla morte, uorrei ch'almeno hauejJero inna~_i l'oliuo e la 
raccomandation dell'anima; a cct oche non fe n'andaffc
no perdute al fuoco ma/a detto. Di gratia M. 'Paolo ,fe 
egli è poftibile,non mi fate ingiuria di flamparle. & fe 
pur non ue ne potete tenere, rirnadatemele,ui prego, pri 
ma,perch 'io le riuegga,& le ricorregga un poco. impe
-ro che mi sfor'{erò purgar/e da qualche lor peccato mor 
tale,& fe non con altro, almen con la uirtù del pentirjè
ne & del confejfàrlo.ma quando pur fìate cofì afPro,che 
no mi uogliate far que{ta gratia,fatemene almeno un'al 
tra di flampar quefta lettera con quelle altre infìeme,ac 
cio ch'ella faccia fede,comc le pouerette fì uoleuano arn 
mendar de lor peccati, ma no h1no hauuto ne chi l'aicol 
ti,ne tempo,ne modo di poter lo fare. & forfe quefia l or 
bona uolontà le far,ì degne di fcufa & di perdono. 
State fono. Dj R..gma,alli x xi. di Febraio. 

M, D. X L V. 

Claudio Tolomci. 
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La ptefiantia nobile deUa magnanimità uo/lta gr~· 
ue ha~ o illuftre fPirito , uifìt:zto & con pari dono & in 
un mede(tmo tempo il compare & me. & ciò ha fatto 
con arte beUa & amoreuole. Imperò che ej]èndo noi u~ 
na co fa iftejJ~, non ui è paruto di alterarci con la difa
guaglian\a del piu; e del meno~ ma da ,be il prefente, 
delquale debbono godere due pe~{onecon.fìmili, ricbiede 
una gratitudine conforme;egli,che è quel che fimo i oet 
io che fon queUo, che è egli, ue ne riferiamo grati e co la 
lingu~ e C{} n l'animo di una indifferente uolontd. • per 
benc!Je lo Sperone ha tanta parte in Titiano, & nello 
.Aretino; quanta ne hanno in lm'<>) & in lui,& l' .Are
tino , & Titiano: .tal che uoi fete noi, nel modo che noi 
fìam uo:. ejJendo to.fì, la beuanda preti o fa, che a mi(
ra ci mandate, è a neo prefontata da uoi fiejjò a uoi pr{)
prio. onde il ringratiaruene [aria fì come un de i noflfi 
occhi, & una deUe noftre orecchie uolej]èro affaticar [t 
in ringratiare l'altra orecchia , e l'altro occhio di cip, 
che ueggono & odono infieme • per la q u4l c afa non .fa.ra 
pei'ei che piu dirmiui,falua, che lo beremo con l.t b~cc~ 
di uno ugual gufi o ~ di manier4, che in co tal atto la fa-c
cia di tutti tre rijplenderà col uigore di una communc 
letitia. Di Venetia,il x. di 1{9uembre~ 

M. D. X L I I. 

1:>ietro vtretin~. 



Honoratijjimo M. 'Paolo . .Ajpettando di giorno in 
giorno nuoua di hauerfermo lo fiato mio, & dejìderan
do, che la fo/Je la prim,t che io ui dtfli di me, dopò ques: 
fla mia [aftidiofo infermità; non ui ho.fèritto come era 
mio debito. h ora chele mie lettere ui potranno arrecar 
contento, per intender come il corpo, a Dio gratza ,fia 
bene dalla pafJata infermità , e l'animo ripo[atiftirno 
& quieto.(ott{) l'ombra del mio nuouo patrone il Signor 
Duca di Vrbino, non ui ho uoluto diftaudare di quefto 
piacere, ma dirui, che fìta eccellen'{a, che t ann() paF
{ato, come uoi doueui [a pere, mi haueua domandato 
in p re fio al Cardinal e , intendendo che ero libero mi ha 
fatto partito utile & honorato, talmente che, piacen
do a Dio, a Febraio me ne androaferuitij di {ua eccel
l~n\a per audzt<Jre generale. doue il mio pen.fìer fara fer 
uire un cofi uirtuofo Signore in co.fe deUa profcflione 
mia, & prouedere che quel fiato fia gouernato giufta-
mente da chi lo amminijira: perche l' officio mio non è 
di g)udicare, ma di fò{lenere l" per{orta del Ttcncipe, 
& far che altri giudichi rettamente: tanto che mi re
ftara da [pender tanto tempo in fèriuere, e Jlz•diare, che 
io poj]à ogni qual dì h auer piene altre ottccento pagi
tJe da darUI materia & di ridere & di comporre. cofi re 
ftandomi della feruitu dd ~uerendiftimo mio di l{_auen 
na ancor tutto Ottobre , ho trouato chi mi ha riccetm
to, e datomi piu deltcr'{O piudi quello cbe fua eccellen
~a., & i fuoi fonfoliti dare a chifta in quel gr4do. e cofi 
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auanti ch'io cafchi,fon ftatto raccolto. & mi raccom
mando. Di Ferrar a, il di x x 1 1 1. di Settembre. 

M· D. XLIIII. 

Come fratello silueflro .Aldobrandini • 

.A M. S l L V E S T l\ O. 
ALDOBRANDINI. 

Io ho fentito un'infinito contento leggendo la lettera 
di v. s .l' una,perch'ella mi auifa di ef]ère u,{cita del gr a 
ue fafiidio della {i.!a luga infermità:l'altra perchemi dà 
nuouct dell'h onorato luoco, nel qual' ella è p et entrare a p 
prej]ò l' Illuftr~{s.S .Duca d' Vrbin o.di ch'io mi raUegro, 
et debbo rallegrarmi fommamete, prima per l' amicitia, 
ch'io con ej]ò lei tengo; dipoi per rifPetto uniue~(ale di 
tutti gli lmomini di ualore; uedendo ch'in quefii corrotti 
coflumi dell'Italia non è però tilto chiufa la uia alla uir 
tù,ch'ella no pojfa peruenire a gradi fènon pa;·i a i meri 
ti fuoi,almeno qualz puo concedere la qualità de' tempi, 
per che pura ne hm a .fì trouano de i fignori,cbe la raccol 
gono fotto l'ombra loro. ne meno mi aggrada, che v. s. 
per giouare al[uo 'Prencipe, no per tato lafcierà di gio
uare ancora a gl'altri,et di preflar materia a gl'amici di 
allegrarft co lei di que' beni, che ne giorni fu o i la {arino 
cbiariflima,etferberanr.oltt fempre uiue nella memoria 
de gl'h uomini. Et me le raccomado, pgandola ad amar
mi al fnlito:ch'io amo lei et amerò fempre,quat'io debbo 
DÌ Vinegia,il primo di Ottob. M. D. X L I I I I. 

7,>aolo Manutio • 
.A. M. C .A R..,L O 



Z) 

.A M. c·A'JtLO GV.A.LTEJlYZZI. 

D A F A N o. 

'Magnifico M.Carlooj]è;·uandiflimo, circa le difPofì
tioni de la Illuflrifl.fig. M.archcjà, per molto che forfo 
in tutto ci doueflimo r:portare alli medici di fua ftgno
ria,che la uedono di giorno in giorno, & (ono di quella 
rara dottrina;nondimeno & per fotisfi-zttion di Monft
gnor noflro piu folle cito deda [a Iute di fua eccc!!entia, 
che della propria,et per teflimonia"{.t del defiderio cl/ io 
ho della jàlute fua mfttme con uoi, e col magnifico M. 
Fracefco della Torre;ilqualemi è ogni bora addoj]ò per 
quefio conto: ho notato quefie poche cofè de molte, che fi 
potriano dire.'Prin..a lodo l'opinione del medico,che uie
talemedicinea fua ftgnoria~maflimeinquefii caldi,et 
per il parer mio tutte jòno da ej]ère uìetate in ogni tep o., 
eccetto forjè la manna co1l un poco di brodo di pollo.non 
dimeno non fon gid d'opinione, che con gli altri ingegni 
non (ì ofli a quel catarro, [e è quale fon informato, & 
anco alla impreflione,che fa nelle parti delle fauci, & 
della trachea, onde alle fiate ne ejèe quel puoco fdngue 
fuper/iciale.perche l'une C altro è da tcmereaj]ài,quan 
do non Jè gli proued4. Per la uia de gli cibi mi piaceria 
tufo dellatte,che ualeria ad obtunderl'acuità dclcatar 
ro,& anco a ricoprir r abrafion fatta per fìmile inten
tione.loderei anco /a ptzfana, zl rifo prepar;;to, e ftmili, 
con la emulftone del papauero nelle mineflre.la [era p o 

· trebbe fimilmente quando ua a dormire pigliare uno ò 
ltuoi cucchi ari del ftropo dello iftejJo papaucro,& ufo ... 

D 
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re il diacodio il giorno in forma folida,tenendolo in boe 
ca,& lafciandolo liquef?re pian piano.ne (o (e forfe fof 
(e bauuto per .(uperflitiofo JParger un poco del medeft
mo [eme di p a pauero nel pane che fua fignoria ufo . & 
tutto fia detto ben con[tderato il te-Ilor del flomacho, & 
il refi o • Apprej]ò io uorrei the ufa!Jè di queflo lambiti
uo,nelquale jpero gi.ouamento tt}]ài,e [affi dz tragacanto 
dr a me due,fucco di liquiritia dr ama una,foppa ouer uin· 
cotto qua t o bafla a far elettuario.7rta quello,ch'impor
ta il tutto per t opinion mia,è che uoi (ape te, che jì come 
il corpo,qua:do /i fa tiranno dell,animo, co;·rope,e gua
fia tutta la fauità di quello, cofi anco l'animo quan
do fì fa tiranno c non uero [tgnor del corpo, ftrugge e 
corrope la fonitd di lui prima, et poi anco il nej]ò et le
game comune,laqual tiranide fPejJo adiuiene all'animo 
per ingano,no·dico de' humori,ma per la troppa jì-ta ec
cellentia.percioche ejfendo egli diuino,fo accade per aue 
tura che pigli qualchea./Jaggio & guflo della jùa diui
nitd,tato fene inuaghifce,che niente ò poco cura piu l'4l 
tr4 parte mortale lungh-i da ogni diuinitd, antJ Codia,e 
uorrebbe uolontieri fepararfene,& cofl trahedo afe [o
lo le attioni,i tepi,d tutw,foffi tiranno,e pecca cotra [d, 
pr-ude~a,o- l4 carità, & Dio. ilquale uuole che mentre 
fiamo in quefio peregrinaggio,& uiandanti, necejfàrio 
cifìa queflo co pagno & miniftro.di che ne debbiamo ha 
Iter cura ,et efJergli uero ftgnore: il quale non toglie al [er 
uo quel che fe gli deue, Dio folo fa il fine delle cofe, & 
qua do,& come fia bene fciorft da quefto.a noi no appar 
tiene a procurf!rlo,ò effirne per poca cura cagione,con
tra l'ej]èmpio che'! noflro uero maeflro e fignor Dio m {e 
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fleffo dimoflrò.Q_yeHo poco difcorfo jignor mio ho pro· 
mej]ò,perche io dubito,che tutta l'origine de !li fuoi mali 
habbia principio da queflo capo, non ch'io pen(i che tan 
to ingegno non lo [appia & cono [ca tutto meglio di me, 
ma per che l'inga11no non è nello uniuerfale, ilquale chia 
ro ft uede & cono.fèe, ma nel particolare, ow: è tutta: la 
difficultà,non nelle co.fè,oue ft uede eccejfo gtade dal di
rittv,ma in quelle oue lo ecce fio è poco, & infenfibile,et 
perciò non ft conofce,ò non fì cura. il qual poco repctito 
piu& piu uolte,alfine [affi aftai et fenjibile: & cofi no 
fe ne accorgedo ~o i JPeflo pian piano cc n'andiamo m ro 
uina,tato difficile è ritrouar q uclla gi11fta miji.~ra,e quel 
la bilancia,che couiene tra il fig. M. Carlo ucrrei che fì 
trouajJe ilfuo medico all'animo, cheminutiflimament~J 
~u,lculafl~ ttate le fue operationi,et fatto giu{to equili
bro,depe alfignorquel che è flw,&alferuo quel che è 
jùo;& tal medico bifogna fla & jàggio,& di tantaaut 
torità,a cui fua jìgnoria creda & obedifca,come l' Jllu
flrifl.& ~uerend.Inghiltei'ra.& raflettato queflo prin 
ci pio, io non dubito che tutto ch'è foguito non fì raffètti • 
.Altramente io uedo che il piu b~llume di quefto mondo 
a non foche ftrano modo [t. eflinguerà, & ci ferà tolto 
da gli occhi. ilche Dio non uoglia per jùa bontà.et co {i 
di quefto poco riman-et~ contento: nel che [e forfe pa
re fii profont~tofo,lo fl,ttribuirete al troppo {ljfetto.ne ol
tre le dirò,fenon che di continuo mi raccomm(J.ndo & of 
foro, DiYerona, aUi x I x. di..Agofto, 

H • D. X J.. I 11. 

Il Frd-cafloro. 
D 2. 
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'N.gbili(limo ~I. R.j_naldo, io ho moltiftime uolte frd 
me medejimo dubitato, [e uoi tenefle piu alcuna memo
ria di me~conciojia cofa,che in co (i lungo corfo di tempo 
non mihauete mai non folamente incitato a fcriu~e, 
ma re fa rijpofta a molte mie lettere, & a mille amba
fciate;ch'io u'homandate, laqual cofa fallo Iddio, con 
quatf!J affanno d'animo ho [opportato~come colui, ilqu~ 
le amandoui [oprt{ la mia uita,mi pareua duro d'hauer 
ogni giorno sfor'{_armi di ]cacciare da me un penftero,il 
quale femp}·emi ragianaua di uoi, che dimenticato mi 
bauefle .io l'ho pure [cacciato,& uinto,auifandomi non 
doue'l poter ej]ère, che' l uoflro fottile ingegna riceuejfo 
co.fi ro'{_~a impreftione J che non conofceffi quanto dolci 
fiano gli frutti dell'amicitiaJ & quanto cara memoria 
fi debba (empre de gli amici tenere; & quefta etade maf 
[tmamcnte; neUa quale il numero di quelli è t,:nto diue
nuto minore,quanto è maggior il bijògno. & cofi perfo
tterando io in quefta buona creden'{a,M. J/incentio Ca
tena in un mede fimo tempo mi ha falutato da uoflra 
parte, & eflòrtatomi a [o .!ferir moderatamente la fuer~ 
turata morte del Trenta, la quale ueramente m'ha reca 
to noia oltre il mio credere: confiderando che, com'io in 
tendoJfen'{a fua colpa è .flato fopragiutoda quella mor 
te,che meno douea. Dall'altra banda hauendo riguardo 
alla iniquiftima conditi o ne del uiuernoftroJ & allemol 
te miftrie,allequali, forfe per ijilegno de i cieli, da gran 
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tempo in qua foggiacciamo,mi pare che non fla pajfat• . 
dd queHa uita alcuno,per giouane cb e fta in quefti gra
ut,& peflilentio(ì anni dietro, che per prouedimeto del 
la diuina pietà non fia flato tolto da una continoua af
flrttione,& guidato a perpetua felicità. Et però tra per 
le uoflreej[ortationi,tra per la ragfone,chepurmifìgno 
reggia,& per e!Jer l'animo mio per tante per coffe indu
rato,fì,che nuouo dolore non ui ha piu luogo; io confole
rò me fle/Jo, come {a però il meglio, non pure di quefla, 
ma della morte d'un mio fratello,& d'un mio 7Jo,lequt: 
li in quello ifleffo gi~r11o h? in:ef!J: & .[àrò ejfèmpio a 
uoi, che nelle uofire difgratze uz rzuolgh1ate a me per im 
parare a [oflenerle. ben ui ringratio fommamete di que
fto ufficio,& ringratiareiui piu,fe hauefle fcritto a me: 
ilquale uoglio credere che ui fiate rimafo di fore, per re 
fe.,.barui a qualche gran bi fogno, come [aria flato aue
fto per la perdita di tanto amico, & di cofi flrettolpa
rente , s'io fofli flato men fòrte, cb' io non fono • che 
nel uero potete ejJer· certo che le uoflre parole han" 
no fempre hauuto, & baueranno troppo piu di potere 
in me,cbe perauentura non ifìimate.~t ultzmamente ui 
porgo infiniti preghi, che di me ui ricordiate tanto,quan 
t o fì conuiene, non uoglio dire alla ber:euolen~a ~ch'io 
ui porto,percioche ui torrei o tempo di penfor di uoi ftef 
fo,ma alla nobilità dell'animo uofiro,il quale, per quel
lo ch'io ,g,ià ne compreft, mal uolontieri fi lafcia uincere 
d'amore , & di grati uffici, rimanete lunga mente [ano. 
& cor1tento. Di I{gma, alli X X. di Mar~o. 

M. D• X X X I. 
Giouanni Guidiccioni .. 

D J 



L I :S JlÒ 

d M. B E 1{, E D E T T O 
R.HAMBERTI. 

IJuolnìi che.(tamo entrati in quefltt prattiéa,& duo{ 
mi di hauerui qjfatlcdto tanto per queflo mio deftderio. 
ma poi che ad h uomo ben creato fi conuiene di uoler ef
fer grandemente chligato a colui , al quale già {ì è una 
uolttt obligato, io uolontieri mi [énto legare dtt uoi con 
un~ catena d' obligationè p~rpetua ; · 'Pregoui ben, che 
u' in .. ~egniate d• hauer rifolutione da quel magnifico gen 
tilhuomo;che già quaft pitt defidero di rìfoluermi, che 
di fodisfare a quefte mio appetito: che co fa tale nonft 
dee cercare da me con tanto fludio , ne con adoperar ta 
t'O gli amici. Et ho mai incomincio a poco a poco fuc
gliarmi, maflimamènte che gli giotni paj]àti ho prefen 
tato un di miei fr,ttelli reo di hornicldio, & l'ho publica 
mente difefo per uia nuoua,ò pur antica;di maniera che 
il {ignor lo co tenente l' b..z del tutto aflòlto. cofi hauejl'io 
prefentato quell'altro,th7 ~in Vinegia, che fen'{d dub
bio l'haurei aitato.per quefio te!Ja una delle ragioni che 
mi moueano, i/.deftderio di dndar bora in quelloco. pe
rò di gratia fatemi ri[oluer tofto,acciocbe non ottenen
d() quefio io po!Jà uolger l'animo ad altro penfiero,ò per 
auentura ottenendo/o io pojJa in tempo raffettar le cofe 
mie.ne mi occorret;do bora altro, b..z(cio le mani a uo
fira fignoria. Di Vdene ~ alli x x v I 1 x. di~-
ucmb. ,M. .D• x L. 

Cornelio Frangipani. 
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.A M. B E ~E D E T T O 

RHAMB.iltTI• 

'Mag. et hon. M. Benedetto, r. Sig. è nel numero dl 
IJ.UeUi huomini, che fanno et non d'cono: il che ancora 
che io credefli prima per non e!Jere bene alcuno ch'io no 
creda di uoi; pure l'ho meglio cono(c.iuto di poi che M. 
Gieronimo Stefanello è ritornato a Padoua: ilquale mi 
ba ringratiato infiuitamente della molta amoreuo/le~
'{a, che uoftra jìgnoria ha ufato [eco per amo t mio • ?:{o 
ui potrei dire, quanto piacere mi hauete fatto: ilqual 
piacere tato è maggiore,quato piu è nato deU'amor uo
firo folo uerfo tnt ftn{a alcuna ricbiefta, d merito mio. 
'NJj entrerò in ringratiarui: pcl~e uoglio che q/la parte, 
che pare me~\a cerimoniofa,fìa del tutto leuata uia del 
la noflra amicitia • H o (critto al clarifs. M. GafP ro in 
fua raccomadatione. v. s. ft degnerà dar ricapito aUa 
lettera,e co quel uiuo fuoco di beniuole1,_a,cbe mi porta, 
rifcaldarla un poco: imperò che l'ho [critta no (o come, 
& a v. s. no poflò fcriucJ·e bora quato io uorrei , fond() 
me{\ O fiordi t o da una nuoua p coffa, che ho hauuta qfia 
mattina della morte di mio padre:laquale oltra il molto 
tiolore,che mi arrecca,mi time an co per ijfio af!ài fofPe 
fo,che domattina mi bifogna mettermi in camino,et an
da1'e a 'Pifloia.a niffuna co fa pe[aua meno, che al muo
uermi di'Padoa a queflo tepojpur bi[ogna accomodarfl 
eo i tepi.o fignor mio,quato fono mutabili et inferme le 
cofedel modo.! o mi era tranquillato l'animo nell'amor 
fingulare di Monji. B embf , w del ftg. ]\~inaldo, & nd 

D 4 
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frutto ch'io coglieua di mieiftudi col Genoua & conl,tt 
cademia di M. Lampridio. et mi pareua di uiuer beato 
in cofì nobile città, et in cupagnia de piu fioriti ingegni 
d'Italia • et era ueramente a!Jai beato. ma bi[o.gna bo
ra c be io cedi alla tepefla,et mi lafci portar da maggzor 
for~a di uenti,che non è atta la mi.:z refìfttrr loro. io me
n' a:zdro. fra queftp me'-f\.O v. S. fì degni conferuarmi 
nella gratia fua,(t del clariflzmo M. GafParo, et hab
bia cura della fua [alute,laqual ifiimo a pari della mia. 
DiTadoua,aUi XVIII. d'.A.goflo,M.D.XXXIIII* 

Cojimo Gberi VefcouodiFano • 

.4 M. B E 1{ E D E T T O 

Il H A M B E R T I. 

Se uenendo M. Lodouico noftro a Vinetia,io n~n ui 
fcriuefli_,farei ingiuria a me: et [e ui fcriuefti lungamen 
te_, farei torto a lui, ilquale potrà ej]ère con uoi in uece 
d~ una pieniflima lettera mia. 7XEn ui direi facilmente, 
quanto mi fia dzJPiacciuto t intendere che dopò la parti 
ta mùt di quefie bande uoi habbiate hauuto a ciJbattere 
un'altra uolta co'l male. pur ringratio Dio, &mi ralle 
210 con uoi,che fete flato ua!ente cauagliere,& fecondfJ 
che intendo l' hauete [uperato • H or ui . bifogna porre 
cgni fludio in armarui di modo, che non li bafti t animfJ 
•Jfaltarui cofi leggiermente ogni tcrr..o dì • 'N..gn fo fe fie 
uero quel che mi uien detto,che V. S. è per fare quefla . 
uernata in 'Padoua.ò me felice.· che mi gioua di crederlo. 1 
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"'ttendo con fommo dejìderio la uofira uenuta,et co piu 
defìderio dell' ufato; percioche mi a lontanerò da uoi piu. 
prefto di quel che io penfaua: conciofia che per[v.afo dte 
miei uecchi pen[ieri,& da nuoue occorrentie ,me ne an
darò piacendo a Dio al n.i·J Vefcouato. ma di queflo ui 
raguaglierà a pieno M. Lodouico. io certo uorrei goder
ui a mio modo prima che partijfi: afe uerrete quì,uer
rete in c afa d'un uoflro fratello,poi che tante altre /ì:tte 
fìete flato in ca fa de' uoflri cugini. Del mio feruzgio., 
no ui dico piu altro,fenon che haurò rato & grato quel 
lo che farete, [a pendo che hauete due ottimz conjìglieri 
nelle mie co [e ,.t more & giudicio • Ma ui a.ffietto pure fe 
non per altro,almeno per uederui: & quando non uerre 
te,io farò nondimeno conto di hauerui ueduto,come fem 
pre faccio e certo è che mi pare di riportar l'ami citi~ 
uo(tra dt quefle bande come canflzmo & (ìngular gua
dagno.Ma quefta parte no uoglto dare alla penna,ri[er 
bandomela tutta nell'animo. & per non fare ingiuria a 
M..Lodouico,faccio fine,pregandoui ad amarmi, & fo
pra tutto a eu/lodi re la fanità uoflra per far piacer 4 

molti, & a me gratia ancora ,che tra i molti amo fingu
larmente le uojtre uirtù. Di 'Padoua, alli x x x I. di 
.Agoflo, M. D. ~X X V I • . 

Coftmo Gheri J?efèouo di FAno • 

.4 M. B E'N.._EDETTO JlH .AMBii.JlT I. 

'Mag .mio offer. 'N:_En ui dolttt di gratia, che non {ia 
uenuto a ?rtantoua,fe non uolete dolerui del mio dolore, 
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ilq uale è Stato uguale allo eftremo defiderio: che bauttt 
di uenirui et per obedirui, a per goderui ,e per honorar 
1ni di quefio titolo, che fojfi flato eletto in coji degna co 
pagnia.ilqual titolo prego v. s. che faccia opera che no 
perda,bréhe fìa flato impedito del mettere Ì1J atro il miD 
defiderio,& mi raccomandi al miojìg:M.Bernardo?\{a 
uagero.Monfig.fi è ricordato che il clarijJ.M.M.ar.vtn 
tonio promij]è a fu a fìgnoria di uenir a quefio tep o a Ma 
te forte per re creare & fe & lei per qualche giorno: & 
pç.r be non uorria che qualche altro, diflegno lo facejJe 
fcordar della promeffa, intedendo che non intrera confì
gliero faluo che a Calédedi~ueb.mi ha comojfo che ui 
preghi a far intendere a fua fìgnoria,che quanto piu to
flo uerrà ,tanto anticiperà, et fara piu lungo il fauor & 
piacer no-ftro: & quando farà fati a di un fuoco , le pro
mette di c od urla all'altro, & fopra allago di Garda, e 
doue {arà piu a grado a fua fig. per la cui compagnia fi 
p-romette una traquilla uita in d alce & hone fio otio per 
quelli pochi giorni, che a noi parer ano a breui a uelo
ci piu del folito:et con lei s'intedc che habbiano a uenire 
& il Mag.M. Gioa. & uoi.del qual officio fe penfofie di 
mancare,penfttte che ui habbiano ad r:j[er fulminate nel 
la uita le fc?J"municbe fPe!Je come grandine. et non uolen 
do ,ne accadendomi dirle altro,mi raccommando a v. s. 
fen'{_a fine,e:J"la prego a conferuarmi nella buona gratia 
del detto clarifl. mio patrone,raccomandadomi al Ma g. 
M.Giouanni. Da Verona, alli x r r r. di Settembre. 
:M. D. XL • 

.Al feruitio di uoflra fig. 
Francefco della Torre. 
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RHAM:BERTI. 

. Signor mio. Del dolorc,che ho{entito dello dcerbo cà 
fo della .fubita morte del cl~rift.M. M tre' .Antonio Coi' 
nero, ilquale(on certo digrart lunga foperi la im:zgina
tion uojira,& (o eh~ ue lo im.zgin:lte grandil]imo,argze
mentando qual debba e!fèr flato il uofiro,che oltra le ca 
gioni,che ha:Jete meco commrmi dz duleruene & publi
che & priaate,ne h.neete appre/JJ alcun,z piu particola 
re;io uedo che mio debito fon a flato cercar dt corf .. larui 
in quel moda,che hau 1ft potuto lont,1no. cc! quale offt
cio io uerrei ad h auer etneo fatto a me flej]ò beneficio: per 
ciocbe tt u.oi non potrei h auer me/]ò innan7J a gli occhi 
ragione alcuna di confolatione, che non l'haueffi prima 
è me pofi a nd cuJre. ma io mi bo trouato fin' bora coft 
perco/]ò,& ftordito dal graue colpo di quefta gran rui
na;che non potendo folleuar me mede fimo, et hauedo bi 
fogno de gli altrui coforti;mi ho fentitfJ molto piu dfPo 
fio a dolermi co uoi;che atto a porgerui aiuto.M.i fì rap
prefentauano le cagioni del dolore quanto piu lt fuggi
ua.fuggiua la r,tgione, & fi nafcondeua quanto piu la · 
cercaua.onde ne .fèguiù,t,cbe d~to in preda dtd fon fa p iu 
rifregetio {èntiua nel dolermi, che nel cercar le uze del 
moderar la dogli~, la qual ftimaua alhor cofì. giufla; 
che mi [aria paruto ò flupidità' ò peccato il no dolermi. 
Mi occorreua la gran perdita che ha fatto quella eccel
lentiffim4 ~pub.laquale chi non ama dcflranieri,J bar 
baro; & chi non l'ama w riutrifce de nofiri , è piu çhe-
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barbaro, & non ama [e fteffo , inimico della propritt 
quiete & felicità,& deUa gloria & del nome Italiano. 
Qyefia mi pareua a punto che haueffi perduto un' oc
chio per la perdita di cofi degno a eccellentefenatore, 
fempre fuegliato,fompre intento,fempre pronto & co i 
penjìeri,& con le parole, & con l'opere nel beneficio di 
quella,laquale m,imaginaua ueder come madre dolerfi 
della morte di lMi,come di morte di cariflimo & amatif
fìm o fig liuolo; a cui p area che s' affretta./Je di dar de gli 
bo;zori, & de carichi maggiori innarnJ tep o per orna,·
lo,& còglierne frutto mentre che fì poteua;quafì cono
fcendo quella_ ej]ère la fua ultima uecchie'{'{aJ& prefa
ga di hauere a perderlo prefla: & queflo mede fimo fì ue 
de quella Rep.hauer offeruato a nofiri tepi con altri ec
cellenti fonatori, come lt clariflimz 'Peferi,BarbarigoJ& 

· ContarinoJcbe fu poi Cardinale.alli quali mojJa da non 
foche JPirito diuino,che la gouerna,ha anticipato a dar 
molto per tep o oltra il co fiume i primi magiflrati,preue 
dendo di hauere ad efJerne in breue JPatio, come e acctt
duto,priuata.Mi foueniua del danno delle città,&popo 
li in ogni parte [oggetti a quefio Illuflrif.DomimoJ& in 
particolare di quefla mia patria , la quale era da lui co
me da padre amata, & abbracciata, & come da pro t et 
t ore aiutata , & fauorita.Mi fiaua ne gli occhi la per
ditaJcbe ha fatto Monfignor mio,la cui bontà,& ualo
re,& afféttuofa diuotione uerfo queflo fiato conofceua 
cofì beneJ& per con[eguente lo amaua,l'honoraua,lo di 
fendeua.7rJi ci flaua la uoflra ,·mi ci flaua queUa del no
flro magnifico M.Giouanni con gli altri fratelli: lequa
li_ttederta cofi grandi; chequefte fole baurianobaft~t-
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to a perturbare un'animo debite come il mio:i!quale ua
gato che hauea con la conjìderatione per molti ua)·if & 
graui dani,chenafceuano dalla morte di quefloraro fe-
n .. ttore, nelquale fioriuano tante uirtù fenutorie,che non 
è marauiglia che l' odor fe ne JPargej]è per tutta l'Euro
pa; {i uoltaua ,t !la fine col penfiero al mio priuato con 
tanta for~a; c be perdeua ogni for"{a et uigore, et abban 
donaua [e (leffò. Mi ueniua1f.o in mente quanti gr aut di
fcorfì hu mai fatti meco famigliarmente, quanti fauo
ri mi ha fatti in ogni tempo :J quanti {egni mi ha dati del 
fuo amore,quate amoreuoli pro forte m'hauea poco inJ
tl fatte in Venetia con affetto paterno .liquali beni ue
dendomi tolti fubito di mano da co (t importuna morte., 
rcflaua col core di maniera ferito da quefti penfieri, che 
non poteua dar luogo ad alcuna confolatione, & quello 
che non fentiua in me medefìmo, m'era impoJJibzle a co
municare altrui. onde non o c correndomi in quello cafo 
miglior medicina del filétio, et del cercar di fuggir quan 
to potejfi da me fle!fo;,s' io non bo fatto prima quello offi
cio con uoi, & per uoi col noflro magnifico M. Giouimi, 
del quale ui era 4ebitore,~fon certo che riguardando alJa 
cagione :J di copaffione mi giudicherete piu degno, che di 
riprenfione. Ma bora che per beneficio del tempo cornin 
cio ad aprir gli occhi, a- uedere un poco d'ombra di ueri 
tà; non prefumo già d' ejJere io quello c'babbi a a confo
larui, che [o che non bauete bi fogno d'altro confolatore, 
che di uai mede fimo: ilquale a c cumulando l'una all'al~ 
tra uirtù uoflra,ui haurete fatti co [t forti argini di quel 
le innan7J al core,che l' haurete a!la fine difefo dalla pie
na del dolore: ft che s'bauerà in quale be parte sbucato, 
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come fon certo c'hauerà ; non fhauerà però .(ommerfo; 
ma deftderofo di paga l· quella parte ch'io poffo del debi
to_,che ho con uoi,a di fatùfare all4 comune ufan~a,et 
~me mede fimo; ho prejà /4 penna per dirui quel che di
co bora a meflejJo.et quefio è, cb e chi (t duole della rnor 
te di q ueflo Sig .non fa ojficio ne di chriJ1-iano,ne di ami
co, o jèruitore. di chrifiiano :pcl1e morir a che gli difPiaç 
ci q, quel che a Di :; è pi.tcciuto. jlq uale no bauendoci tol 

to ..l l cuna ~o fa nofira ~ m.t ricuperato ilfuo; ~eueriamo 
ringratiarlo di quel tempo che ce l'ha imprefiato:& chi 
poillo fàJdà jndicio d'ar#mo ingrato & ingiu~o,nonal

tramente,cbe fe [t dolejfe di Dio,perche no haueJR dat;t 
piu lunga uita a gli h uomini, onde la maefiçtfua tacita
mente accufa,et aUa uolo~tà di quella; opponfdo la pro
pri:t,mofiraft qua [t deftderofo di contrafiarle. d'amico o 
feruitore, pche.(t duole qel uero bene del/: amico o patro
ne: ilquale fe noi amaffimo ueramente; deurjamo ralle
g•arci;perch'egli ufcito da!Ja tepefla del mondo,et prefu 
porto,haue~ pmbiata quefla breue & mi fora uita con 
l'eterna & {dice~· & [e la perdita di qucll1 ferenijJima 
rep.ci molefhzf!è; c9folarci la prouiden~a di Dio, che ftt 

ogni co fa bene: hl quale fe r ha gouernàta fino a quefl' ho 
ra, nmt t•abbandonerà da qui ina;t'7J:ma ço feruando mol 
te dellt; pùmte u~çchie fin che fotto l'ombra di quçlle ere 
[c endo le noue producano fn~tti buoni ~t m4tturj;mojire 

rà l1.1: particolt~re & perpetua cura che ha di quella • (?" 

deuriamo còfiderarJ che fe queflq, nobiliffima pianta mm 
ft fojfè ~ora .(e(ça per rinuerdjre altroue; for{4 çra che 
in breue ft feccajfe. il che foria fo~(e accaduto in tépo piu 

importuno,()" çqe per 14 #ndijpofitione dçl terrçno) douc 
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era piantattt~ cioè del corpo infermo et caduco, in que./lo 
JPatio di me~~o pochi frutti era d~ jperarne. et con que
fte iflej]è ragioni p(j.!Jzamo mitigar la dogli.t del danno 
delle città et popoli.foggetti, alli quali gioHerà ancora 
cofì morto:percioche la memoria dèìlcz uirtujntegrità, 
& pieta di quel JPirito ualorofo rijplerderà è ome un fa
nale in quella rep.alquale molti delli prefenti,a- di quel 
lz che ueranno, dri'{~eranno il l or corfo: onde ue fegurra 
uniuerjale beneficio in ogni parte.Se ci affliggono i dilni 
de gl'amici,fc' l noflro proprio; debbiamo temperr. re i., di 
/Piacere di quelli col piacere del guadagno di lui: ilqua
le, quato a lui,non poteua u_[cire di q;:efla uita in modo, 
ne in tep o piu opportuni.Eglz è mcrtto fen'{a {enti re i da
lori della morte, ne però è morto che non habbia (enti t o 
et riceuuto nel core il raggio della grati4 di Dio: il quale 
bauedolo defli.nato fta gli fuoi eletti, ba uoluto cb, quel 
fPirito diuino [eparato il piu del tepo dalla materia pre
uedej]è O' predicej]è l'h ora d.eUa fua morte effir uicina, 
accioche,uenutà quella,meglio purgato et efPoflo,fen"{a 
alcuno impedimento o indugio [e ne uolajJe a goder quei 
beni, che la maefoì fua ha prep.:~,rati a quelli che l'ama
no.Della qual diuinationt io fon buon teflimonio:percio 
che quando io prefi comiato da lui il giorno auanti la no 
fira partita da Venetia,inuitandolo a uenire con la pri
mauera a na[coderfi nelLe no fire uille, per riflorarfì dalle 
Jàtiche paj]àte; quefle pm·ole mi rifPofe a punto,fano_ ~ 
allegro in uifia,che poco hauea a flar con noi) f'f che fta 
pochi giorni anderia in paefe piu lotano, et che quella fa 
ria forfé l'ultima uolta che ci par.laflimo.Lequali paro
le da me con molta marauiglia , r:::r difpiacere udzte difli 
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la {era a "Mons. mio, cr arriuato a r erorza al clariflimo 
capitano fu o cognato: e7 l'uno u L'altro dcpo il ca{ò 
()ccorfo ne ba hauuto memoria. Egli hauea corfo per tut 
ti i gradi de gli h onori maggiori, che fuol dar la fua R!
pub. non folo co~ mo.lta laude, ma con tanto plaujo, o
tmiuerfale ammtrauone del fu o ualore , che pareua che 
ciaftuno nel piuhonorarlo {ì tenejJe piu honorato. onde 
trouandoft nel colmo della fua gloria, non ft poteua Jpe
rar con piu lunga uit4 maggior h onore, ma del contra
rio temer fi puo fompre, per L'arbitrio c be ha la fortuna 
Jopra le cofe humane: O' l'honor del mondo come ce lo 
dà la opinione de gli huomini, O' molte uolte ingiufla
mente, cofì molte ingiuftamente ce lo toglie,giudicamfo 
le cofe piu daUi fuccej?i, i quali il piu deUe uolte pendo
no daUa fortuna, che daUa ragione. Che fi poteua adun
quefperar per la lunga uita,[e non mali accidenti d'in
jirmità,di dolori,e'J" di tafi aduerft? Onde [e ci dogliamo 
che fia ito da quefio o [curo carcere del mondo alla uera 
libertà del cielo, O' da quefii gouerni terreni a ueder 
quel di Dio, e7 ad effircitarft in quello.) di che piu ft di
lettaua in terra, doue ogni fuo fludio era neUo intende
re a nel giouare; queflo non è altro che inuidiare il be
ne, e7 defìderare il male della per{ona amata • nel qua
le errore pregoui Stgnor mio lnfieme col magnifico mef
[er Giouanm che ci guardiamo di cadtre, u -con l'aiu
to deUa ragione , che h ormai douria hauer prefo uigo
re~fuperando il fenfo mofiriamoci a- chri/liani (7 ami
ci: et m luoco di dolerci della uera felicità di quel Signo 
re; preghiamo Dio, che ci faccia degni di hauere ari
uederlo, et goderlo in Cielo, conforuancWlo fa tanto 

ui:~o 
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uiuo nelle parole,nelle lettere, et nella memoria noflra. 
Di Verona, alli x 1 1 1 r. di Genaro. M. n. x L 1 x. 

seruito;·e Fr:mccfco della Ton·e. 

A M. BEN..__EDE TTO l{__H AMB EI{__T I. 

7:\{!Jn fon men di tre mefi,ch'io ho,nonfo [e piu,ò defì 
derio ò bifogno di uenire a Venetia,u- fon flato piu uol 
te per farlo,ma diuerfì impedimenti mi hanno fin ad ho 

- ra ritenuto. quefta jperan'i\_a di hauere a [upplir con la 
prefen'{a mi ha fatto ritardar la rifl;ofia a due fue, che 
trouai quì un pe'{~O fa nel ritorno d~t Mantoa, doue per 
rniei negotii m'era occorfo andare, & fermarmi alcuni 
giorni,& quefia medefima mi haueria fotto contuma
ce con molti altri, ma con lei eh( non fuole ojfendcrfi del 
le graui non che deUe leggieri colpe de gli amici, an'{i le 
ifcufa,& non ,(uol prender minor argomento di amore 
dalla fecurtà del ftlentio,che dalla frequen~a delle lette 
re, [o che non pojfo hauererrato,ne perciò perduto dra-
ma dello amor fuo,ne di quella opinione che di me fom
pre le è piacciuto d'hauere. & fe il nofiro uirtuofiftimo 
Manutio fì [era fcandeli~ato dz me,fo che hauerete uo
luto difendere l'honor uoflro,& non lafciarui condanar 
per teflimonio falfo.Hora perch'io perfeueri nella mede 
fìma fPeran~a di hauere à uenire,& nelle medefime oc
cupationi che mi tengono & l'amino e'l corpo oppreffi, 
non uoglio tuttauia perfeuerar nel mede fimo filentzo,et 
fatisfacendo nella parte, che tocca a lui, con la inchiu
fo a M~ 'Paolo, a lei rifl!ondo quanto alla richiefla che 

E 
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nù fa s'io h.o intenti o ne di f criuere ltt uita di Monfignov 
tr:io. bo. me.-che efjèndomene già uenuto qualche penfìe
ro,il timore di norJ o [curar con flile plebei o co.fì illufire 
mat~ta mi ba fatto non folo aflenermene ./in hora, ma 
deliberar di non. entrar mai in pelago cofi cupo,che non 
JP~rerei d~ ufc!rne faluo fY co~ honm·e. Troppo alto ar
gomento fìg.mio è la uita di quel Signote, che ha fPefa 
-tutta la uita {ua inattioni eroiche,& Chrifliane,dota
to dal Signor Dio d'mÙltetto [opranatu,·ale,di perfet
to giudicio,di pietà uerfò lui, & caritl uerfo gli huomi 
ni incoparabile, che non fece, ne pensò mui co fa uilc; 
cb' è uiuu.tq ogni gior11o come fe a morir~ hauej]è hauuto 
ogni giorno,cb~ nel mondo moflr~ .fìimar mai co fa del 
modo, che mai no pensò al proprio comodo,fempre intt 
to a'l'altrui, & maflimeaUa falute di quelli che il Si
gnol· Dio gli hauea dati in cuflodia: modeflo nella pro
JPera, forte nella aduerfa fortuna; h 14m ile ne..gli hono
ri,franco nelle perfecutzoni, co./ùtnte nelle buone delibe7 
rationi,preflo nelle efecution~,che non (i uide mai otiofo, 
anti p area , che~ come il cielo , nel moto haueffe la fua 
quiete; uiu4;cifiimo dello fPirito,morti{ìcato de fenfi. & 
fe alcuna ~:tolta pare a tu~bato nello ajpetto,l' animo no 
era fimi/e al uolto,rn.a traquzllo, auegna che dJ fuori per 
terrorde' trifii fi mofiraj]è altrimenti; e fe pur ft uede
_ua in qualche parte commojfo, non era queflo per odio 
. contra le perfone, ma contra i uitij [emi nato da Dio in 
quella, come in molte altre fantiflime anime, per '{elo 
dell'.honor fuo , & della giufiitia • Era in (omma qùcl 
Signore pieno di tutte le uirtù ciuili, & Chrifiiatte, 

. çbe !i pojfano defider~rc in un.frudente, gentile.,& r~~ 
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~io r efcouo ; il quale mentre ui/Je mofb·ò fempr~ d'ha" _ 
uer piu del diuino , che dell'Immano; et piu lo moflrò, 
quando fu certo d' hauere a morire, et molto piu nello 
ijìeflò pajfaggio.nelle quali tempi quel!a.fàntij{ima ani. 
ma, che ftaua per falir al Cielo,fì uide alì\_arjì jopra fe 
IiefJo,ct dire,et fo.r co [e da non crcdere,(enon da quel i, 
che l'lhznno,come io uedute, et udite. fecefì incontra al
la morte con uifò, et parole piene d'a Il egre\~ a, come a 
queUa,che conofceua douere effirli portà4 miglior ui
ta ·t t finalmente come di un S ocra te chrifiiano,l' ultimo 
atto della fua fabula fu tutto eroico. I o defiderarei ue
ramente,che come Xenophonte uolendo formare im p o· 
[etto -capitano, prefe a fcriuere la uita di Cir.c;laqua
le (ì finft a modo fuo, cofì fi trouaj]è bora chi uolL ndQ 
proporsere uno é[emplare di un perfetto Vejcouo, il:.. 
quale come F4nale poflo in 'Porto,et non in [cog1w1 co~ 
me hoggidi s"u.fa per lo piu ,guidaj]è gli hnnori alla fa
iute, et non li conducejfè alla mortc,toglieffè a fcriuere, 
fa pendo farlo con dignità, que!la del Vejèouo Gibr:rto .. 
nella quale imprefa baueria quefta fu. ti ca di meno, eh~ 
non acçaderia, che aggiungejfo co fa alcur.a aU:t ucrit4. 
ma. io per che ne jìa inuitato dal mio defìderio, nonfcnte 
domi le for'{e pari a quello, et all'obligo infinito,chc: ho 
di honorar quel fPtrito diuino,mifon rifoluto di lcd"zrlo, 
ammirarlo, et riuerirlo con .fìlentio , et con perpetu4 
memoria delle diuine gratie JPar[e in que!,a jànttflima 
anima, pregando il Signor Dio, che come mi ha fatto 
grati.t di uiu,re x v l I. am'JÌ felice in coft fan t a & 
dolce compagnitz , co[t. mi faccia degno di riuederla)et 

, r goderl4 eternamente in Clçlo .• Sil,n.QY miP , hauendon# 
E ~ . 
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cofi dolce & acerbo ragionamento tra portato pirt oltra 
che 7ton penfai da principio, per non annoiarui piu lun
gamente farò fine,rimettendomi nel re fio al R!_uerend. 
M. Giacomo 'Pellegrino, che ferà portator di quefla .et 
allei con tutti li m1ei mi raccommando con tutto t ani
mo,& pregola a raccommandarmi al Mag. Ottobono. 
Di Verona,alfi V I I I. di Maggio. M. D. X L I I I. 

Francefco della Torre . 

.A M. B E'l'{EDETTO JtHJlMBEI\__TI. 

Signor mio,il tardo foruitio prima fittto della uofira 
gentile,& corte [e lettera di x r x. & da poi, per con
fejfare il uero,la mia negligen'{_a bd ritardato il mio de
bito con uoi,ilqualeera,& è di ringratiarui,fì come fo, 
con tutto fanimo,perche quel beneficio_, che hauete ri
ceuuto dalla uirtù dell'animo uofiro,uogliatericono(ce
re da quella delle mie lettere:alle quali [e ui piace di far 
quefio honore,conofcendo la uerità _,debbo bauer grata 
la bo'tà della uofira natura, che ui fa donare altrui quel 
chefapeteeflèrproprio uofiro; &non conofcendola,l'in 
ganno , per la gratijfima radice, onde na.fée, del uofiro 
amore; ilquale [o quanto dee e!Jer (limato, & fiimolo 
quanto debbo. Che li nofiri magnifici M. Gzouanni, & 
M.Vincentio babbiano bauuto caro il m w ufficio,ne fon 
tanto certo,quanto fono della lor natura gentile, che li 
fa rifguardare non aUo effetto di picciolo momento, ma 
allo affetto dell'animo_, co' l quale fu fatto .. Che da loro 
& da uoi fia defiderata l'opera mia per foflegno dello 
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amo;·e,clJe?rtorJ[tg.mio ui porta; per la rifPofla difua Ji 
gnoria al detto ll1ag. ?J-1. Giouannihau.erete ueduto che 
queflo non accade; perciò che ejJendo quello foflenuto 
~alla continoud memoria di quel JPirito diuino, & dalli 
rneriti uoflri, non hauete bifogno di cofì debite puntelLo. 
io rni ui pro {ero nondimeno come uofiro in/ìrumentoJ& 
da ejfer mojfò da uoi in ogni uoflro honore & feruitio a p 
preffo fu a fìgnoria , la quale re (la molto confolata dello 
<tuifo che mi date del buon camino prefo da !li [opradetti 
due fratelli col ter'{o che è in Candia.- alli quali non fi 
fopria dare altro ricordo~ che quello,che fua fìgnoria 
diede loro nella detta {t-ta lettera, ilquale fu, che hauen
do femprc nella mente come in un4 tauola di uiua pittu 
ra tutta la h onorata uita del padre, in quella fì fPecchi
no di continuo,& bora nell'una>& h ora nell'altra delle 
fùe uirtJ~,sjòr~ando(ì di imitarlo, e caminando per li me 
defìrni uefligi tutte le loro attioni indri~-:Jnoa quel [co 
p o di uero h onore, doue egli indrii_~Ò le fue uiuendo ,fl 
che da tutti bubbiano ad e!Jer giudicati degni figliuoli 
di w [t degno padre • .fe pur zntorno a ciò deftderajfertJ 
qualche con figlio; hauei do il uofiro pronto, &amore:a 
uole, & prudente,non banno bi[ogno di andar cercan
dolo lontano. & non occorrendomi altro,alla loro et uo 
{tra gratia mi raccommando con tutto l'animo, & pre
goui a raccornmandarrni al magnifico & gentiliftimo 
Qttobono. DiVerona,alli x v 1 1 1. di Febraro. 
lff• D. X..LIII • 

. seru.Francefco della Torre. 

E 3 
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RHAMBERTI. 

sigrzot mio, Alla prima lettera di V.S. non rifPofi per 
uendicarmi fèco,et p darle a cono [cere, che la uera ami 
citia rron dà luogo alle cerimonie. no fì haueano a JPede
re i :t effetto tate parole in cofì picciol co.fa.nt.te altr.: al 
barelli ui ft madano,per liquali fe ne JPederete altretta
te,non ne afPettate piu.~efla ult.-ma fi~a lettera mi ha 
poi cotriflato tanto,quato tutte le altre fogliono ralle
grarmi: e la mia manù1conia nafce molto piu dtll timo" 
re,che ho del uofiro timor-e,che dallo ejfetto;alquale ue
do che.fi prouederà fa ilmente, pur che fì proueda alla 
paura che potri.'l generarlo. H o data la ji-ta lettera allo 
eccellete Fracafloro,ilquale concfcedo i fuoi meriti L'a
ma,e ~t:tima quito fì conuient:,etper confèguetefiudierà 
di coferuarla uiua e c'ò'tenta.v. s. dall'altro lato, che fì 
4ll' ontanò j~mpre d(d uolgo , non {ì la.fèl cadere in error . 
uolgare rna'cando afe fiejJa>ma armata della fua chri
flianafilofofia cobatt.t cotta la paura, cl/è il jùo mag
gior nemico,et ji.r. fìcura di {uperare ogni difficu!tà.qua 
to prima habbia hauuto tl detto c~(Ìglio del detto eccel
lete F1·acafloro lo manderò con ogni dilzge'{a e fra tato 
mi raccomando a lei,er al Mag. Ottobono con tutto ta
nimo,e non entrando nel cafo di Mon.fìg. parendomi che 
quel cl/io ne fcrìuo dì puto in punto aljìg.M. Piero Con 
tarini,poj]à jupplir con tutti gli amici. bafla cbe uedùt' 
mo terra,et prefio JPeriamo preder porto.jùa fìg .ui folu 
ta. Di rerona,alt1 x x v r. di Sette'. M. n. x LI u: 

Ser. Francefco della Torre. 
,;. 
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J M. 1J .i '1-{ E D E T T O 

RHAMBERTI. 

Signor mio hon. Fra tutte le lettete di P. S. che mi 
fonojèmpre care,quefl'ultim4 del primo mi è fiata carif 
fima,come quella che di lei mi ha portato n::toua gratif
fima &defìderatiflima,& liberatomi dalla an{ìetà,& 
foll.ecìtudine,nellaquale mi trouaua per l'auifo fuo pri
mo .Signor mio uoi.fìete dmiéo da tener caro nella mag
giore abondantia di amici degm, & rari; & non hauete 
a merauiglidtui,che io, che non {limo ric.cbez..\a ne bene 
nel mondo maggiore della copia di amici tleganti1ueden 
domene impouerito per la perdita,che in poco JPaii.o di 
tempo ne ho fatto di molti, mi jìu. trouatoin molto timo 
re et a!Jlittioìle per la defcrittione che mi fefle del uo/lro 
flato pajfato, & trouimi bora in m:Jlto puzcere)& Cùn

folatione per quella che mi fate del préfonte; & tanto, 
piu,che come il primo uofiro auzfo mi trouò con l'animo . 
perturbatiflimo.per la tempefla,nella quale in quel tem 
po uedeua Monjigwre, co(ì quefl'ultimomi ha trouato 
in buona parte raffi:renato; parendomi di ucdà fua /i
gnori a fuor di pericolo di naufragio, nauigar con buon 
uento,& con buona fPeranz..a di porto, v!llo eccellente~ 
Fracafloro farÒ /'ambafciata di V. S./aqu~r/e,doue Occ. 
correjfe,jì potrùz [empre prometter di lui quanto fi pof-' 
fo aJPt:ttar da u'n medico ecullente,et amoreuole amico .. ; 
che conofce,et ama leuirtù {ùe. ma poi che il gra medi-1 

co celefie,che' mai n ii' erra,et è la iflej]à uita,ha liberato 
/.a uita fua dal pericolo paffoto,donadoa ti ti uo.flri ami ~ 

E 4 
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ci le fu e deli~ie,uoglio JPerar cb e r"c,:. dr·b' z bttur:" piu bi 
fogno di efPorla alli uenti molte W'lt. .. 1 &:.c, ~n-~1 Jef!i ter
re;-zi; i quali me' tre intendono di .falhar ~i, {ar. ·aci Len 
jpejfò rompLrc in [coglio.L'arte r!el medicc,n? cr'-·do .;he 
fìa [cien7,_a-certiffima a chi la intende perfetta me e, ma 
colui folo credo che perfettamente la intenda, a cui non 
é alcuna cauflt na fcofia, & penetra m ogni luoco.fècre
to )& che ha fatti tutti li jè!nplici, e gli altri rimedij, 
& a quelli ha dato uarie uirtù et po/Jan'{e,et jèn'{a quel 
li ancor può fétnar con la fola uolontà:ma a gli huomi
ni,che non uedono o l tra la pelle de i nofiri corpi, ne fì go 
uernano faluo che per c(J'ietture,che fon molte uolte fal
laci, et di rimedif.(ono poucriflimiJ effendo quelli che fa~ 
'!JO la minor parte di quelli che non fanno; credo che que 
fla fìa fcien'{a molto incerta, & o (cura, nella quale per 
lo piu fì ca mina al buio;e c be quelli medici fiano da fti
mar piuJche meno fì perfùadono di [aperla,et piu inge
nuamente lo confejfano.et quelli infermi joi giudico che 
fiano piu accorti, che meno jidandojì in loro,ji uoltano a 
,Pio,che è la iflejfa .falute,& piu [ì sfor'{ano ricupera
ta la famtà di con(eruarla di ma1;iera,che non habbia
no piu bi[ogno del loro aiuto. ilcbe {e v. S. farà, come, 
quanto poj]ò, ne la prego,nutrendojì di cibi leggieri, f7 
•miei del fuo flomaco,fludiando moderatamente,fJce
do gli effercitij del corpo continui, ma teperati,toglien
doft a tutti li penfteri & occupationi molefie,& dadoft~ 
come fuoleJalle copagnie aUegre, & uirtuofe Jfon certo 
che uiuerà lunghiffimamente con molta tranquillità di 
animo, &molta conjòlatione de gli amici :fra liquali 
hauçndomi uoi donato uno dc· primi luoghi,et meri t an-
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dolo per la (ìngulare affettione, & bonore che ui potto, 
non mi pare che mi disdica far quello ufficio ch'io fo con 
uoi,non meno per mio che per uo{lro interej]è.& no uo
lendo intrare nel ringratiarui del fatto du. uoi con l' ec
cellente M.L a ~aro> per non far co fa che ui difPiaccia fa 
rò fine,raccoomandandoui a V. S. infteme col 'Prepoft .. 
t o & M • .Antonio miei f,-ateUi fen\.a fine,& falutando
/.-t in nome di Monjìgnore J & pregando/a a conforuarmi 
.la gr,ztia, & l'amore di tanti miei fìgnori & amici, qua 
ti mi h:t guadagnati,acciò che tanto piu le fta obligato, 
come de_(tdero molto p i t~, che di hauer molti che fiano 
obligatz a me . ..A Dio {ìgnore mio gentile &amabilifli 
mo. DiVeronaJalliv 11 I. di?'{guemb. 

M. D. XLIII. 

Seru.Francefco deUa Torre • 

.A M. 'P I E T 1{__0 .A }\ET I~O. 

Magni.M.Tietro mio fìgnore & fratelloJnel riceuer 
ddLt uojira lettcrcz ho IHtuuto aliegre\_\.a & dolore in
fieme.fommi molto allegrato per uenire da uoi, c be fete 
unico di uirtù al martd:J: & anco mi fono a!Jai doluto , 
perciò che bauendo ci/pita gran parte della hifioria>non 
pofto mettere ùr opt:r.t la uofira imaginatione, la quale 
è fi fatta,che fé' l dt dd giudicio fofTe ftato,et t~oi l'haue 
fie ueduto in prefenti.t)e parole uofire non lo figurareb
bonomeglio.Horperrijpondeteallo fcriuere di me; di~ 
co,cbe non folo l'ho caro,ma ui {ttpplico a farlo: da che 1 

~et gli Imperatori bano per fomma gratia,.che la uo· 
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flra penna gli nomini. Ir~ qrwflo ~~o fe io ho co fa al eu 
rTtl, che ui fìa d grado; ue la offerifco con tutto ·il cuore. 
Et per ultimo,il uoftro non uoler capitare a I{gma, non 
r{)mpa per conto del uedere la pittura,che io faccia, la 
[;fa delibera tione. p o· che farebbe purtroppo. & mi ui 
raccommando. 

Michel'.Agnolo Buonaroti • 

.A M~ vi G O S T 17:{.0 .AB BI OSO • 

H o riceuuto lettere da uno gentil' h uomo & cafteUa
n-o di Friuli,ricco & figliuolo al (uo padre folo, il quale 
per ejfor ftato altre uolte fotto la noftra dtfciplina,me 
tre lcggeua loica,{?' per e !fermi comp,zdre, & parte de 
l'anima mia,perciò che il rimanenteflete uoi; mi prega 
flrett~1mente che io gli troui ca fa piu uicina, ch'io poj]à, 
a quella in che albergo; aUegrandoft meco di quello che 
ha ottenut6 dal padre di poter uenire.onde andandomi 
per la memoria le parole, che mi dice fie di uoler c afa da 
per uoi,humi aui{ato, che farebbe ben fatto unire le due 
parti dell'anima mia.cioe di ripor le amendue .(otto un· 
mede fimo tetto; acciò che uenendo io talhora a uedere 
l' una,non la troui daU'altra diuifa. fe uoi mi amate, di
JPoneteui ad incominciare amar co flui: petche maggior 
piacere fare non mi potrete,che ejfer contento di hauer
lo caro nt:lla uofi.ra compagnia, in qualunche modo in 
Bologna albetgato ui trouerete. il giouar;e gentil' h uo
mo, oltra che molto la uoftra buona natura mi rappre
ftnta,è tutto gentile in fuoni e tanti, et nel co porre non 
folo la mufica,ma latino et uolgarc,fol che non fojfe nel 
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la uza , m che tutto tl mondo ua cieco: in (omma è talè 
che degno lo r~putai di hauerlo per uno difPutatore nel 
noflro Platomco Ten'{onero .A ))io. Di Bologna, alli 
X Il I I. di.Agoflo. M. D. X X I. 

Giulio Camillo • 

.A M. F R._.A 'r\ C ES C O M .AZ O 

Fratello cariffimo,Dopò la dij]òlutione di quel nodo, 
che tenne molti dì noi legati in/ìeme per un tep o in una 
mede{ìma ftc1~a,effindJ ci~(cuno di noi flato cofiretto a 
predere chi uno)chi altro camino, uoi fapete, che fopra 
ogn'altra mi piacque l.t deliber.ztione di quelii,che haue 
do il modo di farlo,eleggeu.tno di no appoggiar/i a nouo 
patrone;paredomz che in qucfto modo un ingenuo ferui
tore fac.:jfe honore et al fuJ fi._çnore,et a [e fiejfò: (ì come 
uirtuof:Z dona dopò la mor:e di un ualorofo marito uiut 
do in honeft:e uiduitd . Et qual fu mai patrone degno di 
tato a more,di tato honore,e di tato riJPetto, come il no
flro?ma douete a neo ri cordarui, cb e qua do per letttre di 
R.gm..t ui fu propoflo il partito di metterui alla feruitù 
4ella Illuftrifl.Signor.1 ?'rl7.rcbej7z di Pr:fcara, io uéni co 
tutto l' 4nimo in opinione ,che no doue(le ritiraruene ,pa
redomi che quefio non foa~· un partirjì dal primo propo 
nimeto,intrandJ iY~ que!l.: cafa,doue, metreuiuerà quel 
la rariflim:t. (ìgnor.z ~ flaranno,(empre uiue le uirtù di 
no/iro patrone tato amato da (ua (ìjnoria ; an~~ che ciò 
foj]è un perfoucrar qua t o far.(t. potelfe nell' antico.fèrui-. 
tio,& un far honore,& co fa grati(fima a quella fantifli 
ma anima; la qwtle fon certo the da uoì non li terr.-t' 
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mcn feruita dopò morte, per quel feruitio,chc farete fo 
dfle (:7· dtligente a quella u.eramente eccellente jìgnora, 
14 cui non finta bontà & u,dore infinito ba tato amato 
& stimato fempre,di quel,che ha fatto in uita,per quel 
lo che haucte fatto a lei medefima. & hauendo ueduto 
twi dd mcdefìrno fèntimeto, cofì rz'hebbi allhorpiacere, 
c ome h ora godo di uederui tanto confolato dell'eletti Ori e 
& buona uentura uofira. laqual con(olatione non uo
glio dj e ut perturbi quel uano timore di no11 hauere a fo 
disf:zn:,del qual mi fcriuete: per che ui crj]ìcuro , che non 
fodisfarete meno con l'opere, & per qutlla parte che a 
uoi toccarà di feruitio, che con la uolontà,dellaqual fo 
la fo cheFua eccellentia re(terà fodisfat ta. fen'{a che ti
to pefo aggiongerà apprej]ò quella al uofi roferuitio, !o 
ej]er uoi fiato feruitore grato di quella [anta memoria, 
ch'ogni drii'ma di {èruitù ui diuenterà una libra.non mi 
difPi~zce però quanto a quefia parte il uofiro timore. che 
fo cb e flruirà di un fProne per farui auan~ar uoi fief
fo in quefla nuoua ji:ruiti:t, degna d' effer prepofia ad 
ogni cara libertà. Delli due ritr~ttti de gli Illuftriflimi 
Contarini & Tolo, tanto defìderati da fu a ecctllentia, 
non dirò altro ,fapendo che già {ono in man fua.ui pia
cerà effer mio follecitatore m procurare,che fe ne preda 
copia, non bauendolo potuto fare io qui, come fcriffi:ac 
ciò ch'io non ftia lungamente .fèn~a la ui/la di due tali 
miei fìgnori, liquali tutto ch'io li porti Jèolpiti nel cuo 
re,mi gìoua però di uedermeli ogni giorno auanti a gli 
occhi: & parrni che m'inuitino di continuo alle buo
ne & uirtuofe attioni • co(ì faplffi io bene intender
li~ & ubidirli • a que{ie due haurei defiderato aggion~ 
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gere il ter'{o della buona & [anta memoria di Jlrton
fìgno;· noflro,ma no ho potuto farlo, ilO ."l e/]endo di quel 
li, che tanto mi affaticai di far fare cm t q uefio d~f]ègno 
fta gli altri,riufctto co fa buona_, o che pure in parte L'ar 
fomiglia quello_, che jì andaua cerca;zdo j [t per lo poco 
jpatio che p o te dar [t al dipintore di effigiarlo, & qucll.:. 
rubbata,& fuor di tempo,& fuor del fùo lume :.fì peì'
che la lunga infirmitd gli haueua tutto tramut,zto il uol 
to, il colore, & l'aria,ft che come fapete poche uefligze 
reftauano della prima figura . {ua eccellentùt fì degme 
r,ì di accettare il buon'animo, & non potendoft hauere 
quefia imagine efieriore, contentìft di quella interiore, 
che fon certo che conferuerà in una delle piu {cerete cel
ledellafua memoria ,fina quell'bora chealjìgnor Dio 
piacer d di lhiamar ancor lei ad accrefcer il numero de 
beati ,fta iquali riuederd & ricourerà l'efemplar uiuo 
con certe'{_\a di non perderlo in eterno • State.f(mo e te
netemi per uofiro ftateUo. H o fatte le uoflre falutationi 
1- tutti, e tutti ui rifolutano, & fta gli altri il nufiro 
~ueren. 'Pellegrino qui prcfente, ilquale dejidera di e{
(er da uoi intradotto alla notitia , & (eruitù di fua ecc el 
lentia. delquale h onore dice di non ejfer indegno ,.(enon 
per altro_, almeno come amico,& ji:ruitore di quella fan 
t a memoria : & io ui prego a ba_{ciarle le mani in nome 
mio conferuandomi nella buona gratia fua. 
Di Verona, alli x x v. di Giugno. 

M. D. XLIII!. 

Voflro fratello, 
Francefco della Torre. 
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.A M. t;.AL.A.SSO .Al{_IOSTO. 

Magnifico & ~ueren.Sign.io m'ho lafciato condur·· 
re d'una in altra facenda, e d'uno in altro trattenimen
to aUufan~a fin a quefla'hora, la quale e/Jendo tardi.ffi
ma, & trouandomi con poca uoglia di (ciuere , & mol.:. 
ta di dormire,.fon coflretto a ricorrere a i ldconifmi, pre 
gandoui ad ef!er contento di quel poco,che l'h or-a impor 
t una mi concede che ui dica , che non ford forfe altro, fo 
non chi rima do a uoffra Signoria !.1- co media con la co~ 
.modità del ritorno di M. Jlchilleda.!a Volta. & la prc 
s,o a farmi molto hurr:ilmenteraccomrnandata aU'Jllu
ftriffimct & eca:Uent~f!ìma fìgnora Marche(a,& a V.S. 
mi offero. Di Mantoua, alli v I I. di Ottoare. 

M. D. X X X V I I • 

.Alferuitio di uoflrct Signorict. 
!rancejco della Torre~ 

v! 7r1~ G.A L ASSO .A }\IO STO. 

_ 'Mag;Jifico & F.gueren. Slgn. La lettera ch'io mando 
4 V. S. del mio F lamhÌio ·, che alhor Ji trouaua in uilla, 

:quando# ~a~dai que~ìjònetti, delli quali ui fcriffi da 
Mantoua, mi uaglza non per lode,ch'io non la cerco,ma 
per efcufatione della· mìa prcfontione ,fe merita ejJer e
fcu.(ato chi fi lajJa facilm_ete peJfua4t:re da"troppo amo
reuole amico, che inganna~ i"ngannàto egli prima dallo 
amore,& dal defìderio,mi uenero cofì fatti, come ui dr[ 
fi~ &. q ~alt fì. ji4no li_m~r; do a V .s. a fin che e a lei anc<>r 
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pdrerà che pof]àno ejfer letti,.(en'{a fa/ìidio .fia contentd 
prefotttarli, U' con quelli l'affetto mio,.& la mia buona 
uolonta a quella ueramente eccel/entiffima Signor-a ; !tt 
quale imitandQ in quefio quel gran Signore, cbe.fì sfor
~a imitare ir1 ~Utt~ le altre co [e, ftimerd l' ~ffetto per 
t animo , a non miforerd l'animo per L'effetto • fcril]i 
a {ùa eccellentia da Mantout;t, & le mandai una lettera 
d~Ua illuflriffima fignora Duchcffa di Camerùzo: credo 
pur che le bauerd riceuute. H ora non le ferino per non 
fafiidirla coft fPej]ò con tante inettie, ma V. S. mi fa
rà gratia di dirle, che lunedì forfe uerrò di nuouo a ba
Jciarle le mani col {ignor Legato, & Monftgnor mio,! i
quali fta tC1.nto fi rqccomandano a {t-ta eccellen'{a fen. \_tt 
fine. aU' h or portarò la uoflra come dia, della quale ha~ 
uendo a ragionarui alla prefen'{a, non toccherò parola 
peradeffo. raccomadomi a V. s. con tutto l'animo,pre 
gandola a far le mie raccommandationi in ogni luoco. 
Di Verona ,alli x x v 1 .. di Settembre. 

M. D. X X X V I l. 

Sempre al feruitio di V. S. 
Francefco della To)·re. 

vi M.. G .A L ASSO ~ RJ O STO. 

Magnifico & ~ueren. Sig. Se la mia lettera uenne tt 
P. S .fulle pofle delle lumacbe,ne la fua dì X X x. a me 
e uenuta per quelle delle tigri' ejJendo fiata per camino 
dtt Ferrara a Verona quindeci giorni • benche recando
mi la nuoua,cbe mi reca,et infult~ndomi coft flrana me n 

. ~e, parm1 che [t a uenuta pur con .troppa pre~e'{{a .t~ 
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primiera co (a, che uuo dirui in rifPofla di quella, è,ch' io 
mi doglio con tutto l'animo de' uofiri contenti,et del co-. 
modo uoflro, et della città uofira, nafcendomi da quelli 
il dijpiacere et l'incommodo mio, et della mia :che per
çhe io ui ami et ftimi molto,io debbo ftn'4a dubio amar 
piume ftejfo • Ma chi fa che cofa poffa portare il tem
po? le cofe del modo {ono uolubili 'et !W n fianno fèmpre 
in un ftato. Verrà forfe tempo, et potrebbe effir ,che no 
fo!Je coft luge, come credete, che quefia uoflra allegre"t
~a fì uolterà in inuidia, et che a uoi toccherà far le que
rele meco, et a me infultar uoi. et fe dicefte, beati poffi 
dentes, è uero, mentre che la dura: ma tanto ui.fèrà poi 
piu amaro il perder la pojJe/]ìone. D t quel buon padre 
tanto eloquente, e tanto chrifiiano, ouero infirumento 
di Dio, tanto con fe fieflò acerbo u auficro, C7 con al
trut dolce a piaceuole, non mi potrefie mai dir tanto, 
che non foffe meno aj]ài di quel, ch'io credo: u non mi 
dilettò mai tanto niun piacer del mondo,doue io fon fia
to,come fapete,fommerfo,che no mi dilettaffi piu illim 
pidiffirno fiume della (ua dotta , a font a eloquen'4_a: il 
quale perche poi non feconda:JJe i miei campi areno.fì,co 
me i uoflri ben di.fpofii, non Je~·ia colpa di lui, ma della 
flerifità loro. Terc'hio mi trouo qua.fì a piedi, effendomi 
imbolfìta la mula che uedefie,et impa'{'4_ita una çhinea, 
intendendo che la pragmatica di quel uoflro ftgnor Du
ca ha fatto uenir le mule in Ferrar a cofì buon mercato, 
che quafì fì ua pregando chi le uoglia in dono, mi farete 
gratia di au~{armi ,fe uolendone pagar una· ad hone fio 
prer4_o,ci feria modo di hauerla eletta col me~"{o uofiro. 
la uorei giouane, di perfona me'Y{_"{_ana, o- piu tofio pic-

cola, 
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cola,& di quelle parti che h aure fie ricercateuoi nel tem ,. 
po,che non errauate ufcito di quefio mondo,& incontra 
t o nell'altro. Vorrei imporui alcune racco'maudut ioni et 
amhafciate: ma poi che ui uedo co.fì fcropulo.(o,che pen
fate male,doue è ogni bene, per dirui il uero mi sbzgot- . 
tifco.fe ui piacerà farmi raccomar:dato,doue fopetc che . 
dejìdero e!Jer raccomandatiftimo,mi fareti piacer fingo 
lare.fcriffi.faltro giorno alla Illufirifl.jìgnora Gineura: 
& non fon degno di riJPofia: patientia. Mi raccon·an
do a v. s. con tutto fanìmo, Dz Verona, alli x v 1 I. 

di 1X9uemb. M. D. X X X I I I. 

Sempre al ftruitio di v. s. 
Francefco dellt! Torre. 

v! M. Gv!L.ASSO .AI{JOSTO 

"Magnifico & ~ue_rend.Sig. miobon.Monftgno"r ffà 
neUi mede fimi termini che V. S. lo lafcio,ò poco differe 
ti.non fì uede ne molta perdita,ne molto guadagno: (e il 
non perde~e in quefia mala Ragione non fì uolejfè chia
mar guadagno.ej]èndo adunque cofì, V. S. può irmzgi
narfì, ch'io mi troui nelle medefìme occupatzoni: & fe 
quelle mi ftcero mancare alhora del debito, & piacere 
infi.eme di tener/e copagnia,quefie mi faranno ej]èr piu 
breue , che perauentura non farei, (en~a far fcufà ne di 
,quella breuità,ne del fìlentio paffato:benche mi trouo in 
ta'l po/Jeffione di una certa mia libertà co lei,che in niun 
•tep o feria for(e necejfàrio quefio 1!-fficzo • 'l'{gn fo cqm-e 
-mi habbia la (eia t o portar dal c.orfo di tante pt~role Jo~ 

F 
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uerchie.quel che mi muoue a fcriuer bora et r. s. non è 
per altro , che per accufarla in nome del 'Prepofìto mio 
fratello ò di poca memoria , ò di poca diligen'{_a :perciò 
che hauendoli prome!Jo di mandargli urJ buo pretino per 
il fuo priorato di 7:'{Egara,& non hauendolo fatto,non 
uedo come p o !fa fuggire l'una di quefle due colpe. che [e 
il prete non uuole ò non può uenire, dalla fua cortefìa fi 
afPettaua intorno a ctÒ un poco di auifo,accioche quella 
JPeran\a non ci allentaffe in procurar per altra'itia. fo 
uuole adunque liberarfì da quefta imputatione, correg
ga la negligtn'{a pajfata con tanta maggior follecitudt
ne,an~ con la ifleffa efecutione. Mi raccommando alla 
:ratiafu4. Di Verona, alli x x I . di~uemb. 

M. D. X L Il I. 

Ser. France [co della Torrt. 

o4 M. B E ?(, E D E T T O 

JliiAMBiiR.TI. 

Signor mio hon. H o indugiato la rifPofla delle uoflre 
J4ltime lettere,per le quali ho hauuto la lettera alla Mar 
ch~{à di 'Pe{cara,perfcriuerui a tepo,che lo eccellete M. 
'Ma rmilio uz re caffè la riJPofla,ilquale è queflo che ue la 
dà. il cui habito non ui faccia credere, ch'egli no fìa huo 
mo dotato d'ogni uirtù, & dt molto fapere,che molto ui 
trouerefie ingannato. mi difunderei nelle fu e laudi,et uel 
j.ìpingerei quale egli ~, ma toflo ne farote meglio di me 
jn,formato:perciò eh, egli deftdera d'effer co uoi qualçhe 
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uolta,cioè qua do uoi {i et e co uoi /lej]ò,no in collegio;ò in 
fenato:& aU' bora u· auederete eh' egli é huom degna del 
la uofira amicitia. ui prego,dategli tepo che pojfa farfi 
conofcer da uoi: et in queflo folo uoglio,che glz uaglza la 
mia lettera. nel remanente ualerà egli a!Jai a farui tal
mete fuo.che me\'i.O alcuno no habbia luoco tra uoi. ui 
fcriuo breuemete,accioche andado in collegio, oue forfo 
ui trouerà,ò per la uia di fan Marco, pofliate leggere la 
mia lettera: laquale benche foJJe lunghiflima ,farebbe 
corta al fuo ualore,& al defiderio,che egli ha di diuenir 
uofiro,& a quello eh· io ho,che uoi l'amiate, & fauoreg 
giate,accadendoli.{opra ogni cofa,flate fano, & ama~ 
temi infieme con lui, che ama molto,et riuerzjèe il uofiro 
n() me. D i 'P adoua. 

Speron Sperone. 

vlL 1\EPE~E':N..__DISS. VESCOVO 
D I V :S. R. O N A. 

IlMag. M. 'Piero Contarini con molta h umanità fi 
r doluto con me per ordine et comiflìone di v. s. ~uere. 
mofiradomi il ri[entimeto , ch'ella ha ftntito neUa pe;·di 
~a di coft raro amico , come le era la buona memoria di 
mio padre .et m'ha fatto iniuo nome molte offerte piene 
di quella carità,et di quell' amor,di chi è pien.i/]ìma fem
pre V. S .la onde mio fr~tello, & io, che non poteuamo 
trooar alcuna bora dt cofolatiotJt, ò di cofort<J aluofiro 
giufiiffimo dolore,uededo ejfèr re fiata in piedi la beniuo
Jen~a di r. S .~uer. ·uerfo noi,habbiamo con quefio fuçJ 
corte/i/]imo ufficio mitigato in gr a parte il noflro affan• 

F z 
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no, r.1' riputiamo non hauer perduto totalmenu ·ilptt·~
dre, quando ellct n'è re fiata in lo co fuo • la quale con ltt 
grandiflima auttoritd,& jì4oi (apre-tttiffìmi ricordz po- · 
trà far que.'li effetti uerfo noi, che ejfo haueria dejidera 
to fare,& che aJPettano obedienti figliuoli, & ueri fer 
uitori da un tanto padrone a- padre,quanto è lei. 'Però 
[a pendo Y.S. come tutta queUa uirtù & quellume,che 
ornaua la ca{tt nofira,~ mancato in un fubito,&, a l'im 
prouifla; & cono [c endo, che nel continuare in noz quel
f affèttione ch' ejfà portaua 4 lui, è per efJere ancora di, 
fingolar piacere a quel JPirito,àoue bora ft troua;la pre: 
go co ogni h umiltà per nome {i-to,di miei frateUi, ~t miq,. 
che doue le parepoterne con la [omma prudé'{a fu~ drit;. 
'{ara buon c ami ·:o,a- infegnarne il modo di poter ma n. 
tener il buo nome,& la-çoft honefla,et honord.ta fama, 
che morendo ejfo rwflropadrene ha lafciata,fia'conten
ta di farlo.peyche apprejJo a quejftt, non giudiçhjamo 
alcuna altra heredj_tà effirne·reflata rrtaggiore, ò di piu 
certo modo & pro/itto,cb'il uero· amor di V. S. ~uer. 
fflla qual reuerentementemi racci)manda. I>i Vene.tia~ 
ttlli X, di Genaro,. M. D X. L I I. ' 

Giouanni Cornero,fu di 
M. Mare' .Antonio .. 

JL "M.AG. M. G_IO. -C0}\7\(EftO, FV. 
-. D E L C L A R. M. M A R c• A~- T O N I O. ~ 

. p o p Q. il difPùuere della commtfne peYdita , delqua(e· 
~pregajiJMag •. M. 'P!ero Co.nt4ri1;~ehe apprefl.Q~O.Ì.11Ì 
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fatefle teflimonio,come quello, che fa l'animo mio; & 
(:be n'era ancora ej]ò partecipe, non mi e flato di poco 
conforto la uofira lettera getile,per laquale ho conofèzu 
to il clatifi., ùoflro padre non eflere in tutto morto in 
queflo mondo,d.ouc l'ho riconof. iuto in uoi, & nel li linea 
menti della detta lettera uoflra: ndl:z qual moflrado uoi 
di pofleder quello, che deftderate )cioè il modo di confer
uarui la beU.a heredità , ch'egli ui ha lafciataj a me non 
date luocodi ricordarui a fare altro) che quel che uedo 
&be f..tte:il che è .-a, Jpecchittrui ogni giorno ndla hone
fia uita,& nelle degne attioni di lui)f?7 a caminar per li 
fuui bonoratiuefiigi :i quali quanto piuuederete foori 
·della uia commune, con tanto maggior uigore fo che.ui 
'l{or7,._arete di [eguitarli.onde quanto a quello che a uoi 
tocca,uedendoui, già in corfo, fiimolandoui uoi medefi
.mo,nonmi refia che far altrt ,che pregarui a nonui fer• 
-mar mai ne per la ftii che\"{a ,1le per l'a[perùà delta uia, 
·ma r~{guardando a chi ui è #o innan7J,et .chi ui chitt1i14 
per la 1l'tedeftma firada del.uero bonore)prenderete jèm 
p re piu for'{a"> & arriuando alla fine allJt defiderata me 
ta,darcte a quella degna anima piena .t·onfol.atione nel
l'altra uita, & in quefla a tutti que/Ji che .ui JJ.mano, 
-molto conforto.~anto a quello,che a me tocca, uoglio 
che mi babbiate fempre per tanto uuftro , qua1~to fòno 
obligato; con certe1_?\.a che t amor mio uerfo il detto eia-

. Yiflimo uofiro padre, buona-mem(lria, hauejle nelle uir
tù fue et.ne!U obligbi miei uerfo lui coft pto{ollde radici, 
~che non pofla eftet ftco.pèr la fua mQrte, ma habbia a 
:confèruar(i. [emprc p.iuuerde inquellame:moria, &in 
-tJUclJi,c.he rcfla,no in [uq Joco.: li'qua!iprego il ftgnor Dio 

F ~ 
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c be fì degni di proffierare in queflo mondo,& di rièeutJI 
ne/J.'altro nelia fua [anta gratia. & prego uoi,che ui 
piaccia [aiutarmi uoflro fratello; col quale quefia ferl 
c omt4ne;& il uoflro M. Benedetto 1\hamb~rti. 
DiVerona,aUi XIX. diGenaro. M. n. XLII• 

.Al uoflro comando,il 
Vefcouo di J7 erontt. 

vi ?rt. G I O. G I .A è . D .A R._ O M A. 

Molto Ma g. Sig, Tornato a quefli dì di Francia,do
ue fono per feruitio di 1X:_ S. ftato alcuni mefi,bo inte{9 
la morte de la noflra Madonna Mari eta :la quale mi è 
Rata fl graue r7 dijJiaceuole, che poca men che o farei 
dire h auer qua.fì in ciò aguagliato ogn' altro fu o amico, 
da V. S, che (empre fu tanto fuo, in fuori.io me ne do
glio con lei con tutt' ot'core,& le prometto che mi pàre 
h auer perduto quanto di dolce memoria e di bene m· erti 
re flato in V,enetÌit.ella fu tanto di gentil ingegno et mrt 
nie,re,che fu degna di piu lunga uita. & quanto a me,io 
mi fentia tanto obligato alla cortefia u amoreuole'{'{4 
. ufata me co nel tep o del mio e fili o,& amaua tato la bon 
tà & ualor fuo, che no l potrei effirimere: & dogliomi 
della perdita,cbe ne ho fatta,et dorromene fempre cb,io 
~i ricorderò dzlei:però che r amai forte uiua,& piu af 
fai fotfe che ella non [eppe, & amtrolla cofi morta in• 
fteme con V. S. fin eh' io !liua.Dio li dia pau,& eterna 
uita di là,poi che di quà le ne diede fi breue et (i corta. et 
, ella co forte animo {opportarà queflo colpo,cbt fon ctr·· 
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to cb' è flato graue: f7 attenderà ad h auer cura delle c~ 
,fe fue,e dell'anima (ua, e fe uede cb e io fia buono a ferui 
re a co fa alcuna,adoprimi in quanto uaglio, & come co 
fafua,&di v. s. che menefaràmolta gratia.ferami 
caro intendere, come morì, come ha lafciato le co [e fùe, 
& che figliuoli, a in cb e ftato.Et V. s. mi raccoman
do,pregandola a raccomandarmi a Monji.Valerio mil
leuolte.DiRoma,ildìter~odzGiu. x. D. x L I x. 

Come fratello, 
Lat. Giuut:n4le. 

Io ho lungo tep o giti, & jòrfe non.fén'{a ragione,ifli .. 
'"!.ato effir differetia al retto giudicio molto apparente. 
tra la mdledicentia & il biafìmar de i uitij:giudicando 
l'unlaudabilè, & l'altra uituperofa:però che e!Jendo il 
uitio contrario aUa uirtù; colui, che odia il uitio ,meri t" 
ej]èr riputato amico Jella uirtù, feruando però egli in fe 
lie/Jo quefla giuflitia,che queUo,che bia{imtt,fìa uerame 
te uitiofo;et che lo biafìmi [o lo p l' odio,ch'a i uitij porttt. 
D' unque feguite pur l'obietto uoflro degno di lode:ne eu 
rate,ch'alcuno ui uoglia male, qua do fiate da t migliori 
per l'odio delle ftelera gin i ama to.auega che coloro,a q li 
il biafimo de i uitij difPiace, fi cofìglierano no altrimeti, 
cbe [e ejfi uitif gli JPiacejfero.Seguite dico col folito ani• 
mo.e fe in mc uoflro amico alcuna cofo me che laudabile 
conofcete;rirerda.teui di no lafciar di riprederla:acioche 
fa~to a"orto dell:erro.rl'omc de{id~ro,lo fugga,e diueg4 

F ~ 
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migliore·. Seguite lo ftil uofho,che di nuouo uent pre
go:accioche, {e i defetti con uerità forano in altri troua 
'ti,ft uergognino,& uergognando.fì, & mendandoft fug
gano dal uitio alla ui~·tù , onde i rei diuenuti buoni, ab
bracciati con e (la uirtù,.fì confermino nel bene. del che 
quanto in ciò l'h umana Repuh . .fì auan'{i; lo giudichino 
-quelli, che lo fanno meglio inteder, eh' io no' l jò ejprime 
ré. lo per caufarmi creden-\a,ch'io u'ami,ho uoluto:fèri 
uerui quefta di mia mano,ma fe u'ho caufato fafiidio co 
fi mal a lettera,ricompenfatelo con quello, c'ho di.(opra 
detto, cioè con riprendermene. In tanto amatemi, come 
io amo uoi:cb' altro non uogli_o. Di C or!eggio. 

· Il?rJ.archefe del Vaflo. 

v! M. T .A O L O M .A'NJ?T IO. 

' ·Molto Mag. M. 'P auolo, rom~ era qua.fì deliberato di 
·non ui (criuere, per non fturbar quel bell'animo, ador .. 
·no di tante uirtt~,da qualche fuo alto concetto.ma pen
.fando poi,che non ui fcriuendo,non ui pigliarefte peraue 
·tura occafione d' aggradirmi di queUa co fa, che fapete 
··ch'io dejìdero; non ho uoluto mancare-a me medeftmo. 
~Sarò brieue per piu rifpetti;ma molto piu,che meno to
:gliendoui in que(ia parte da uofiri ftudi, meriterò da uoì 
più lunga ripofta. v. s. non fì.(cujì, ne per che io non le 
porga materia da{criuere,ne per che fia occupata nell'u 
'file copofttione de fu<Ji comenti: che il tr'ouare le inuen
~tioni,& [piegar/e in carta con parole belle & z'll uJ1ri, ~ 
lflnto facile. al fuo diuino intel.l~tto, quanto a me è diffi-
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tile pen[aru1 pur {olamente. Dirò il uero,fe queflo ~ 
errore, rìpredetelo. quando m· occorre di fcriuere ad al 
tri,ò di parlar con altri, quafì che mi pard, eflere qual
che co jà di piu:ma parlando con uoi, ò fcriuendo a uoi, 
fempre mi par d' efter manco di me mede.fìmo.?>{gn (e
guirò piu a lungo: attendo la ri[pofla: laquale quanto 
farà men tarda a uenire;tato in me accrefcerà maggior 
obligo.benche non fono ben rifol~tto,(e uoi per queflo ne 
dourete hauere ,'lltrettanto a me. che quando io fia ca
gione di far nafcere da quel uoflro fertile e gentil terre
no alcun bel frutto,benche il fème uega da uoi;[arà p u
re a un co tal modo dalla mia parte il meritare. v. s. no 
entri me co fu gli argomenti & jìt i dì lemi: ma faccia, 
eh, oue manca il merito, giunga il ualor della amicitia·. 
l:e ba [cio la mano,ricordandole , che uada ne' juoi fiudi 
pzu ritenuto. Di Padoa,aUi x 1. di Giugno. 
M. D. X L 1 I I. 

A comandi di P. S. 
Lodouico Dolce. 

· F orft che ui potrefle alcuna uolta dolere delle ingiu::. 
rie della Fortuna,ueggendoui cofì fPe!Jo chiudere inan1J 
il camino di a[cendere a quella alte~~~, che già gran te
po rneritate,fe uoi che pafoete di continuo l'animo della 
ambrofìa delle dottrine de fauij h uomini, non couofcefte 
la natura delle cofe; & (t come a gran uirtù qua.fì ordi-1 
nariamente gran cotraflo ft oppone:-tlquale uince alfi
nela patientia & perfèJter:mtM d dr/momo prudente: 
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fon\.a che queUe pia11te, che tofio ere [cono, tofloetiadi() 
pongono la cima in terra, & quelle, che con tardo piede 
prouengono alla fomma alte'{\a, lungo_ tempo durano. 
~uno e,che no conofca le uo{ire rare uirttJ.,la bontà del 
la uita,e la belle'{\a deU'animo. lequali quilto piu ft tro 
uano in pochi,tato piu ui fanno degno di quegli honori, 
che non ft debbono concedere, (e non a parz uoflri.Cejfè
r4nno quefli lunghi impedimenti:& giugnerete fra po
chi dì là doue tate uolte piu,ch'altro,ui fete appreffitto. 
al cb e peruenuto,quaft arbore con folde radici,crefcen
do di giorno in giorno,ui afferma rete co'l tempo in quel 
fommo grado, c'ha bifogno d'un' ingegno tale,d' un uole
re,& d'unfenno,come è il uofiro;producedo poi da irA
mi delle uofire prudenti attionz frutti nobili & di molto 
utile alla uofira città • Fra tanto v. s . mi conferui in 
quella buona gratia,nell~quale m'ha coferuato fin quì. 
& ftiafana,& felice. Di'Padoua. 

LodoJtico Dolce • 

.A M. G v! S'P .A l\_ O GIOI EL I El{_E. 

Credete uoi , che la conditione uofira fìa migliore di 
quella d'un Re?coft è fen'{a fallo alcunB. ?-{},un 'Prenci
pecoft pacificamente uiue,che non (tu molte uolte com 
battuto ò da/J.a ambittione di a c ere [cere il fuo dominio, 
ò dalla tema di perdere quello, ch'egli ha. et uoi cotento 
della gratia,che u'ha dato Dio, magiando le fatiche del 
le uoflre mani, in dolce tranquillitd di animo ui uiuete 
con la moglie)& co i uofiri piccioli fiKliuolini) ne haue-
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te {offietto ne di ferro,ne di ueleno,che P foutnte fitole ef 
[ere Jl fine delle grande~ i_ e di coloro, che reggono il mon 
do.QJ..-le{ta è la cotentei_'{_a et la uera felicità di quà giù. 
fetra noi può e!Jer felicità alcuna • Pregate adunque 
Dio, che in lei ui conferui lungo tepo:&amatemilcome 
fate. Di Padoua. 

Lodouico Dolce • 

.A L L vi S t G. M .A 1\.I E T T v! 
M IRTI L L A. 

Ynica /orelia, & /ignora di me~quanto ch'io/ono, 
7-{§ è marauiglia ,[e tutto il giorno auiene a q/lo modo 
delle cofe,che l'h uomo non fì farebbe mai pe(ato.& chi 
bauria creduto, che p graue ingiuria, eh è ui haueffi fat~ 
t o ,mi m?ida{le a dire che io jòn u rz traditore? che uoi di 
propria bocca me lo dice fie, non ml farebbe paruto coft 
nuouo , poi che altre uolte anche me lo bauete detto, fi, 
che me lo bauete detto,fì btne.è il uero~ ch'erauate in co 
lera quella fora,et accefo di ardetiffima ira;e fen~a mùt 
cagione però, toffichetta che uoi fote.ma cofì a fangue 
freddo hauerlomi ma dato a dire, mJ è paruto molto /tra 
no: io dico in guifo,che no guarda do al uinculo di ftatel
la:ta,che è tr:J noi,mi pare che tzo ci {età l'honor mio,ft 
no fon alle mani co uoi,Je la deueffi be fo r difcal'{o in ca 
mifcia.dica il /:{<!ma qllo,che li piace, e qua ti fono de gli 
Amici uofiri.qfla è trJppo gr ade ingiuria,e tale,che fe la 
uittoria no forà per me,-rzon ttoglio mai piu cred~e eh e 
uinca la ragione,come ft dice .ma fta quel che [t uoglia, e 
faccia la fortuna peggio cl l eU a puote,ui metterò di fot-
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. t'o, & non fard mebro 1n me chtnon faccitt.il debito, ni 
mi ui leuerò da dojfò, chè forft qua/ch' uno di noi dirà, 
non pof]o pi-u. Dio uoglùi pùf che mi poj]à condurre. a 
me,che faccio profeflion di fide,e di fede lapiuinuiola-_ 
bile, che foj}e mai in huomo,mJdare a dire,che io fon un 
tradtt<Jrdper un poco di libro·, che non ..ui ho ma .. dato, 
ilquak rzon-ui ho mandato per m andarlo ordinato f al
phabeto,acciò po!Jiate in due bore imp.1rare il tutto,& 
per far· fo·rfe dauiiti qùalche co fa pur in ql{el!a:fingua, 
che fìa in uofira lodaia:ci& non fia lingua che io poj]à {(t 
pere>nel~aquale non u'habbia lodato a mio potere.fì,af
faticati,la.fcia di .ftudiare per lèi,ch'ella ti manderà poi 
··a [alutare di bella maniera.la doìl io afPettaua una l et 
·tera,laquale prima letta per me potejfe amm.rarui con 
donne et cauallieri, & farne fare mille conferue irfuoJ. 
. flro bono re ,mi mandate a dir di belle parole ma .zlmeno 
mi hauefie fcritto ;acciò mi h.zuej]è tolto lo aff4nno del

~ la ojfefà il diletto del leggere le uofire letterepiu belle di 
qUànté mài furonofcrìtte da dorme nedr.t bucrnini ben 

jèriuenti. O che t<Jfa è que[l.a.: io credo anche che ui lede 
· rò,nonmi partirò dalla penna:ma non lo farò mai. so~ 
:no fatte le uacationi nello jiudi<J,et io fornirò illibro,et 
lo ui manderò,tato piu co ordine et meglio fcritto, qui 
to piu ufJrrò rnofirar.ui che no· t fede pari alla mia, non 

· rejìadn perciò di ef!erui queUnimicfJ che io ui.(onn,dan-
nojàrubuin.a,che (e mi rifondo un lujlro aUabollade/l;t 

: l~a,ue!dmarti:·erò coi merli,-cbeno potrete piu.mmz 
·~re~at contra di Simon~ [e contraponti'{ate in amaro col 
· tarnifico, che forete co i gaij di uofirife ? gli deuete 
amrnartil14re, & carpir/" perpetua del fu fio con quc/r-



. , S E C.. O· ~D ~o. 47 
le cerette ftatenghe; !equa li con le fefle alla c.alcofo mor 
fifco di tutta perpetua. uolea tornare al nofh·o parlare, 
ma fi come (idice,che chi fta furfante tre dz foli,mai piu 
non puo lafciare quella uita,coft chi comincia a fcriuere 
nella loro lirrgua,d.z uirtù forfantefca sfor'{ato conuien., 
jé ben non uole!fè,finire in quella. uoflrodeno dunque ri
fonderd breuiofa per breuioja,fé sba(ìrete cofi per lo car 
ni/ico, come il carnifica per uoflrife. de/quale ui potrà 
poi danne~'{ar lofmo rifonditor di quefia. uojlr~(e rifon
da morfa & morfo per nome del carnifico a lofrna della 
bolla dei tu [eri carnifico,&ma'{o mio patengo,et a tut 
ti gaij di uoflrodeno. Rjfondo flanga a l t urlante, & ui 
morfifco tutta de chielma a calchi. Della BoUa del car:.. 
ro, alli X V I. luflri de/~ X X X I r fuflta cbiefma de i 
·CCCIXVI.luflri. M. D. XXXI. . 

Di uoflrifema'{tt fanfaltt~ 

..intoni o Brocardo carni fico 
CF falconiffimo co w cera 

comprante uiole • 

.4 M, G 10 Y .A'N(,'N_I 'M EL_S O H O ]\v! 

C H I A M A. TO M. P A O L O. 

_ Qyant~men"O io aJPettaua uoflre lettere al prefonte 
dolciffimofratello, tanto effe· maggior piacere & cont~n 

~ tomi bano apportato·.cbefegià TJe gli ~tnni dc l~ nofira 
p.rimtJ. 2iouun-ct'{a _le uoflre let~e~e mi furon gtoconde, 
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t ome lettere d'amico, e piene di belli toncetti mondani, 
bora mi fono flate [opr4 modo grate,come lettere di huo 
mo amico O' eletto di D io,e ripiene di alti & diuini pen 
fieri.i quali leggendo, mi ho fentito comouere~ & de {tar 
nell'animo un caldo deftderio di uoler piu inan~ tener a 
uile tutte quefie co [e terrene et caduche,et uolger la men 
te mia alle celefli & immortali.Iofo troppo bene M.'Pa 
uolo,che la flrada,ou' hor camino,è lo tana dal dritto fon 
ti ero. fo io, che le cure Jche occupan l a mente mia ,mi ren 
don ingrato al Signore .fo,che debito mio farebbe a por 
gerli di continouo & uoti a pteghi_,& di [pendere i do
nifuoi agloria[ua_,ct di adoprare quel poco di lume d'in 
telletto, ch'egli mi diede,in conte"pla>' lui folo, il qual fo
lo merita e!Jer ammirato. ma io fono da fanciullo·aue'{
~ato a uiuere cotal uita;& fon talmente fuiato diet>·o le 
co(e del modo )lequali con le lor fa_lfe dolce~'1\.e ade (cono i 
fentimcnti noflri,ch' io non foJcorgere il uero bene; & fi 
grauemente fono oppreffò da_ l fa [cio terreno che a.fòlle
uarmi per me mede fimo no baflo. forfe Iddio per jita in ... 
fini t~ bontà mi porgerà la mano,& mi darà quella gra
tia,ch'io JPeffe uolte fofPiro: laqual quando che fia, non 
fia tarda.Beato uoiJche fi per tempo hauete riJPoflo alla 
diuina uoce, & fi toflamente prende fie la croce feguitan 
do il uero Capitano alla guerra; onde etçrno prçmio ri
portarete: & cofl generò fornente jpre'{_~a tutto quello, 
che' l mondo appre'{_~a; onde ineflim4bile pregio guada
gnerete. Io ui couobbi fompre h uomo di eccellente inge
gno & bora ui ho conofciuto di uirtù fingulare; di mo
do che la bontà deltanìmo uofiro non çedç punto alla 
f ublimità delJ,' inteU.etto: di che io fra me mede{trNo mi 
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ra_llegro grandemente per la noflra antica amicitia: la 
qual io fompre bo conferuata inuiolabilc, ne per auue
nimento alcuno mai r~ffreddojì lo amor mio • a il {e
me di emulatione, che fParfe la fortuna fra noi, non 
puote in me producere frutto alcuno: per che uoi fofte 
Jempre amico da tener caro; & io [empre uiflimai mol
to, & bora piu che mai ui ftimo e tengo caro; fiche ne 
prendo piacere, che ftate in porto_, riufcito da gran tem 
pefla , quantunque io fia in me~~o le onde, fra mille pe
riglioftfcogli, con debillegno, combattuto d'ogni in
torno da uenti contrari_, in tanta ofcurità del cielo, che 
io non ueggo il camino . ma fPero che uoi col lume, che :ia hauete accefo , mi moRra rete il uiaggio, & che a 
poco a poco i uenti turbati fi acqueteranno, & con mar 
tranquzlLo fchJfando i {cogli peruenirò nel de fiato por
to • uoi fo certo mi afPettarete: che nelLa ftrada di Chri 
flo per aJPettar compagno non ft ritarda il camino, & per foU.euar altrui non jì (cema il uigore. Mi duole af
fai di non bauer potuto andar a v;,netia quefla fettima
na [anta , & far riueren~a a queUa Illuflre _, cr uera
mente diuina madonna, per alcuni trauaglz che al/bo
ra mi [oprauennero • ma ftate certo , che de [t der o e bra
mo di uenir un giorno a Milano, & flarci alcun giorn• con quella dolce & [anta compagnia_, per utl.ir fanti ra 
gior~amenti, imprender [anta dottrina . io non ui [aprei 
dire il quando pe,·ò che fono tanto inuolto nelle facende, 
che non fo quando mi potrò fùiltp pare. ne per bora com porta la charitd. che io abbandoni iftatelJi (.7' [ore/le, 
li quali hanno del mio aiuto bi[ogno • fPero che toflo 
olro [erà proNelnto1 & io foro libero: o- alihora fin\a 
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faao cangi&trÒ il uiuer mio nella maniera , che piaèér~ 
al signor eterno, alquale u'accomando. Di Vdene. 

Gornelio Frangipani. 
da C aftello. 

~'M· 'PIETI\0 .Al{_ET 11\,0· 

'Molto Magnifico fratello, H o per infinite pruoue co
nofciuto uano ej]ère il no;~ro contrafla.r co' cieli; qua n..,. 
do, d guifa di nimici congiurati_, al controtrio deUe no ... 
fire uoglie girano. Che non ho fatto io per tener ferma
ment~: uolta la mia nauicella contra alle for-~e delle te
pe fio fe onde, che contra fempre uenute le (ono ? & non
dimeno ui nto fon cofiretto ad ajpettar la bonacci-a, ue
duta già dalla JPeran'{a mià di uicino • &.fènon, che io 
rNi riparo in un tranquillo fono per racconciar le [arte 
tutte, & per ri(anar d'un poco di febre; uerrei cofì ba
gnato & mal trattato dalla fortuna , al diuin cofpetto 
di Y. s .laqual quanto io ami & o(]èrui_, un giorno le fa 
rà paleje quella mano, che con la.fua compagnia fì flen~ 
de uerfo la dolciffima_,et pietofiffima natura Jita: preg~l; 
dola a tenermi nella fua buona gratia,a nella deftdera 
ta racconciliatione con l'unico M. Jitiano:percioche ho 
piu dejìtf.erio di far uedere al mondo, ch'io intendo dar~ 
alla Fortuna ogni uolta, ch'io le poj]òeffere fuperiore, 
per h.:uermi uietato il poter fare il debito mio,ch' io nop 
.ho di uiuer lungameme. Del letto. . ., 

·rulio C.zmillo. . 
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Signor mio M.'Paolo, Dall'amore cl/ioui pf)rto,può 
rffirui ;.oto il dijpiacere, ch'io ho pre(o delia irzdifj;o{ttio 
ne uoflra di catarro:ilquale come aceJ·bo ntio nimico mi 
ffl guerra per tutto:ne gli bafla,che dì u. notte m' affiig 
ge,ch' è uenuto anco a R...oma a tormenta t ~oi, che [et e la 
piu nobil parte di mc flej]ò • ?Xgi quì , per (;mpiere il li-· 
br o, rar.cogli.:tmo le lettere in quel modo, che fi fC~,nno i 
fiori l' autmmo; cb e la penuria fa, che ciafcuno par beli o .. 
non ci riprendete adunque come poco dillgenti: per.cbe 
Japete, che i vrincipij di tutte le cofe portano [eco grdn 
dijficultà. l" altro uolume (i ridurrà in [teme con minor /4 
ti cd. , et di co [e piu capace .fì farà in certo modo lume a 
quefllJ. Sto tn moltodefid~rio di fa pere, fbem'habbiate 
ac1uiflatol'amore di M. ,Annibale caro:ilche mi haue
te promeffò per fcritto di mano, colquale ,fompre ch'io 
uoglia,ui pof/ò. conuincere)& sfor~arui a farlo: ma non 
lo fo,bauendo piu cert~~a delJa cortefia uoflra, che JPe 
ran'\.a delle cautioni mie. ~tate fano,& amatemi. 
DiVenetia,all~ Xllll. diDecemb. M. D. XLII. 

Benedetto 1\h.amberti. 

So n tornato a R..gma con quefl,ultimo procaccio.Mo
ri il Vefcouo di Confa mio padrone .era un giouane ilpiu 
robufle,ch'io conofcefli mai.ajfrotaua gli orfi; e amma'
"{4tla i porci felua'{7J:era un'vicbille.circa ta fine di Lu 
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glio uolfe uenire a ~poli: per la mut4tioue dell'aria 
ammalò, & in quattro dì fi morz. io dipoi m'mterten
ni col Conte de Confà fuo padre, ouebolafciato opinio
ne di e!Jere il piu dotto h uomo di Maremma. ui do mùs 
fede, che partendomi è {fato for'{_a promettere di tor
narui a 'Primauera. non fo che ferd. io di uero non pof 
fo fenon lodarmi di ~poli, & di quei cauallieri. u'bo 
trouato gr.lnde~~a mifta con infinita cort~{ìa.letterati 
non ui fono, dico che babbi no fine~~a. il C onte d' Jtlti
fe uofiro è letterato affai. l'.Amphrifo è in uilla, & 
fcriue epiflolc, che uuol far fiampare ,fen~a ombra di 
eloquen~a • in Roma bo ui[ttato il Dane fio: mz è parfo 
miracolo: tanto h umanamente mi accolft, & ragionò. 
Il Correggio è ammalato: ui ft raccomanda. M. Mar
ceUo parte doma n per la C orte. Mi ui raccomando. non 
uuo uoltar carta. DiJ~ma. 

Seruitor Gùtc.Bonfadio • 

.A L L ;A S I G. T H E O
D OR I N A S A V L I. 

L'ajfettione, ch'io porto a uoflra Signoria per l'a
more, ch'ella porta a Giefu chriflo no(iro Signore,mi 
fece [criuere 4f_ueUo,èh'io le (crij]è; ma ftio fi4i prefon
tuofo ~ & arrogante a uofira Signoria è tanto piu h u
mile; & modefta, pregandomi n'ella ju~tletteta, ch'io 
le in[egni a -edificare fopra quel fondamento, che {i co 
tiene nella mia • & benche cono [ca, che io farei meglio 
4d imitare la frm. hil-milta tacendo, nondimeno per ub-
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bidire in parte~ le proporrò tre cojè breuemente ,le quali 
fo per qualche ejperien'{a che giouano jòmmamente alla 
cdificatione della uita JPirituale. Qyefle tre cofo fono, 
l' oratione mentale~ l' adoratione ChrifliarJa,& la medi
ta tione. per oratione mentale intendo un dejìderio for
uente d'impetrare da Dio alcuna co fa: & le cofè~ !equa 
li principalmente debbiarno dejìderare d'impetrare da 
Dio,[ono la fede, la fPera~a, & la carità: & per che 
1• h uomo può fempre de.fìderare , per confeguente può 
fempre o rare, come ci ejJòrta fon 'Paolo che facciamo. 
La fede Chrifli~Jna confifle nel dar credito a tutte le pa
role dt Dio, &in particolare aU'Euangelio di Cbriflo. 
l'Euangelio non è altro, che la feliciffima nuoua , che 
hanno publicata per tutto il mondo gli ..Apofloli,affor... 
mando che l' unigenito figliuolo di Dio ueflitofì della no 
flra carne, ha fatisfatto alla giuflitia del fu o eterno 
padre per tutti li peccati noflri.Chi crtde quefla felicifli 
ma nuoua, crede l' Euangelio,a dando fède per dono di 
D io all' Euangelio, fi parte dal regno del mondo, & en
tra nel regno di Dio;godendo del perdono generale; diué 
ta di creatura carnale creatura fPirituale, di figliuolo 
di ira,figliuolo di gratia;difig/iuolo di .Adam,figliuolo 
di Dio; e gouernato dallo fpiritofimto,fente una giocon
di (lima pace di cofcie'{a,attende a mortificare gli ajfet 
ti,et appetiti deUa carne,conofcedofi morto col [No capo 
Giefu Chriflo, atte de a uiuificare lo [pirito, et a uiuere 
una uìta celefle,conofc~dofì rifufcitato col medefìmoGie 
fu Chriflo. quefii & altri flupendi effetti fa la fede uiua 
nelJ,'anima del Chrì{tiano, CY per ciò debbiamo femprc 
~flare con L» oratione al (tgnor Dio, che ce la doni, & ce 
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l, accrefca fe l' babbiamo. La Jj>eranta Cbrifliana ctmft
fle nell' afpettare con patien'{a, & c-on deftdt>rio & alle
gre\~a continua,che Dio adep,ia in noi quelle promeffe7 

che egli ha fa t Q a tutti i mebri élel fuo diletto figliuolo, 
promettendo di [f/.rgli conform~ alla imagine glorio (a di 
~:~i:Uche farà ttdèpiuto,quado fatta la re(urrettione de· 
gmfli faremo glorifi.c.t ti nell'anime, a ne corpi.chi ha 

!efta [peran"{a grida [empre col cuore ,Jl dueniat regnu 
t.uu:ilqual regno alhora uerrà perfettamete,quado Gie
fo C hrifio dopò il giudicio uniue;~(4le co [eguirà il regno 
a{fì~o eterno padre.La carità conftfle nell'amar Dio per 
èfi~,To &og~i cofa per Dio,dri'{~andtJ tutti i penfi.eri, 
tùtt~ tf' parole, ç tutte le ope;·ationi4 gloria di fl~a diui· 
n..; maejlà.laqual co fa no~ potrà mai fare, chi non crede 
r ' a l' Euanselio,& cb i non gufl.a con la [peran"{_a i beni 
tk!Z1. uita eterna • .Aduqt-te il cbrifliano dee uiuere in uno 
caPtinouo dejìderio,chc Dio gli accrefca la fede, per la-
Puale.fi conofca giuflificato,et fatto figliuolo di ])io per 
li meriti di Chrifto:che Dio li accrefca lafperan~a: per 
aquale a [petti con defìderio la refurrettione de' giufli: 
c e Dio li {t~crefça la carità, per laqua(e ami Dio co tut 
<>il cu.ore,odiando l'amorproprio,fonte d'ogni peccato. 

1 td foftenta la fede, & la [peran"{a:perche l'amor 
,che l'huomo crede:~ & JPera facilmente.la JPeratA'{a 
Il ujta eterna fa, eh· el chrifliano non fi cura della ui

, 4 e fonte,& per confeguente è modeflo, & bumile nel 
t: rojperità,& forte,& patiente nelle aduerfità.La ft 

de uit~a ci mantiene incorporati in Chrìfio,& per confe-
u e uiuificati dallo [pirito di Chrifio,ilquale è [pirito 
e uaiflimo, & perciò ne!J,'anima dcluera Chrifliano 
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produce frutti dolcijlimi; carne è la carità,il gaudzo, la 
pacc,la benignità,la bontà,la ma·nfuetudine,la fedc~tà, 
f7 la [peran'{a.l' anima , che fì fente del tutto (ieri le di 
quefii od altri fimili ce le fii frutti, tengo per fermo , che 
non ba in fo lo JPirito di Chriflo:u chi non ha lo [pirito 
di Chrifto,non é di Chrifio; come dice fan Pauolo.L'ado 
ratione chri{liana conftfle in [p i rito,& uerità:& allho
ra il chrifiiano adora in fpirito & uerità,quando fi h u
milia fotto la potente mano di Dio,benedi.cendo il fuo 
fanto nome in ogni tempo , ' & ringratiandolo per 
ogni cofa cofi aduerfa , come pro[pera ; tenendo per 
certo , che niuna co [a gli _auuiene fèn'{a la uolontà di 
Dio: con la quale uolontà conformando la fua , il 
chrifiiano uiene ad unirft con Dio, & diuenta uno JPi
rzto coneffo lui,& gode una tranquillij?ima quiete~fi.;. 
curo da tutti i tumulti & errori del modo.percioche.uè 
gano pur [opra di lui le infirmità,le perfecutioni, la po
uertà,la perdita de figliuoli, o- tutte le altre aduerfità, 
cb' egli le ri ceue con la {dcci a aUegra, & ftrena,fapen
do che uengono per uolontà di Dio,laquale egli ha fat
ta fua)uoledo tutto quel, che tmol Dio, il quale ufa di pu 
rificare nella fornace delle tribulationi le anime de fuoi 
eletti,conducendogli alla felicità del 'Paradifo per quel 
la medefima uia, che condujfe l' tmigenito fuo figliuolo 
Giefu Chrifio. La meditatione cofìflenel penfare a Dio, 
U' aUe fue perfettioni,et a' beneficij,i quali da la fua on
nipoten'{a,[apien'{a ' & infinita bontà{ono comunicati 
liberaliftimamente a tutte le creature,& particolarmé 
te a ueri chrifiiam:& confìfie nel pen(are a Giefu Chri
fio pajlibile,(7 mortale,& a Giefu Cb;-ifio impa[libile 
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& immortale.In Giefì.t Chriflo pa.flibile,& mortale co
fidera il chriftia .~ o la humilitd,la manfùetudine, la cari 
tà, l' obedien\a a D io , l' eftrema pouertà , & le conti .. 
nue ignominie, & perfecutioni, lequali finalmente l' uc 
ci [ero acerbiflimamcrtte nel legno della Croce. Qy.efte 
co {e co11jìdera ogni giorno il uero chriftiano per imita
re il (uo maeflro, per diuentare humile,manfueto,amo 
reuole,ubidiente a Dio; per ttincere la uergogna del m o 
do, per ejJcre patiente, & conftant'e nelle tribulationi, 
& pigliare la fua croce ogni giorno, & [eguire ardi-
tamenteilfuo Signore. in Giejù Chrifto impaftibtle,et 
immortale, & glorificato, confìdera il chrifiiano , che 
egli per ù~ fua obedien\a è flato e!Jaltato da Dio ad 
una altiflima fublimità , & ha acquiftato un nome, 
che è fopra ogni altro nome: conjìdera,ch' egli è noflr() 
pontefice, percioche intercede ogni bora per noi; che d 
noftro Signore, pere h e ci ha redenti, & comperati col 
fuo preciofìflimo fangue; che è noftro ~,perciò che 
ci gouerna col.(uo Jpirito fanto, cojì nelle co {e tempo-
r,tli, come nelle [piritualij che è noftro capo,percioche 
fi come dal capo Immano defcende una uirtù,che dà ui-
ta, a- fentimento a tutto il corpo, co (t. da chrifto glo
rio [o defcendi ne fuoi membri miftici una uirtù diuina, 
che gli uiuifica d'una uita, [empiterna , & gli empie di 
lioni & fonti menti fpirituali,o- celefti: conjìdera, che 
egli ci porta uno infinito amore.,che ha piu cura di noi, 
che non habbi~mo noi mcde{ìmi; che copre con la puri
ta & perfettione fua tutte le no fire imperftttioni; che 
babita col fuo [p irito nell~ anime noftre, & che final
mente ci fara babitare feco in Taradifo glorificando• 
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ti ad ima gin e della gloria fua • Chi farà colui,che co1f
fiderando queSte cofe fiupendiflime con fede,non abbru 
fçi d'amor diuino? c h~ non l innamori ardentiflimamen 
te di Dio, & di Chrifio? che non giudichi, e tenga per 
un uilij?imo {ttngo tutti li h onori, tutte le ricche'{"{e,u 
tutti li co~stenti , & piaceri del mondo? che non confa.
cri l'anima fua, & il corpo fu o al fuo Dio, & al fu() 
Christo? Signora mia pcnfate [empre a Dio, & a 
Chrifro, & uiuerete unu. uit,t celeste in terra uederete 
in ogni co [a Dio ft Chriflo ,farete ogni co fa per gloria 
di Dio et di Chriflo, etamereteogni co[aperamor di 
Dio et di Chrifio. Signora mia in Chriflo oj]èruandif 
fìma, per ubbidirui mi fon condotto prejontuofamentc 
a parlare delle co [e fPiritualt, nelle quali mi cono [co po
co efPerto. ma ftami con ceduto di errare per que(la uol 
ta: per l'auenire cercherete perfone fufficienti a tan
ta impref a, & la.fcierete flare mt nel mio ftlentio,prt
gando il jìgnor Dio, che mi di~ orecchie da udire quel
lo, che egli parla fectetamente al mzo cuore. prego foa 
diuina Maieflà, che ui faccia ftmpre orare, adorare, 
& meditare ad honore, & gloria [ua. 

In ~poli , il giorno x 1 I. di Ftbraro. 
M. D. X'"L I I. 

Di v • .! • ., 

Dediti./}ìmo feruitore in Cbri/Ìo, 
M.arc•.Antonio Flaminio. 
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. . La felice nuoua,che mi diedero deOa [anta uocatione 
di uojira Signoria il ftgnor Ferrante & il fìgnor Gioua 
Fr.:mcefco,diede grandiflima allegrt'{~tt non fola mente 
a me, ma ancora alReuer.Legato ,o- a queftialtrifi
gnori:& h ora per confermare,& accrefcére quefta no~ 
stra allegre'{'{tt , V. S. mi ha fatto degno d'una fua let
tera /a quale è quafl una rati/icatione di quello, che i p re 
detti (lgnori m' haueano fcritto.Signor mio colediftimo, 
éon.adaando io quelle parole di fan 1>aolo, voi uedete 
fratelii la uoflra uocatione,che fra uoi no fono molti fa 
ui focondo la carne,non molti potenti, non molti nobili, 
mc-., n io haelettole cofe ftoltedel mondo per confonde
re i faui, & D io ha eletto le co [e deboli del mondo per 
confondere li forti, & Dio ba eletto le co.fe ignobili del 
mondo & le uili,& quelle,che non fono, per diftrugge
. re queUe che (ono; dico, che conftderando io quefti nota-
biti parole,mi pare di uedere, cbe'l fignor Dio habbia 
fatto un fauor molto particolare a uofira Signoria,uole 
do,che ella fìa nel numero di quelli pochiftimi nobili, che 
egli orna di una nobilità i neo para bile, fa c endoli per la 
uera & uiua fede fuoi figliuoli.a quanto è flato piu 
particolare il fauore che eOa ha riceuuto da Dio, tanto 
la ueggo piu obligata a uiuere, come fi cotzuiene alli fi
gliuoli di Dio, guardando, che le JPine,cioè i piaceri, 
& gl'inganni delle ricche'""?l' o-l' ambitione non [ujfo
c_~ino il [eme dell' Euangelio, che è flato [emina t o nel 
tuor fu o: bencbe mi rendo _certo,che'l fìgnor, ilquale ba. 
cominciato a gloria fua l'opera buona in uoi,la condut-
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ra a perfetteone a laude della gloria dell~ gratia fo..a,Ut 
quale creata in uoi un'animo tanto generofo,chefi come 
per lo a dietro poneuate tutto il uofiro ftudio in coftrua
re il decoro de Cctl{all.ieri del mondo, coji bora pon·ete 
tutta la uoftra diligen~a in conferuar il decoro de' figli
uoli di n io 1 st quali conuiene imitare con ogni ftudio la 
perfettione del loro cele{te padre, efPrimendo,& rapp;·e 
fentando in terra quella uita [anta,& diuina,laquale ui 
ueremo in cielo. [tgnor mio o(Jcruandi}]imo,in tutti i uo 
flri pen(ìeri, in tutte le: uojlre parole,et in tutte le uoflre 
operationi ricordateui, che .fìamo diuentati per Giefu 
chrifto figliuoli di Dio: & qncfta memoria generata & 
con{eruata nell'anima r:oflt·a daUo Spirito di chrifto no 
d la(cierà di leggicri ne fare penfore .zlcur1a co fa inde
gna deUa imita tione di Chri{to;alquale fe noi uogliam() 
piacere,è necej]àrio,che ci dt.fponiamo a difl!iacere a gli 
h uomini , & a di[pre~1tare la gloria del mondo per efter 
gloriofi apprej]ò a Dio:prrciuche,come dimoflra Giefu 
Chrifto in jàn Giouanni, é impojfibile, che alcuno pojfa 
credere ueramente in Dio, mentre che egli cerca la glo
ria de gli lmomini,i quali,come dice Dauid,fono piu ua 
ni della mede,(ìma uanità.la onde è cofo ftultiffirna,& 
uililftma fare ftima del loro giudicio,douendo i figliuo
li di D io hauc:r fempre innan~ a gli occhi il giudicio di 
Dio,ilquale uede non (olamente tutte le noflre operatio 
ni, ma tutti gli occulti,e profondi pe:-zfìeri del noflro cuo 
re,ej]èndo dunque impojfibile piacere a Dio, et a gl'h uo
mini del mondo,cl9e furore farebbe il nofiro ft elegge fii 
modi di/Piacere a Dio p piace)'e al mondtlEt.fè iftimia
mo cofà uergognofìftima,che un~ fPofa uogtia piu tvflo 
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piacere it:ltrui,che al (uo JPofo;che biafimo meriterà r 4 
n ima noflra fc ella uorrà piacere piu ad altri,cbe a chri 
flo.fuo dzlettiftimo JPofo? Se Chrifio unigenito,&natu
rale figliuolo di Dio ha uoluto non (olamente patire per 
noi le Ìlt{arnie del mondo,ma il t orme t o acerbiftimo del
la Croce ,perche non uorremo noi per la gloria di Chri
fio toUerart allegramente le derifìoni de gli inimici di 
Dio? Si che fìgnor mio contra le calumnie., & deri[toni 
del mondo armiamoci d'unaj(mta fuperbia, ridendoci 
delle loro derUìoni; an~_i come ueri mebrt di Chrifto h ab 
biamo c.opaftione alla loro cecità,.pregado il nofiroDio, 
che doni loro di quel fu o {anto lume, che ha donato a 
noi; acàoche diuentando figliuoli de la luce fìamo liber4 
ti dalla mifera feruitù del prencipe delle tenebre;ilqua
le con quefii fuoi miniflri per(eguita chrifto,a le me
bradi chrifio:laqual perfecutione mal grado del demo
nio, Cl' de fuoi minifiri ridonda finalmente in gloria di 
Chriflo,& in falute de' mebri fuoi,iquali godono di p4-
tire per Chrifto,ej]èndo predeflinuti a regnare co Chri
flo.Chiunque ha ueramente quefla fode,rejìfte facilme 
te alle perfecutioni del Diauolo,del mondo,&de la car
ne .però fìgnor mio colendiftimo, preghiamo giorno e7 
notte il noflro pudre eterno, che ci a cere [ca la ftde,et la 
foccia produrre nell'anima noftra ']Uei dolciftimi & fo 
liciftimi frutti,che ella fuol produrre nella buona terra 
di tutti i predefiinati a uita eterna; accioche ,ej]èndo la 
noflra fede feconda di buone opere, {ramo certi,che ella 
tJon è finta,ma uera;non morta,ma uiua; non humana, 
ma dtuina, a per confeguente pegno preciofìftimo del
la noftra eterna felicitd.moflriamo, che noi [t amo legi-
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:imi figliuoli di Dio,defiderando [empre,'the' l fu o fantlj 
fimo nome fia glorificato, (f imitando la fua mejfabile 
benignità;laqual fa nafcere il Sole [opra i buoni,f?7 fo
pra i rei. adoria11W fua diuina Maiefià in [pirito,et Ne
rità,conjécrandole il te pio del nofiro cuore, &ojferedo 
·n eJlò le uittime JPirituali per Giefu Chriflo nofiro fì-

gnore.anV come ueri mebri di quefio Pontefice ce le fie; 
facciamo un facrificio della noftr,-z carne, mortifica do ... 
la,et cruci{igedola con le fue cocupijèe\e,acciò che, mo 
redo noi,uiua lo JPirito di Chri./fo in noi.moriamo jìgnor 
mio uoletieri a noi medeftmi~et al modo,acciò che uiuùt 
mofolicemetea Dio, &a Giefu Chriflo.an~ife {ìamo 
Ne.re mebra di Chrifh ,'conofiiamo.ci già morti con Chri 
.flo,a riji-l{citati,et afe e {t. in cielo con effò lui, acciò che 
la noftra conuer(atione jìa tutta celefte, & ft uegga i~ 
noi un{) ecceU.entiflimo ritratto di Chrifto: ilqual ritrat 
t o farà tanto piu bello,& piu marauigliofo in uoi,qua
to uoi fete un ftgnor nobihflimo,rzcco, & potente. O che 
giocondo, & infotiabile fPettacolo a gli occhi dc ueri 
chriftiani,an~i a gli (}Cebi di Dio, & di tutti gli angeli, 
uedere un pari uoftro, ilqu:ale conftderando la fragilità 
della natura humana,et la uarietJ di tutte le co [e tépo
rali,dica co Cbrifto,Ego fum uermis,& no hu(lmo; & 
con Dauid gridi,Re[pice me, & miferere mei,quia uni
cus & pau per fu m ego.o ueramete ricco, & beato co
lui,che per fauor di Dio peruiene a quefla pouertà [piri 
tuale,renunciado con l'affetto tutte le coft,che egli po[
fiede, cioè la prudentia mondana_, le fcien\e [ecu lari, le 
ricche'{'{e,le ftgnorie, i piaceri della carne,la gloria de 
gli h uomini 1 i fauori delle cret;ttureJCi ogni con/ìdan~a 
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di fe fleffò;coflui diuentando per Cbriflo ftolto nel mon 

· do,& in me"{~ O le ricchC\"{e dicendo di cuore, Tane no
·firumquotidianumda nobis hodie, e preponedo l'impro 
periodi Chrifto,& le tribulatioui alli piaceri,& alli fa 
· uori del mondo,& nen uoledo ne altra fantitd, ne a.Ztrd 
giufiitia,cbe quella, che fi acqui/la per Chri.fio,entra nel 
regno di Dio,& è (òfletato, fauorito, & gouernato dal 
lo JPirzto di Dio, e tJttto ripieno di gaudio fanto canta 
col profeta,! l jìgn. è mio paflore, niffima c~ (a mi man
cherà: egli in luoghi ameni,& herbofì mi fa ripofare,et 
lungo le acque del refrigerio mi ton duce:& crcfcendo 
tuttauia la dijfidan-z.:t di fe med~{ìmo,& di tutte le crea 
ture,(J" la con/idawzà in Dio, ne ublendo ne in cielo, ne 
in terra altra {apierr{a,altri the(ori,altra pote"{a,altro 
piacere,altra gloria,altro fauore,che quello del jùo Dio 
grida col mede fimo profeta, Sig.chi ho io in cielo oltre 
a te?mjfuno io uoglio teco [opra La terra:per lo defìderio 
di te la carne mia,& il cuor mio fi confuma, ò forte"{'{a 
del mio cuore.Dio è La mirt heredità in[empiterno.cofì
derate,che colui,ilquale dice quefie dolcij]ime, & humi 
liffime parole congiunte co una grandtf]zma generofitd, 
la quale non uuol ne in cielo, ne in terra niuna co fa fono 
Dio,confiderate dico, che co(iui era un Rf! potentiflimo, 
& ricchiftimo. ma egli non [t lafciaua ojfuféare l' intel
letto,ne corropere l'ajjètto della fu a pote"{a, ne deUe fue 
ricche'{'{e,conofcedo per fau~r di Dio che tutta la poté
~a e tutte le ricche'{'{e fono di Dio, & come co [e di Dio 
le dobbiamo pofi edere·& defpenfàre a glori.: di Dio. la 
onde fi legge nel primo Iib1·o intitolato 'Paralipomeno, 
,be egli in pr_eftn'{a di tutto il popolo di/Je quefle di-
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Jtiniffime parole ,Benedetto fei fignor n io d'I fra el padre 
noflro ab eterno in eterno. tua è Signor la magnifice~a, 
& la poten~a, & la gloria,& la uittoria, & la laudc; 
perciò che tutte le cofe,lequ4li fono in cielo,& in terra, 
fòno tue;tuo è Signore il regnq,et tu fei.fopra tutti i pr~- . 
tipi, tue fono le ricche'{'{e,tua è la gloria : tu.fei Signore 
di tutti, nella tua mano è la uirtù,et la potetia,nelia tua 
mano è la grade'{'{a,& l'imperio di ciafcuno:per laqual 
co fa bora-Dio noftro ti ringratiamo, et lodiamo il nome 
tuo inclito,chi fòno io?& chi è il p9polo mio, che ti pof
{tamo promettere tutte q fte co [e? tutte fono tue,& tjllo, 
cbedalla mano tua habbiamo riceuuto,t'habbzamo da
to: pere i oche {tam(} peregrini nella tua prefen'{a,& fo
reflieri,ji come tutti i padri noflri: i giorni noflri fono co 
me-un' ombra (opra della terra, et fe ne fuggono [en'{a al 
cuna dimor4. O Signore mio, pregate di continuo il Si
gnor Dio, che t# dit,t. tanta cogn#ione deUa uoftra.baf
fe\\.a te'Y(Jporale, et de laincoprenfibile poten'{a (ii Dio; 
che infterne co queflo gran~ ui h umiliate da douero fot 
to la potete rnano difl~a diuin~ Maiefla, lafciado aDio 
tutta la gloria,tutta la pote'{a per riceuere da Dio ~bea 
ti doni deUa gratia_fua,la quale egli {Qmtmica folamen 
te a gli bum~li, lqfcia~done uacui i [uperbi.quefle p(tro
le dice il Signore appreffo a Gieremia: non jì glorij il fa 
uio nell~[apie~a fua,ne fi glorij il fort~ nella fu~ forte'{
~a,ne fi glorij il riccQ nelle fue riccbe'{'{C '· mt;t chi fi glo
ria,fi glorij nel çonofcermi;perciò che io fono il Signore, 
ilquale effercito l.r,_ mifericordia, & la giuflitia in terra; 
perciò che quefle ~ofe a me piacciono; dice ilsignore.Se 
dunque uj uoletegloriare~~n ui gloriate,come fanno co 
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loro, c be banno gli animi uili, & plebei,nelle ricche'{"{_t-, 
& ne{lt{ nobiltà carnale.[t glorij in quefie co [e uiliffime~ 
a- ua:n~ffime colui·, che uiue nel regno della carne, a del 
peccato: ma uoi,cbe fete entrato nei regno di Dio , glo,_. 
riateui,cbe'l uoflro Dio habbia ufato con uoi la (ua mi
fericordia-, illuminando le uofire tenebre,facendouì co
no(cere-la fua bontà, facendoui di figliuolo di ira figtiuo 
lo fu o, di uiliffimo feruo del peccato,nobiliffimo cittadino 
del cielo,donandoui finalmente zl (u_o unigenito figliuolo 
Giefu Chriflo,(7'ognì'cofa co lui; di maniera che,comfJ 
dice fan 'Paolo,il mondo,là uita,la morte,&e co(e prefèn
ti,et le future,etogni cofa è uofira in Chriflo,ctperchri 
fio unica filìcitd dell'anima uofira. qfìa (erte di glotia~· 
tione fì co'ueniene a.lli :hrifiiani 'per laquale fì e /[alta ta 
m~(ericordia di Dio,et jì annichila la [uperbia h umana, 
laqualç l inal~a contra cognitìone di Dio~uolendo glo. 
riarfì,e7 confidare infe meàefìma~ quefla gSoriatione ci 
fa h umili n~!Je gr4n4e"{"{e,modefii nelle profPeritJ, pa
tieti nelle aduer{tt.à.,forti ne pericoli,bene./ici uerfo ogni 
uno,fiabili nella jpera"{a, feruenti nell'ora tione, pieni de 
l, amor di Dio ,uacui aelt amore immoderato di noi mede 
jìmi,et delle co [e del mondo,et finalmente ueri imitatori 
di Chriflo: neltaqualeìmitatlqne debbiamo "!lettere tu~ 
t o il nofl~o fltt-dio~ riputa,ndo ogni altro fludio rifi>etto a 
queflo,fuperfluo, et ua.no.. Signor mio colendiffimo, uò
ledo io. ùQidir~ alla (ittera di Y .S. ho fatto cò.tro al mio 
infiitu'to: pérciò che conoftedo ·per fauòr di Dio ogni ho 

· ra piu la mia grande ìmperfettione,et la mza infufficien 
·'-{a,conoJco. ancor cpe a me cQnuiene udire,et no parlare, 
ejfer difcepolo , &. non maeflro ~ ma per que~a uolra ~ 
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uolut'o, c' habbia maggior for'{a il de(iderio di Y s. che 
la mia deliberatione il ~ueren.Legato ama V.S. come 
fuo dilettiffimo fate/lo in Chriflo,et haurà grat~ffima o
gni occafìone,che li maderà il fig. Dio di poterui moflra 
re con gli effetti l'amor fuo.Sua Sig .J{çuere. et l' illufìri( 
fima /ign.Marchefa di 'Pefcara,la falutano,et quefii ai-. 
tri gentil' h nomini con me co le bafciano la mano, preg;an 
do co tutto il cuore il noflro [tg. Dio>che la faccia d1uen 
tar e con la grati a fua di gran lunga piu pouera di JPiri
to,ch' ella non è ricca di cafteUe,c::7 di beni temporali: a c. 
ciò che la pouertà JPirituale la f.Jccia ricchi.ffima de' be 
'Ili diuini,et [empiterni. Di Viterbo,il giorno X I I I I. 
di Febraro,del x. L I I 1. Di Y. Illuflr. S. 

Deditift.ftr.in Cbriflo, 
Marc'.Anto.Flaminio • 

...L M. C ES .A ~E F Lv!MI?(IO. 

Cugino car~l]imo, Ho letto con grande moleflia l'ulti 
nu parte della uoflra lettera,et te go per fermo,che quel 
lo trauaglio ui fta dato da feruitori:che de patroni no po 
trei ciò credere facilmente: ma comuqne fì fìa,non niego 
di bauerui compaffione,e-j]èndo ancor io c~(cio della mia 
ftagilità.nandimeno non debbo rimanere di dirui libera
mentequello,che mi mette in cuore noftro fignore Dio:et 
ui parlerei anco piu di(le{amente ,[e haueffi piu tempo. 
J7i dico cugino cariffimo, che bifogna, che ui rifoluiate 
di effire o chrifiiano,o h uomo del modo. fe uoleu e!Jere 
h uomo del mondQ,tenetc per certo,che no trouerete mai 
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pace,ne quiete t>uttnque farete,ui J.trdnno dati de gTi ttf
fanni,et de trauagli dal modo,ma piu da uoi rnede.fìmo; 
jJCÌoche 110 l:Jauerete maggior nÌrtJÌCO di UOÌ jlejfò.jè UO

lete ej]èr chrifliano,ui bifogna jàpere, che douete uiuere 
in quefto modo come morto a! modo,et come uiuo a n io: 
altra mente u·ingaunate,fe penfàte di eJJèr uero chrifiia 
no:percioche,come dice fan 'Paolo,cia.fèuno di noi, che è 
batti~~ato in Chriflo Gzefu>neUa morte di'lui è batte'{_
~ato,percicche {ìarr;o [epolti co effo lui per lo batte fimo 
nella morte,accicche fi come chriflo rejì-tfcitò da morte 

, per la gloria del padre,cofi ancora noi caminiamo nella 
nouità de la uita.Se dunque fete morto con chrifto, per 
chefete tanto {i:nfttiuo nelle ingiurie, cb e cofeffate di ue 
derui in pericolo di fare qualche gr a male p~r uindicar 
ui? In ucrità moflrate d'hauer guftato molto poco la dot 
trina chrifiiana, et che la fede habbia fatto in tioi poco, 
o nijJuho effetto di quelli, ch' eUa fuol fare in coloro, che 
accettano fìnceram_ente lo euangelio. Vorrei adunque 
che .ui uergognafle ,et ui adira fie contro a uoi medefìmo, 
et non con altrui:percioche i uoflri nimi~i non ui poffono 
mai far tanta ingiuria,ne tanto danno,quato ui fate uoi 
medeftmo,lafczando fignoreggiare coft uituperofamente 
nel uofi~o core lo JPirito maligno co tra lo JPirito di Chri 
flo,ilquale,ui affermo, che non habiterà in uoi,fe uon·e
te dar luogo a cofi fieri penfteri.Rjfuegliateui poueretto, 
et confiderate,che fete membro di Chrifto crucifi!fo,uero 
Dio, et uero h uomo, ilquale per la uoftra falute.(o{tenne 
tante ingiurie,tati uituperi, tati cruciati, che la uofira 
perfecutione è come una piccolij]ima goccia d'acqua pa 
ragonata co tutte le acque dell' Oceano.e:7 uoi per amo-

re di 
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re di Cbriflo, per r.on infamare il (uo (anto nome, per 
fare la fu a uolontà, non ucrrete fofiener le ingiurie de 
uofiri fratelli? a quali come chri(iiano douerefte porta
re comp.zflione & non odio,uedendo, che fl fanno da(Jn() 
a loro,& non a uoi:che a uoi faranno g,.ande utilità, (e 
faperete gouemarui da uero Chrifliano,conftderando , 
che niuna co fatti uie1.e a cafo,tutte le co [e pro[pf.re,& 
aduer(e ui uengono per uclontà di Dio, tutte le dou~te 
riceuere dant mano fi~a. & fe Dio è uofiro padre, come 
per ji1a infinita benignità degna di ej]ère,douete credere 
c be non ui manda quefte tribulationi per nuocerui, mtt. 
per giouarui, cioè per effèrcitare la uojlra patien'{a, 
per dami neceffità di ricorrere afliduamente con l'or,t
tione all'aiuto Ji.~o, per fcoprirui la uoflra grande im
pe;fettio;Je, a- la uoftra gran juperbia:co11ciojìa co fa 
che fe non regnaf[e in uoi una notabile arrogantia, non 
fa refi e co [t impatiente,ne ui uerrebbono cofì flrani pen
(ìeri nel cuore. fe batJefie una minima parte di quella hU. 
miltà, cheft conuiene alla profeflione chrifiiana,ui pro 
metto , che non entrare fie in coft a [pro furore,ma cono
fcendoui pieno di peccati, degno di ej]ère infamato , & 
tJerfeguitato da tutte le creature, hauendo uoi ojfefo,& 
offendendo tuttauia tante uolte il uofiro creatore, cofef 
fare/le di meritare mille uolte peggio, & amerefie colo
ro, che ui perfeguitaflero, come inflrumenti di Dio ufa
ti da fua Maiefià per mortificare la uoflra uiue'{"ta, u 
per purgare l'anima uoflra dalla fuperbia, & dalla pre 
fontione: & imiterefle Dauid, il quale ejfendo rnaladet 
to da Semei, non fì uolfe uendicare, dzcendo, c be Dio 
hauea comandato che coflui zl maladicejfe: & Iob ef-

H 
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fendo percof!ò dal Diauolo, non dice, che' l Diduolo 
fhabbia percoffo , mà dice li! mano del Signore mi 
ha tocco.Coft fanno gli huomini pij,riceuono:~dico,ogni 
co fa dalla [anta mano del Signore, et per confoguente 
fi flanno cheti,e:J" patiente nelle ingiurie,& nelle perfe
cutioni [.t pendo ,che è dura cofo. il calcitrare contro allo 
fii molo,& che D io fa loro gran fau()re,quando come fi
gliuoli gli fi.-zgella."N.!Jn [apete uoi crncora,che in quefio 
modo Dio uuole, che gli impij preuagliano contra i pij, 
quanto alla carne, & aUe co [e temporali? come Cain 
contr..t .Abel, E(au, contra Iacob, Saul ~ntra Da
uid, cr i Giudei contra il Santo dc j:Znti. ma guai a 
gli impij , che affliggono i pij: pere io che colui~ che 
tocca i pij, tocca la pupilla dell'occhio mio,dice il Si
gnore, ilquale renderd a quelli, che ci affliggcmo,af::. 
flittione, & a noi che ftamo afflitti:~ confolati~ne, & 
la uita eterna per le tribulationi momentanee , pur 
che ftamo p ati enti, pur che ci portiamo uirilmente, 
a[pettando il fegno • il quale dice efprejfàmente nel 
nt;uteroMmio, che a lui appctrtiene la uendetta di ma
niera che chiiJnque uuol ueildica.re le proprie ingiu
rie, (ì u(urpa l'ufficio di Dio {ttperbamente, & mt:
rità di ej]ète abbandonato , & pultito rigidam(nte 
da fua Diuina Maeftà; la quale lo harebbe fcr.uori
to , & d~ffefo, fo con patie1r{a hauejJc la[ciato ape-

. rare a lez , rendendo bene per male, orando p~ li fuoi 
pe~{ècutori, & facendo bene a coloro, che gli port~
no odio,come ci cornd-nda Giefu Chrifto eJPrej]àmète m 
fan Matt.Ma forfe mi direte:~ che quefle co [e fono facili 
• dire,ma molto difficili a mettere in prattica.an~i io ui 
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canfe!fo,che fono impoflibili alla no{lrd natura corrotta 
Jén7.[Lla gratia di nio,m~ fono facili a coloro, cbe diffi
dando della loro uirtù,ricorrono con fede a colui,ilqua
le Jòlo da ogni uirtù, et ne/quale ogni co fa è poflihile a 
fedeli .a colui dico,che promette,che' l padre fu o ci conce 
der d benigrzamete ogni co fa, che dimaderemo nel fuo no 
me. Dimadiamo adunque ,fonda do la noflra fede nelle 
promiflioni di chriflo,che no può mentire) et ogni cofa 
dal padre impetreremo. Ma noi le piu uolte facciamo 
tutto il cotrario.ne/le tribulationi no ricorriamo a Dio, 
ma ticorrùtmo alla nofira pruden'{a,a gli amici,a pare
ti;ci defPeriamo,ci lametiamo; minacciamo chi ci fa ol" 
traggio,pejìamo il modo del fare la uendetta , & (ìamo 
[peflè uolte contenti di morire, purche'l noflro nimico 
mora con effo uoi.que{le fono le no fire orationi,la noflra 
fede in Dio,l.t noflra imitatione di Chriflo,la noflra pro 
Jeflione euangelica: et poi non ci uergvgniamo di u[urpa 
re il nome chriftiano,ej]èndo ftmili, et peggzori di Tur
chi, & di Giudei: qua [t che Chriflo ci habbia chiama# 
al fuo Euagelio,accioche uiuiarno come gl'huomini del 
modo,& per che uituperiamo il[uo jàntiflimo nome,ui
uendo uituperofamente come etnici, & publzcani.Io mi 
fon diftefo nello fcriuere piu che non hauea delzberato; 
ma no me ne peto, che forfe Dio per le parole mie ui da
rà piu fentimeto del douer cbriftiano,che no moftrate di 
bauer hauuto infino a quì • 'Pregate Dio: cfJn[tde
rate,che [e te digniflimo d'ogni ingiuria,et d'ogni uitupe 
rio,o- diuenterete m.1fueto,patiente,& humile,o- Dio 
darà /inf alla tenta tione, accioche pofliate fofienere • 
.A[pettate il fig.portateui uatorofamct~: ejfo darà {or-

H 2. 
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te~ta al uoflro cuore. a[pettate il ftgnore. Di Roma, 
ttUi X v. di F~braro,del M. D. X L I l I I. 

i'darc'.Antonio FLtminio, uoftro cugino • 

.4 711. C .A l{_ L O G V .A L T E 1\.V Z Z I. 

Ho hauuto gran piacere de1'auifo, che m· ha dato 
P. S. della .(peditione delle boUe.,non fola mente per l' utì 
lità mi~t, laquale in uero è di qualche importan'{_a, ma 
ancora per uedere [olleuata v. s. di una parte del pefo 
graue,ch' ella [o p porta uolontieri per amor mio.~n
to al con.fìglio, che mi dimandate de g~nere librorum: io 
dirò una co (a, che forfe ui parerà flrana & fciocca:ma 
uolendo dire il uero fecondo la mia confcienz.a, è for'{tt 
ch'io la dica. io non [aprei proporui libro alcuno (non 
parlo della fcrittura [anta )che foj}è piu utile di quel li
bretto de imitationt Chrifii,uolendo uoi leggere non per 
curiofltà, ne per fa per ragionare, & difputare delle 
cofe Chrifliane ,mll per edzficare l'anima uoftra, &: at
tendere aUa prattica del uiuer Chrifliano;nellaquale co 
jìfle tutta t.~ (omma, come rh uomo ha accettato ltt gra 
te.t dell'Euangelio, cioè la giuflificatione per la fede. e 
ben il uero, che una co fa deftdero in detto libro,cioè che 
non approuo la ttia del timore, della qr4ale egli [pejJo /i 
ferue. mtt bajla eJJerne auertito • non già ch'io bi4fimi 
ogni (orte di timore, ma biaftmo il timor penale,ilqua
le è {egi1o ò d'in.fedelità, ò di fede debolif.fima. perche 
$'io credo da douero,che Chrifìo habbia fati) fatto per 
tutti i miei pecc11ti pa/Jati, prefentiJet futuri:mm è po{-
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fìbile,ch' io tema dì efter condennato nel gmdicio di DioJ 
1rnt/Simamente s'io credo, che la giufhtia, O" la {.mtità 
di Chrifto fìa diuentata mia per la fede; corm. debbo ere 
dere, jè uoglio effère uero c~rifliano . ..A.dunq ,~e il timor 
penale non è conuenie!lte al chrifiiano, cffindo conue
nientt' a lui l'amor filiale. rna bene è conueniente, che' l 
chrzftiano uiua in un perpetuo timore di [e fleffò,teme
do [empre, che li fuoi affetti, & appetiti no l facciano 
fare alcuna co_{a indegna della profeftione J & dignità 
fua, laquale contristi lo [p i rito [an t o, che è in lui: ft co
me un buon figliuolo,quanto è meglio trattato dal pa
dte,tanto piu ji guàrdd di fare cofo alcuna,cbe gli pof
fa difpiacere,(i che il chrifliano dee fernpre flare fopra 
di fè, temendo fempre di non c() mettere co fa indegna de· 
figliuoli di Dio: et [empre dee confidare in Dio jlw in
dulgefltiftimo padre: ilqle il coftdeta no pe)· qllo,ch'eg li 
è in [e fleffo)ma p qllo,ch'egli è in chriflo:et in Chrifio il 
Chriftiano è giuflo, et fan t o :pere be la incorporatione 
in Chrifto il fa participe di tu.tti li meriti di Chriflo.Se 
uoi leggerete il prefatto librete aftiduamenteiet con at
tentione, et con de{tderio di mettere in prattica-ciò che 
egli infeg~za :io tengo per firmo. cbe uel trouerete uti
l~l]imo ~come il trosono tutti co/oro,che illeggonf) con 
quefle circonflan~e_, mt~_f]imamente e.Oendo uoi auerti
to del neruo, ch·io ui bo dftto,et qu. nto zllzbro e piu lon 
tano dalla pompa della eloquell~a, et dottrinafèntl~re, 
tftnto è f'ÌU degno d'e!fèr !etto. come qt:ello eh<- ha piu 
del chrifii.u:o,et dello fpirit*lale,et ~ piu {trai le alla {èrit 
tura fanta,et per cntifègtleat~ piu perfetto , io ui potrei 
t~ominare molti libri) the h::mno rande auttorità nel 
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mQ,ndo;ma io parlerei contra la mia confcien~a: per cb~ 
tengo per fermo, che ui farebbono p iu damw, che utilr, 
& credo in queflo non errare. 7\{!!n mi ou:orre a dire al 
tro,(e non che a v. S. con tutto il cuore mi raccomando 
.A.Ui XV iii di Febr6lro, M. p. XLII. 

Il Flaminio. 

Mon(ìgnor noftro hà riceuutà la lettera di V. S. de/li 
x x v di Ottobre,nel tempo ch'io ero in Lio1te: doue fon 
flato x v giorni aJPettando di far riueren';)a al reueren
dif. & Illufirift. Farne [e, mio fìg. nel pajJzr fuo.il che
mi è uenuto [4-tto fecondo il defìderio mio, U fono tefia 
to molto fatisfatto & delle qu.tlità, & digniffime parti 
di quel.fìg. & del buono animo che mi pare :hauere uer
fo !d onfìgnore , & me. nel ritorno ho ritrouato Monfì
gnor nofiro fano,come è fempre fiato n io gratia, da che 
uenne.jano dico in tal modo,chr non {ente alcuna inco
modità,o graue"{'{_a non cb e di alcuna (orte di male, ma 
11e pur della ueéhie'{'{a iftejfa. et quefio glt ca ufo la mol 
ta cura,(:!' m_odeftia fua del uiuere: alla quale fì riftrM
ge ogni di piu,per il defiderio ch'egli ha di attendere ta 
to piu quietamrnte alle co [e dell' intelletlo , quanto me
no ferà interrotto dalle incommodità del corpo • fua .~
gnoria finì quel fuo libro del peccato originale,an~,per 
dir meglio, ne fece un nuouo. per che queL primo fu piu 
preftn una orditura dcU·opera grojfamente fatta,laqua 
k bora telfota (7 figurata meglio~s' accofia piu al per-
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fotto.ha mutato il proemio.& dedicatolo 4 ~ S.ilqutt 
le hauendole data ber;i[.n.1licen'{a di ritirarfì in quefto 
otio col pretefio & cagione deljludiare & fcriuere,fua 
fignori.t de.fìdera, & pari e molt9 conut:niente di cono ... 
[cere, & honorare bora L' auttore di queflo otio con li 
primi frutti del mede fimo o ti o. Habbiarn molto caro, 
che v. s.fia in]\oma,fi pergliauifìJchepotremo aJPet 
tare ogni dì di mille belle cofo, et fi a(Jcora per hautr nel 
la ptrjima r ua un fedele, & eloquente defenfore noflro 
in tutti i luoghi.cr majfimamente fe alcuno uorrà ripre 
dere queflo ritorno dz Mon[tgnore a Carpentr..ts:come in 
tendiamo che ue ne fono alcuni,& è ben uerifìmi!e,efle
do gli giudièii delle perfone tanto differenti,& uarij,co
me ancor li /ini.bafterà a noi, che uoi, & queUi g,iudicif, 
che (on approuati da uoi,non ci riprendano.Manjìgnore 
per ftar lontano da!Ja corte, non muta uolontà uerfo ,'<.li 
amici: & altrett~nto doueranno far gli .zmid uerfo lui 
come fon certo farete uoi o- molti altri h uomini di ho
nore, liqulfli nonama(le mai Monjignore per la fua for
tuna.le altre qualità,che hauete amate in lui ,fono , & 
feranno fempre lt medejime, & foprtl tutte la cofùtn~4 
a ferme'{{.a in mantenere le amicitie incominciate. Sa· 
rete contento di fare nofttt ajfe:htofiffime raccomman 
dationi aUz reuerendiffimi Si~rnori noftri. "Polo, & C orte 
fo,& mantener ci prefenti neU.a memoria loro:& .t V.S. 
ci raccommandiamo [empre con tutto il cuore. Di Car 
pentras,alti xxvi 11 • di Decembre. 
M. D. x 1. I II. 

'Ptlolo S ~doleto. 
H 4 -



Molto R.!uerendo figngr mio offeruandiffimo,il patt() 
flà,.febenmenericordo,fra v. s.&me,cl/iohabbiatt 
fcriuere,quando,&quantomi pare, &e!la a rijpodere, 
quando le tor(la comodolu~a fettimana; un mefe,un'an 
no dopò la riceuuta delle mie:lequali jè feranno rtzre,& 
breui, quando an co non ci fu!Je il patto , V. S. non ha
uri..r. a merauigliarfone ,facendomi paura il dejilerio 
che ho ueduto in lei di [atisfare a M. 'Peto lo Manutio,çt 
l'amor ch'ella mi porta. queflo potria mofirarle il nero 
per bianco,& quello ej]èr cagion di farle imbr :tttare un 
libro di uno amico con uergogna di un'altro. non inten ... 
do adunque con quefla di fare a!~ro,che accopagnar le 
tre alliga.te riceuute bieri,e raccomadarmi alla puz buo 
na gratia ,.falutando M. Latta_YLtio. Di Verona, aUi 
V I I I. d'Ottob. M. D. X. L I I I l • 

• Seruitore affettionatifl.di v. s. 
Francefco della Torre. 

-;;tolto ~uerendo ftgnor mio ofleruandiffimo~ !(u4to 
è flata pit.e eflraordinaria la diligcn'{a, che Jl'. s. ha uf4 
ta ne~!o [criuermi, tanto piu appare lo amore~ che per 
gratia fua mi porta, che l'ha sfor~~ta caminar quefot 
uolta a rittofo della fua natura,uolta non aUa pigritùt, 
come per troppo bumiliarft le è-piacciutQ di dire, ma 
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al buono & fanto o t io. La ringr .t t io quanto po/Jo de gli 
uffic~ fatti con que!lt due miei fignori, nella'cui ~tati..t 
foche farò afcejo molti gradi, uedendomi le lor fi~norie 
tanto nella uofira qttanto fo~(e no;t pe{àuano prima.Se 
mi occouerà rùtalere d~ l fizuot dr l Signor Don Dterro1 

per q~el mio negotiJ di Fiandr~t; ricorrerò aU,t picn,t 
de!lll jù,r, cortefi~t: che percbt· ogni gio,·no , & ogni IJJr.t 
Ji adope;-affo,non fo!o :zo,z jècmeria m.-ti,m:z. (empre pitt 
abonderia.q·tefla.)& q·!ello eh~ v. s. me ne di c:, ·mi da 
gr.t~~ JPetan{_t1. dell1 terì\_.t te/la: a!laquale, com:: .-z J.cmo 
di lei, ricourato poi d~t naufragio con tanto fludio,et.f:t 
uore da tal mio [tgnore, fi darà il primo luogo nel rnio 
fludio, & folJ'è ui fi m~tterà fotto u11a injèritioncel
l:t a perpetua m~moria. fe il Manutio mi accujér~l co 
me difc:Jrtefe, uoflr -t Signcria forJ obligata a difender 
mi come fetultor fuo: la quale puo far tefiimonio,cf/ ÙJ 

non cuteria di abbandonar in que:Ho ca [o l'honor pro
prio perno n abbandonar l'officio: ma non/i può piu,co 
me le dijfi: & per arra di quel che farei , s'io potejfi, 
piacetJ. a uo;1ra Signoria -di dargli ltt alligata, che è di 
un mio dolcij]imo, & amabilijfimo fignore: del quale 
credo batterne alcune altre ancor .t tutte fiampabili.ue-. 
der o di trouarle, c be h ora non le ho alle mani:~ & m an-. 

: deroUe tutte al de{to Manutio per mano di uoflra Si
gnoria la quale [e non darà fede al mio giudicio in que
fia, io tterrò a rcflar libero dall' obligo di 1.'-lantiarm d'al 
tre .. cr al gentiliflimo }\hamberti con eflò 711.anurio le 
piacerà con la prima occcaftone molto raccommandar~ 
mi. M. Giacomo 'Pellegrino, ilquale ha fatto hoggi il 
p;·imo uolo fuor di cafo 1 ringratia ~oflra SignQri.l 
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del faluto, & le fì raccommanda: e7 io faccio il rtteà(~ 
fimo. Di 'erona, alli v I 1. di 1X.9uembre. 

K. D. XLIIII • 

.A moreu~le f eruitore di v. s. 
Francefco della Torre • 

.A M O '1'(_S. C vi Jt'N.._ES E C C H I. 

Signor mio honorancliflimo. P enendo di ritorno que 
Ili jìgno1i fluffi,deUe fiationi di ~ma, ho twluto fare 
quefta credenti aie a M. Giouan Michele, qual mi pro
mette,che farà chiara V. S. come il Giouio le è immor
tale [eruitore:v- coft {t congratularà del fuo benfiare, 
& narrerà , come io fudo piu che mai al fumo de !l a lu
cerna per dare conto a p o fieri di quefte trame de/ladro 
mondo. r. S. mi tenga adunque per tal feruitore,com~ 
dipù!gerà dal uero ej]ò fignor Michele, & degnarafli di 
command.;rmi: per che io mi fio in forma antica,in gr a 
tia di T a tre, Figlio, & Spiritfanto·: & uagliamo pur 
qualche cofa pìu di quello ft eflìmarw le melara nei auer ... 
Ji. Bafciate fignor mio M. Donato Rullo con quella af
fettione, ch'io bafcio il ftgnor'Priuli, quando ritorntt 
tla Viterbo: editeli,ch'io li fono obligatzflimo foruitore 
1t tutto tranfito. J7 alete. Di ]\oma, alli x 1. di 
"M.ar\.o~· N. l). x L v. 

Immortal feruitor(, 
l l J7 efcouo Giouior 
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J. M. G.A L .ASSO v! R.} O STO 

Vedete,che bcUa occu,fìone mi diede hitrfera M. C ar 
lo da Fano di fcriuerui, e falutarui poi tanti anni, che 
non ui ho uiflo, ne [aiutato. a buon propojìto mi dij]e, 
cbe fie te diuentato fPirituale.ben [apete,che ci procede t 
t ero quelle parole:burli~'di da douero? come puo ejfort? 
quefl.:e è gran cofo,& fì.mili.ma lui perftuerò tanto feue 
1·amente, che tra la fua auttorita, & lo piacere, cb e io 
n'haurci,& per non effir tanto tetrico, che (chiui ogni 
uoflra lode,per l'ingeg1so,& buona natura uofir~, ho co 
minciato a crederlo.&,per non ci perder ttmpo, la {or
~ a della noflra certamente non. cattiua amicitia, h e'che 
c~minciajfe dal dire l' officio infìcme in come dia, mi ha 
mojfo a fcriuerui,e far co uoi qudJo officio, chefogliono 
far:: quei,che ej]èndo flati elfi opprejfi da qualche gra 
male ,fentendo alcuno loro amico a!Jalito dal medejìmo 
uanno a confolarlo, & farli parte dtUi rime d~·, che per 
e fii troHa)'OrM bxoni.uoglw dire,che ej]èndo fiato to~cQ
me in parte fapt:te,buon co pagno, conofciuto poi ,il mio 
male,et in [p irato dal Sig. Dio a cercar rimedij, niuno 
ne trouai migliore,che 'ofe!Jarmi ad un cofejfòre,ilqu~ 
le foffe prattico;e dotto,et amoreuole,et di buono giudi
cio, ma di buoniftima uita,e lo trouai. Co/lui conojèiutQ 
il mio male,pe-rc/Je io fcouerfì tutte le pùzghe; l,! prim4 
co fa mi diede una purgatwne1tioè un cofìglio,cbe io r.'lÌ 
priuaffi del proprio giudicio,et mi fottomettefli ìn tutto 
jll giudicio della chiefa primo;uellalj uale fon nato, et al 
.leuato; et che per n i una apparente perfu:r.fìone deuiaf
fidali~ cofo ~lei determinate; & cofi [e'i. tanto dì' 
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in queflo modo non banno hauuto in me piu quelluoco1 

che folearw , le opinioni de li filofofi: perciJC come mi fi 
para innan\Ì ,.Ariflotiledir:ewfl,& .Auerroeproua 
quefio,'Platont pensò queU'altrc;& io a tuttti quefli o p 
p ono_, in principio creauit Deus cr.elum & terram.& di 
quefta propofttione ho /atto un fccglio, dotsr fi rompo 
no tutte C onde delle ragioni naturali contrarie alla nc
{lra religione. v! q1teftc be fii e de Lttterani>& altri ca
gnoletti, che tutti fono frajèht: a crtarattone del/i nc
flri giganti, opponv un 'altro [coglio, cioè, Et in una m 
Janflam c~tholi,am, & apoj.olù.:am ecclcftam, & a 
quefii arroganti, che uoglior;o [a pere &piu dc gU altri, 
con la loro fìngularità mofirano la loro fuperbia,quan .. 
do dimandano, chi t quefta chiefa catholica? ?'i[pondo, 
queUa,ne!la quale credette rnio padre,(§' mia madre,et 
colui ,che ri fPofe per me nel batte{ìmo.& co fì.fòn fìcuro 
di non poter fallire . .Appreflò mi diede un elettuario da 
cofortar le mebra nellafanita.et queflo fu un confìglio, 
che mi diede in quefto modo:fe tu fòfti in corte a feruitio 
del R!_ con JPeran"{a di acquiflar la fua gratia,& poi la 
mercè delferuire, non ti ingegnarefli intendere la uita 
del ~,per p o t erti quanto piu puoi, auicinarti a quel! a, 
acciò che in tutte le tue parole (7 opere li potrefli pia
cere? certo è, che jì, (e fofti fouio cortegiano. h ora che 
fei nato & battegg iato,.& uifJo, & hai da morire nel 
la corte di Chri{lo; & da lui fu lo hai da hauerc la mer
cé di'tutta la uita tua, ingegna ti d t intendere, qual fu 
la uita fua, & sfo~ati, quanto puoi tu, di imitarlo: 
& [enz..a dubbio acqttif;arai /11 grati.a, & la mercede. 
& di edemi un crucifij[o '· n~l qu"'lc mJ JPecçbiafli )& 
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cofi feci , & cominciai a guardare un poco da per mt 
[o lo, parendo mi prima che non ci bi[ognaffè gran me
dt t a tione .ma poi mi a ccorfi,cbe non fi forniua mai:per
che cominciando dal,chi e coftui,che pende in qu~(la ero 
ce,la mia chiefa mi dicea,che è Dio & huomo.la imagi. 
natio ne non lo capea,& la chie(a mi dicea, non te ne fi .. 
dare,fi come non ti fidare fii del giudicio di un fanciullo, 
che rzon (a appena g;ung::re le lettere latiae, de le cofo 
che fianno fcritte ntl librv gre:,o dt .Arifiotile .ma fe,fen 
~a che tu ci Leggef?i,.Ariftotele ti diceffi, e cifia la tal co 
fo,fubito lo credere fii, co (t in queflo libro della incarnte
tione la uoflr.r imagin~tio,te non fa leggere: però la [eia
mola flare, & crediamo al Saluatore noftro Dio benedet 
fo,che lo fcrijfe,& lo reuelò alla noflra madre: & quel
la dopo,che ne hebbe ùJgrembo,nel cominciò a dire.non 
fia dunque chi mi dica altra mente, ~,·be io uoglio credere 
che quel fia D io & h uomo. poi uenni al, per che fiaua co 
fi in quella croce;& ia mia madre mi rijpodea,Q!!;_i pro
pter nofìram falutem defcendit de crelis. Vedete mo, 
quanto ci è da p e~ fare. ma non uoglio per quefla prima 
uolta ftare a dirui tutte le meditationi 3 che io ci feci~ fi 
perche non cr~do in tutto a M. Carlo, e per quel poco, 
che li credo, bttfri queft' altro poco • fe pur ne foffi piu, 
(che Dio lo faccia) le uo{lre lettere me' l faranno in:G 
tendere,jè uoi mo mi uolete far quefiofauoredifcri
uermi le coje come le ftanno, mi darete materia di par
lar con uoi a qual pJ·opojito ui piacerd : maflimament~ 
[e foffè ucr6,che il [tg. Dio ui hauej]è fatto quel fauore 
di farui riconoicert la.mfirmità uo{lra :pere be fatebbe 
be~ee cb e refarczflimo tanti uant~i ragionamenti> che bah 
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biamo fattì infieme con poca riueren'ta di Dio,ct mol~ 
dishonor noftro.La natur.t mi ha dato, che ~o di [ami folt 
~a caufa.quefto dico; chehaumdomi il Conte Galea'{'{O 
TafJone dato tate caufe di amarlo et honorarlo,ben [ape 
fe che io, che fono inclinato a farlo ,il feci gagliardamen 
te, tato che co{ì uerde mi fiala memoria della {t4a corte
fi.-t uerfo me, come quando cominciò in quel uillagio con 
fama della mza rufticità & fua gentile"{':\a.& dopo (em 
p re ho attefo a colere qu~Ha honoreu·ofe pianta neU'ani 
mo mio,& co;J queUi officij,che bo poffi~to,cioè amarlo, 
& honorarlo douunque ho pojJuto, & farli riueren-;,a 
con le mie lettere. & dopo che morì Mon[tgnor di Bai u
fo ,mai non mi ha rifPoflo,ne falutato, ne mofira t o _(egno 
di beneuolen'{a,ma piu toflo dell' oppofìto. r;on jò penfo
re che jìa per altrc~fè non perch'io fon diuent4to prete, e 
fua jìgnoria gran faldato • uorrei mo, che uoi con la uo-. 
ftra deftte'{\a ne jpiafie,o uero,o non uero eh? habbi det. 
to M. Carlo;u troudndoui qu,zlche uefiigio, me lo ferì .... 
ucfle, accio che w [appia trouare il decoro de l'officio 
mio ucrfo fu a fìgnoria. & a 110i cari/]imo M. Galaffo, a 
JJnrituale>o corpotale che ui jìate, molto mi offero & ri 
comarz4o.In[\9ma;4lliV~diLuglio,M.n. x x.x v r t.t 

Galea-z\o Florimont~. 

v! M. G .A L .ASSO .A Jti O STO. 

Se la mcrno,t7' la penna feguiranno la uolontà , tutt' 
h oggi con eUe parlarò con uoi. ma per che questi ecceffi
ui caldi non mi la !fano a mio modo ufar ne l' una,n~ l'al .. 
tra,dirò prima lo piu importante;& poi,fe ci4~rt'-arÌ-
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in nome di Dio;fe non>all'a{tra lettera fuppliremo. La 
U9.flra lettera ha fatto che ui dica,che prius te diligeba, 
?Wnc autem amo_, & colo: per che di piu per fotto lmo ~ 
te !Juta tllegame deUa uoflra beniuolen~a • Sopra modo 
mi è fiata cara la uoflra lettera, laquale ha parlato jì 
ingenU<tmente, c be mi ha tolto ogni (ofPitione di jimul~t 
tione: tanto che mi dolgo , che in tanti ttnni, che mi fon 
aueduto della mia infirmità, non fon giuto alla metà del 
li [ca lini, doue uedo giunto uoi. D io ne fta ringratiato, 
de l'effetto buono ,et de/i4 JPera"'-a, che me ne da per me. 
QJ!,anto al confìglio,che mi chiedcte,dubito,cb{:,non,(a
pendo darlo a me flefJo,meno lo [aprò dare a uoi:ma per 
che mi trouai detto una uolta a Monfi.di Verona,che fo 
Sa[.lmone mi dimandaffe coftglio,gliel darei,fe non buo 
no, fedele almeno; flando in quel propofìto,per quel che 
po!Jo comptendere coft da la lunga dello flato uoftro,ucn 
fluttuate,& non hauete la tramontana ferma.per tanto 
ui exhortarei a pregar il Signor Dio,che ui moftri la fir4 
da di andare allui: fatene pregare altre perfone piu d~ 
gnc d' effite e/Jaudite. & per quanto pofJo giudic4re _,lo 
derei, che ue n' andafle a (eruire il uoftro canonicato , fo 
l' habitare con le do ne, il che è interdetto a facerdoti, non 
u' imped~(ce. ma come farete de li benefici curati~{èruir
li per Vicario no{i puo fen"talegitima caufa,qual in uoi 

. non fì troua. laffarli con pejion.e,è fìmonia,fo da u6i prc 
cede la intenti o ne ,o patto alcuno ,et no mi a Ueg ate quel, 
cb e (ì fa: per che io ui dico q nel, che fi deue [$,re. et fe uoi 
uolete ca minare per donde {ì ua, & nmJ doue ft de andll.
re, non accade cercar parere. che ne farete dunque?tro
uarete qualche prete da bene di q~ella terra,pouero, & 
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dateglieli fen~a pure un grafi: merce .Et io che faro (e n r._ a 
l'entrata? farete quel che 6znno molte per [o ne da bene, 
che.(t contentano di quel,cbe'l Sig. Dio dà loro~o poco,o 
affai, & di ciò ui configliarete con [an 'Paolo. habt~-;tes 
uiélum et tegumenta. & farei' come fanno quelli attari, 
li quali riccmpenfano la (ordide\\a delle uefli lacere, et· 
dd u 'no di rm~ffa,con lo JPledcre dell'oro, che t~gono fer 
ba t o nel! i fcrigni. fe noi haueffimo da ffar qui mill'anni: · 
ben che fofJe poco pure ui [aria da penfare a flarci male, 
m~ ha uendoci da flar un'bora ,non uorrei,che per quefio 
breuijfimo comodU~\_0 mette/]imo in pericolo la perpe
tua comodita. ttoi fapete bene, quanto piaceuolmete.fùp 
portauamo li difagi delle cattiue hofferie, p e fondo che' l 
di feguente trouatiamo la buona,O' quanto alleg;·amen 
te indi ne partiuamo; & per contra dalLz buona • oltra 
che fe uogliamo conft~erare,quanti oltrag;r,i habbiamo 
fatto a n offro Signore con l'ufo, an~ ab ufo deU1nteUet 
t o, dell.1 uolontà, fY di tutti i [enti menti efleriori & in
teriori, ci dor.tria parere fauore grandiflimo dt fua Mai e 
ftà)quando per lei patiflimo [corni, a ing,iurie~& difa 
gi di pouertà & di auerfità:& queffo per noflro uatag 
gio non jòlamente in f altt.:t, ma in qutffa uita ancora. 
Jà~ lhe dice l'Apofiolo~ Volo uos non.follicitos effe:& il 
s t;Zluatore a Jlòmigl~o le ricche'{~~,& li penfìeri,che per 
effe nafcono,all~ JPine. dit:ete,tu hai buon confìgliare,h4 
uendo tu una e'(Ltrata buona,et fia1Jdo in luoco,doue non 
fi patifce di [agio alcuno.Io ftatello ca,·iflimo, è il uero, 
cb e bo una penfìone fopra lo V cfcouato di Trica , chi di 
c c c. [cuti: cofo. che eccede afTa i lo ftato,e meriti miei. 
mi fu data fen-"-a mia imaginatione, non che opera:no~ 

bo altro 
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ho altro al movdo ne té por a le nefPirituale: fio in peri
colo di perder la adej]ò,pe.rche fta uicino alli Turchi.[al 
lo tffo fignor Dio,quan o ficuramente mi IJo mejJo l'ai, i 
mo in pace di perder/a, e flarmi fon"{ a r.iente a~! egro co 
JPerawza però di non medicare;: p_erMon.fìg. mio dt!7e
rona non mz mancarà mai fin cbe ba lui, c h e Ha molto 
lontano da !li Turchi. & ho queflo uantaggio da qual-· 
che altro> c be non mi uergognaro di quello flato> ch'el 
mio fìgnore el e /]è confufìone conteiJta, & maflimamete 
non mi ci mettendo colpa mia: & co.fì hauete l'a,~ imo 
mio, [e gli Turchi regnano. [e Dio molti mandaffi uia; 
ui dirò il uero, fio tanto bene m la terra mia,quanto al 
corpo.,che ne n [a p rei andare altroue.quanto tf!L' anima, 
rzo fo ;per che nemo fcit an odio dignus jit, an ira pure mi 
fatisfaccio a me,a- al mio confef]òre. RJ!anto alle ten
tationì,che uifentite circa lo credere, mi merauigliarei 
[e non ne bauefle:perche bifognerebbe che fufle ò Jaf]ò,ò 
angelo.& uedo molti fanti, che [empre hanno cobattu
to: et quelle parole che dice il falmo,Rf!.oniam loquetur 
pacem in plebem fuam, l'ho udite interpretare per la 
pacedeUi fenfì con la ragione.& che merauiglia è, che 
uoi fiate tentato, fe gli ijtejli A pofloli,chll uedeano,et 
erano flatz da lui chiamati,diceuano,adauge nobisfide: 
u dopò la refurrettione moflr.trono fogni di dubita·re? 
però non ui fo dire altro fénon che la dimandiate,et p re· 
ghiate,& fen'{a fallo l'hauerete. o- per dirui quello ri ... 
medio, che io foglio ufo re a queflo morbo,ufate nella mef 
fa,a fuor della meflà quella oratione, che fla nel Mef
jàle ,ad pufiulandam fidem, JPem, o- caritatem, Omni
pottns & [empiterne Dtus,qui iuftitiam t~ legis &c. 

I 
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L'altro rimetlio,cbe mi gioua mir.:zbilmente,fi è, di non 
penfare,ne udire co (e dubiofe: a cattiuttte lD intelletti 
t4oflro a credere quello che dice la eh i e fa: et non date mai 
luoco ad argomenti,ne a fillogi(mi:& uogliate fare,co
me facea il Tebaldeo( perdonatemi,fe fcendo a cofì ba[-. 
fì e!Jempi in co ]:t di tanta grauità:perche anche nelle mi 
nime co_(e riluce la uerttà )il Tebaldeo bauca tanto cre
dito delle co [e di flato a M • .Ago fii n F ogltetta,che quan 
do fi uedea uincerenelle contefe,& lui dicea,tl Fogliet
ta dice coft,a a tutte le euidetiffime ragioni de gli huo 
mini opponea l' auttorità d~l Foglietta.hor cojì faccia
mo noi: ad .Arifiotele, ad .Auerrois, a quella befiia di 
Lucretio,a 'Plinio,& a tutta quella brigata di pre[on
tuofi opponiamo l'auttorztà dell:t chiefa ,fotto laquale 
fiamo nati,batteggiati,& crefìmati, & alleuati. u a 
tutte le ragioni del mondo, diciamo, la chiefa dice co [t, 
& {epur uolete (alirpiualto, direte quello, che di!Je 
.A.lga7,_ele filofofo gr4;sde,ilqualc difputando con gli al
triftlofofi,contr4liquali ei difendca la creatione del mo 
do,fermo q fio cbjodo nell'ajfe del fuo petto, Dico, quòd 
Deus creauit mundum ex nihilo:& dico,q uòd non crett
t~it ilJ.um boc,au& illo modo agendi , quibus nos utimur, 
aut qui fu n t no bis noti: [ed queadmodil. nos non cogno
fcimus,ip[e deu5 quid efl, quza [~~,pera t eiur ejfentia ca
ptum noflrum:iia eiusratio agendi efi nobis ignottt,ne
que efl Jjmilis ttlicui ratiom ttgendi nobis not~. & a chi 
nonfocisfo quefla ragtone,[appiate che niun·altr~ po
trd. fatis(are.EccouJ detto,quttnto il caldo mi ha laftia 
t o dii' e. forfo che un·altro dì farò piu lungo con uoi, col 
ft~le uorrei in prefen'{a ragionare un·anno.m4 forfe l~ 
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t«> !tra riffiofla me ne darà materia. ricomandatemi, uì 

priego digratia)alla Signora Margberita.Et(e coque 
fla fa)·à alligata una l~ttera alla Signora Marchejà di 

Tefcara,la leggerete,& piacendoui lafuggillarete, co

me fla quefia: & farete quel che ui pa.rerà:cbe per altro 

non la ma .vzdo, come uedete, che per fàtisfare al uo[lro 

boneflo defiderio. In RE ma, alli x 1 x • .A go/io. 

M, 1), X X X V I I. 

Po]lro fratello Galca~:.._o 
Florimonte. 

J. M. t; .A LJ. S SO 

Cariftimo, dolciftimo, honoratiftimo, & qua {t che 

non diffi ~ Yeuerendijfi mo fratello, da R ... oma ui jèrijfì, 

& mandai la lettera per uia di M.. CAZrlo, per la quale 

ui faceua intendere, cbe pochi dì prima h.tuea riceuu

to la uoftra in Ca{erta,doue io era and4to a. trouar M. 

Mare, .Antonio F lamj11io , il quale fiaua là per la bontà 

daU'aere;ilquale h ebbe anch' e!Jo gran conjòlatione del

la uofira cbriflianiftiraa & 'trnoreuolzjiima letura.bo

ra ui fo [a per. che mi trouo qui in Loreto al gouerno di 

quefia fantiftima cafa:& domandando que)ii peregri ... 

ni,ne ho pur trouato un da ~ggzo, che ui co ofce,c'h.:f

mi detto, che fiae Vicario: di che bo b4uuto un poco di 

di (piacere,attefo che fo fofle flato priuato ~ potea [pe

r ardi uedtrui qualche dì a uifttar quefla deuotijjim~ 

ca fa' & queflo uoflro ifP4ntiffimo frlltello: ilquak no 
l 2. 
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potendo far altro per uoi,preg arà il (ìgnor Dio & qu~
fla.fantiffima ldadona, che ui mofiri la uia di peruenire 
allui, & a far la fua uolontà, & mi faccia degno deJ 
l'amore,& delle orationi uoflre. In Loreto, adi v~~ 
.Aprile. M. :D. x L. 

r oflro amantiflimo fratello • 
G:.lea\"{O Florimonte • 

.A M. G .A L Jl S SO .A ~I O STo. 

Lodato fìa il Signore, che m'ha mandato un mej]ò in 
nanti,de./quale no barò da dubitar,fe ui portarl.la pre
fente fi, ò no: come poj]ò dubitar dell'altre, che ui ho 
ma ,;dato per lt pellegrini.Cofiui fon certo che ue la da
rà,& dirà bauermz uifto quì,che n(f dubitarete fé ci fio. 
Ecco l' ufan'{a che fa quefle cian'{e non direi,[e non ci .fu[ 
fi ufo,& {e uoi mi haue(te fcritto, & {e io fuifi piu pieno 
di cofe,che di parole, & [e parlaj]ì con gli h uomini piu 
fPeJJo di Chriflo,che di noi ftej]ì.ma ifcufimi l'amore mi
fio tra noi, cominciato col mondo, & finito ,jpero,con 
Chri{l.o. qual prit:go mi faccia degno delle uoHre oratio 
ni, come mi ha fa fatto degno dell'amor uoflro .. 

In Loreto, adi I x. di Settembre,. M~ · D. xL .. 

Yojlro fratello,. 
Gt.llea~~o Florimonte, 
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Jl M ... ; G.A.L.ASSO JLJtiOSTO. 

Fratello,legitimiffimo fratello per quel ueto legame 
·che !ega & fa li fratelli ueri & carifiimi,che Dio bene 
detto,ilq t-tal ci cogiunfe infìeme giocado come fanciulli, 
6 .... bora ci lega in eterno come jùoi ferui,fe purne fata 
ta gratt~l, an7.,._i fl: la gratia, che ne fa, non farà uana in 
noi.jono molti di che h~hbi la uoflra lettera in Ca {erta. 
città l ungi da ?\{a poli quatuordici miglia:doue per bo n 
td dell'acre il Flaminio ji è ritirato, a io era andato 
a uederlo.con lo quale la lefli, f:.7 non [o chi de li due ne 
prendeffi piu confolatione: credo che eguale, ej]èndo in 
amendue p.ui uolontà. Io non uoglio n are a rifPondere 
alle parti della detta uoflra cariteuoliflima lett~ra: mtt 
folamente uoglio dirui,ch'io mi trotJO bora in 1{9ma, no 
per ftarci, ma per partzrmene p re fio,& andare a L ore 
to per fra re li,& bauer cura di qru:ll.t [anta ca[a:perche 
co [t h .:l uoluto il ~uerend.Contarini,mio patrone, pro
tettor di quelluoco. 'N:.!!n .(o quanto {tate uoi lontano,ct 
qutrnto comodamente potrejie uenirui,rm [o che pregtt 
ro quellafamiftzma Madonna, cbe ui metta nell'amrna 
di utnir a uifìtarla,& uedere tw uoflro amantifiimo fta 
tello. & fenon ui uerrete uoi,almeno mi mandate falu 
tanrlo per lo primo pellegrino, che uederete uenire non 
po!Jo dire altro per hora.da qui a dieri,ò quindici dt pé 
fo di partirmi,et delitti (criuerò.a Dio fratello cordia· 
liflimo,qual priego ui faccia am:zr tanto fe, che odiate 
ciò,cbc aliena da lui. In Jtoma,. 

Y oflro fi-atello, G alea'{_'{O F lorimonk. 
I J 
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·vt M. G.A L .ASSO v'i l{JOSTO; 

s'io h ebbi mJi quella lettera, per la quale uoi mi ftrl 
t~efte della peregrirJatione del mio fcartapello,ch'io uen. 
ga in odio al R._euerendift.di Ferrara, della cui beniuoll 
~:t mi glorso piu, che nrm fa ~·del fu o capello roj]ò; 
che certo,.fè tbauefli hauuta, non baurei tardato à [cri ... 
uere. direi bene io d'ha uerui [cri t t o et rifpofto , ma cbd 
·non empiamo le carte d~ querele. Voi M. Galaj[o baue ... 
te poca carità uerfo di me: che .fe hauefte cura dell'ani
ma mia,non m'haurefie mandata quella lettera del Re
uerendifl.di Ferrara diretta a uoi, in c~pagnia di quel 
la a me_, qu4i addens oleum eamino. et q Ha l difperato 
{cdpuccino ft terrebbe R.entro di ft,fentendofi tanto loda 
re, et con tante offerte da ft gran fignore? ma gran mer 
rè a!la confcien~a mia della mia ig;nora\a, et della mia 
uiltà, che non mi la (eia crede;·e altrui di me, piH che a 
me ftejfo. Ma fe mai fcriuete a fua signoria Reuere. 
ditele che' l maggior dono, che mi po!Ja fare, è la fùa be
niuole'{a;ne co fa piu grata mi potrebbe far al modo,et 
da farmi ufcir di me per aUegre~~a da bonfenno, che 
farmi cono [cere, che la. lettiors del mio fcartapello le 
b.tuef[(. incitato qualche inflituto di uita, ò di èoflumi dtt 
bene in meglio:u- mi terrei quaft ad ingiuria ogn'altro 
dono. et per gloriarmi del belliflimo dono del (ìg.mio ue 
ro donatore,ui uo dire,cherecufoi le offerte della madre 
del Re,dicendole che non mi curo di que./la mondana ric 
che\"{_a,hauendo e/J.a a durar ft poco. ma non reflarò per 
queflo dz mandare l'altro quinterno pel primo idoneo 
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mefJo: & per fchiuar la fortuna del primo,lo mandar~ 
in man uoflre: i!qu~tle R[petto fatt.J 'Pajqua a flarui 
meco qualche giorno 1t quefta [anta deul-tione. semi 
fcriuete,datemi noua del uoflro Yicario,mio amico,U 
fratello. 7:-{gn altro , [e non che priego il Signor Dio, 
che mi faccia degno delle uoftre orationi. 
InLorctoadìprimodiMar'{O· .v. .o. x L 11. 

Yofiro frau/lo, Gale'-\.o 
Florimonte • 

.A M. ~.A L .ASSO .A 1{_1 O STo. 

' Che piu poJJo fare io, che fcriuere & ri[pondere? 
z· ho fatto,et non bafta .. per che li pellegrini non fann<J 
quel, che promettono. M. C arto mi [criue che uoi ui l• 
melate,ch'io non rifpondo alle uoftrelettcre:et io mi d() 
gli o, che le mie ri(pofte non ui fiano portate: patien\.a. 
H or fu quefto mi promette darui quefta .Io hebb.i la 
uoftra conleduedell{.euerendiflimo di Ferrar4, tutt~ 
piene d'amore, et di cortefia,fialodato Dio,e ringratia
to,che habbia f~ttto apparere in me qualche luce de!U 
Jua bontà, per laqual egli ne urnga 4d eJJere bono1•to 
et io lodato.priegoui che fcriuendo ~ fua Stgnoria Re
uerendiflima,mi f.Jcciate !ratia di {llrle inttdere,che io 
non fono per fare tl Gie~'{_i. et non mi merauiglio mol
to, che quella faccia l' ujfi cio di Simone, ej]è1tdo già p ti 
flo tanto in ufo, che ft può qua [t dir naturale il dare 
temporale per lo jpirituale nelle 'orti de' Cardinajl• 
& pcrcbem'intendiate,il miofèart4pel/.o ,pt:rloqu~ 

l t 
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le.fìta Signoria 1\c,uerend. penfaua a doni per me, e "cofo 
JPirituale,trattando delle uirtù mcruli, o-- li doni, alLi
qualtfua Signoria Reueren.penfaua, penfo che fuftino 
co [e temporulz, il che non è lecito, & quafi mi doglio 
di que(ta ingiuria,ch' ella mi fa, trattandorni da plebeo: 
che fe non dubitaftì di mofirar troppo gran fltperbia & 
artogan'-a, direi che'l mio jlomaco non jì diletta di que 
fti cibi materiali • ma [e jùa Signoria R..._t;uerendift .. 
mi uuol ricompenfar cumulatame.Jte, & fen ;za pecca
to, donimi un'altra co fa Jpiritua!e, & io ne farò con
tentiftimo, an7J mi terrò piu obligato, che [a cis fotto. 
quefia j'arebbe la fua beniuolen'{_a, peda cui acquiflo 
non (o la mente no [t cò'metteria fimonia d . .mdo cojè !P i
rituali, ma ne ancbe ufuta, chi prefia.f1eper guadagna
re oltra la forte. hor'ia fa copiar l'altra libretto, O' fa
rà quel , che è il primo nell'ordine: & fubito lo ma n
darò in uofira mano , poi che, per podagrofe che fiano, 
fono piu atte a farlo capit~rc a fua Signoria ~ue
rendift. che le (aniftime & Illufiriftime. Ho/io me ne 
fio qui molto contento,a[pettando a d hor' ad bora il me[ 
fo,che'l mio Signor mi m:mdc a (e chiamando. et fè uo
lefli .fàpere >che certe~\a ne ho, rifPondo che la bontà 
fiJa, t amore che mi ha .fèmpre moflrato , la poten'{a 
gra'1de che ha, et l'infiniti meriti della fua carne, me ne 
aflicu-rano. et fè per mia difkratia non fo!Je co [t, mi gio 
ua uiuere in quefto giocondiftimo errore, etpiu certt:'{
'l_a hauerne fora il peggio • Io fPerauo uederui quì 
quefla 'Pa[qua, ma quefli pellegrini me ne difPcrano, 
con nuoua che mi han data delle uoftre gotte. patien
~4; preghiamo il Signor che ne faccia far la uolontà 
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fua, a uoi con le gotte, et a me fen'{a. In Loreto, alli 

:X l X. di Ma~Q. M. D. X L I I. 

Y oflro fratello, Galea'{_'{O 
Florimonte. 

vi M. Gvl L ASSO .A ~.JOSTO. 

'N.!!_lla lettera del R.tuerendifl. Cardinale a uoi flaua 

fcritto, che pert{aua} che dono potej]è formi per quelli

bro,ch'io li hauea mandato.et io dico,che quefta era fi
monia , per che il libro è co fa fPirituale, trattando delle 

uirtù,ct glt doni fuoi penfo che erano temporali, eccoui 

la .fìmoma da jì-1a pttrte,et Gie'{7J dalla mia. ma (e fua 

Signoria mi uolea rimunerar dz beniuolen'{_a, era ben co 
tento: percl1e dabatur fPirituale pro fpirituali, et tal do 

no mi farebbe gratiflimo. Se la pajfata uita ui JPauen

tct, e [egno, che nJn ben confìderate la for{_a dtlla pa[ 

fton di Chrifto, la quale h~ fatisfatto per uoi,.fè fofie 

flato mille ~roni et miLle S 1lli • Voi fie te certo ej]ere 

fatto membro di Chrifio per la fede col battefìmo,et per 

la peniten'{a, ciot} pentimento delli peccati,et (e'l corpo 

è in gloria , come può il membro non ejjerci? hor a mt 

gioua p e far co.fì.fe m'ingano, bauerò bauuto ijfio piact 

ye,et pduto ijflo difoiact:re,cbe uoi guadagnate. mando 

queft'altro libretto a fu:z Sig. Rsuere'.no ho tep o di [cri 

uere a que!la; il libro baftera per lettera, con la uoflra, 

che le fcriuerete uoi. maudatelo per lo primo fidato. ui 

prega rei> c be Lo leggefle et correggefte, ma [o che non 

uolete perdere l'bore uoflre,qual poteu occupare m mi~ 
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glioropra. Ho ri[poflo alle partite perà cbenonmifi
do della uoftra uenuta quì,.Qyoniam fi h umana funt in 
ct rt,l,multo magzs hominum, qui habent pedes et non 
ambuln,n .. ln Loreto,alli x v 1. di .Aprile • 

.. M. · D. :XLII. 

V oftro fratello Galea'{~O 
Florimonte • 

• A M. G .A L ..A S S O .A Jt_[ O STO., 

?r1agni/ico & ~uerendijJ. Sig. Il noftro M. 'N i coli
no hauerd re ferito tt v. s. che il giorno che partì da 
lei,uermi la [età a Fullonica, doue hebbi commodità di 
far riuercntia a M.on.fìg. Jllufi. Car.che trouaia quella 
fua Baddia,& goder buona p e'{'{ a del fauore, che fua fi 
gnorra J<.!uererzdiflima ft degno de farmi. Il giorno fe
guente, caualcando per le riue del To,l'otio, & il defi
derio di honorare quella eccellentifli~:na & rarifltma Si 
gnora in quel modo ,che potej]ì, & non meno di honorar 
me medefimo,con la qualità di co [t nobile C1' tccellmte 
(uggetto, mi ferono di ma;. iera prejontuo{ò, che htbbi 
ardir di.(criuere di que/Ja materia,della qual t non.e al
tro degno di fcriuereyebe ellafiefta. onde com~ dijJe co· 
lui flan do in un pie m• uennero fatti due fonetti, cbt,fm 
~a ch'io ucl giuri, mo{treranno-affai facilmente elfor fa t 
tz in una caualcata di una mattin.J, quand{) ue li mande 
rò.i!che non uuo far .(en~4 il configlio del mio Flami
nzo,nonmifidando che v. s. potejfe contenerfidimo
firarlz a fua eccellentia:& non uorrei, che in queflo cal 
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Ilo del parto,che fi può chiamare-abortiuo ,& dello amfJ 

re di f/. S. in quella mia frefta partita da ld,l'uno, & 

l'altro di noi re/la!fo troppo ing4nnato. eU. P erona li 

manderò, (e il Flamini o uorrà pigliar la co [t {opra di 

fe. s'io fu.!Ji quel, che uoi uorrefte, dturel contentar

mi hauer mojtro la mia affi ttione, & non curarmi di bo 

nore~ò uituperio in coft fatte coft:ma pt•rch' io fon, co

me [ape te, affocato nel mondo; s'io non mi ct~ro molto 

del primo,non pojfo già far,che non /limi moltp raltro. 

& non uolendo dire altro , per non uoltar foglio, prego 

v. s. che,quando le uerrà bene, faccillle·mieraccom

mandatùJni in ogni parte. Di Mantoa,alli v 1. di 

Settembre. M • .D. x x x v r r, 

vtl fuo (eruitio, 
Francefco della Torre. 

~ M. L.ATT .A?-{,T IO P. 

Signor mio oj]èruandijlimo,ln ricopenfa di tanti tra 

uagli,et torrnéti1che ho ba~Auto et ho in C.tlabria dopò 

che io ci fo~w già e p i :t d'un amzo pajfàto,ft mi fuj]è con 

cej]ò il poter uenite a!lc: v. s. a f/ enetia, doue con ta11to 

affetto di charitd,V' benignità Mo[tg. 'Protonotario, et 

V. s. m'im;;itate per la uoflra de/ii quattro tiel pajfo.to, 

riceuut~ dut· dì fon:J;mi parrebbe,cbe ft couertiria in do! 

ce~'-a o!ni amaritudine.ma al sixnore no piace p bora, 

qua do ueggo che aluolere rt drjiderio mio di uolare, uii 

che di tlemre alle V .S.è non [o! o non facilitaro,ma impe 

dito il camino • H ora jù q/lo poco di patrimonio foftU• 
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mi..t [o;· ella, et mia nipote col marito et figliuoli:laqual 
nipote et marito qua m o jòn poueri deUi thefòri del mon 
do,t.mto fon ricchi per gratia di Dio di quelli del cielo, 
et tar~to i w . an'i_i ne le co [e chriftiane,tt ne la r~{olutione 
del mondo.,et di.fè ftefli,et in tanta pace,che mz e di gr~ 
CfJn.fòlatzone. il che mi obliga adhauer molto piu cura 
di efii,cbo non. farei col .fòlo legame ddla carne,et fan
gue. Et in uero di gran con_{olatione mi è ftata queHa 
fl,tn"{a da '1'{:_-ztale in quà,{òpra il mare,doue non bo fon 
tito anc:or{reddo,ne mi jòno mai accoRato al fuoco:& 
ne!ltz inq,~. it:tudine di quefto mare, et nelli [cogli dentro 
et di j ìwr e/Jo mi fì r~ppre[entano uarij ftatt d'buomi 
n i, t't Lz p ora (a/de"{'{a della mia fedr:, et cofi mi da piu 
caufà dz ricon·ere d Signore, che ejJo la ftabilifca, che 
folo può farlo.1>{_on ho potuto attendere a ftudiare in 
co fa alcuna fin q ui,per nun ej]èr fiato mai molto fermo 
in un luoco:pure ho lr:tto,e tuttauia leggo tanto-, che pur 
troppu rni baRerebbe perfàrmi ogn'hor.z piu mortifica 
re: ma il mio troppo uiua ce ..A d amo non uuole in nifTun 
modo morirc:et jì difende in nJOdo,che mi trauaglia piu. 
che non uorrei.in quefto /it~alrnentc ft è accordato me
co di d~(ìderar d'ujèir della Castagna a fatto a fatto, e 
di non uolerla mai piu ne uedere,ne fonti re pur nomina
re,et di ucnir alle jìguorie uofire.cbe godono in.fd.nta pa 
ce co lo [pirito,ma par diuerfì ri(jJetti, et diuerfi cibi, et 
amendui jàmelici,et ciafchedù d'tfiì ha l'occhio afopra 
ftar a l'a!tro.ilSiz .fìa quello, chem'indri~~i, doue fìa 
per ridò.dare a maggior gù ria (uu. Et alle fante oratio
ni del (ìg. 'Protonotario,del fìg .RJtllo,delquale no· mi da 
tenifjunauifo,et l'baureihauuto uol(itieri, et di v.s.et 
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Jogni fedele mi raccommando riuerentemcnte,a a tut 
t a la c n fa. De l' .A mantia,a l' uhimo di Genaro. 

M. D. X L V. 

S er .A pollonio ?Jterenda • 

..A. M. G I O Y A 1'{ M I C H E L E. 

Ha finalmente hauuta a quella perfottione_,rhcfì do 
uea affiettareda i fondamcnti,chc gittò V.M. il mantg 
gio del pormi al feruitio del ~ueren. rardinale,dz che i a 
ne riconofcerò fempre la maggior parte, an~i il rutto da 
lez.& poi che la dijferen'{a,che è dallos1ato fu o al mio, 
mi leua di Jl!eran'{a di potergliene mai rendere il contr.~
cambzo, mi sfor~~ro almeno di mantenermi tarnor .fìw 
con l" adoperarla alcuna uolta : che ben fo , che no· meno 
cari tenete quelli, che rechiedendoui di alcuna grati-l ui 
danno campo da poterui moflrare in effetto cort~fè,co
me fete ne l'ajfetto,che quelli_, da i quali riceuete alcuno 
piacere. con quefto prejnppofìto aduqueet hora &.(nn 
pre fPererò di potere impetrare da lei, che nelle lettere 
fueal ~ueren.mio padrone V. M. uoglia oltra il co'rnen 
dargli la fedeltà della feruitù mia, che lo potrà {t cura
mente fare, racomandarmegli quanto Ji conuiene non 
al merito mio, che da fe (olo jàrebbe atto piu t9fto a de
meritare,ma alla [~ta corte [e natura,dellaquali JPt ro af 
fai piu, che per rifPetto mio non douerei.Et per h ora non 
mi eflenderò piu in lnngo: per che potendofi chiararntn
te mi(urare l'infinità del obligo mio della griidt'1{!~_a del
la 'ortefta fua , ccrrerei manij'tfto rij èhjo dL poter tjfère 
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riputato piu toflò cerimoniofo pagatore di paro!e,che of 
ficio(o corrifPonditore di fatti •. Et le b-ajcio le mani,pre-# 
gandola a mantenermi nella gratia fu a lungamente. 
Di'~ma,a/li X X V l I 1. diMar'{_o• M, D. X L v. 

n. v. u. 
S er .Giouan. Tetre o. 

v! ?t1. C .A M I L L O O L I Y O. 

Q.._uando la .fìgnora Dorothea ( uedete ui prego , cb~ 
gran principio è quefto) conofceua dejìderio in me a ha 
uere alcuna gratia di lei, ella fe ne moftraua ritrofa in
fin' attanto,che s'accorgeua l~ animo mio e!Jer tocco d'a
moro fa paflione, che in parole mi laj ciaffi trafPortare /t 
dolermi di lei. & queflo faceua ella, per quello che ho di 
poi compro(o,per due cagioni: l'una era,ch' ella fi face
t:a j corta di quefta jùa dure'{~4 in uenire in cog7titione, 
fole gratie,d/io le chiedeuo, erano da me ardentemente 
defideratt, tmde l'affètto del mio ,1nimo.fe le fttceflè ben 
pale [e: l'altra, per non mi aar tito di baldan'{a, ch'io do 
ueJJi ba:~er ardire ogn' bora di ricorrere a lei per merce .. 
&i • ma qua •.do ella. alla fine auiftaft dell' intrinfèco del 
cuor mio fi diffioneua a fodisfarmi,con (a gra.·de~~a del. 
la gratia,che mi faceua,trappaflàua di gran lUga il de ... 
fiderio,& la petition mia, acçompaguando l'effetto del 
g;ratificarmi torltante cortefie, che ricompenjaua l4 t4r 

di t d introme./fa a fouorirmi.1{_qn fen'-a mifierio Signor 
Camillo dolciffimo uorrei che credefle ch'io ui baueffi co 
qucfla parabola ajJalito: della qv.ale uoglio credere cbe 
fen-"{a altro co mento non foprefle cauar cofiruttv,ancqr 
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cb e r ingegno uoflro fia JPeculatiffimo . & però ba uere· 
te a fapere, che io, ft pero non è pre(ontion la mia~(on co 
ej]ò uoi la Signora Dorothea,non come patrone,ch'io ui 
fon feruitore , m4 come h uomo in quefio propoftto, che 
ui amaua tanto, quanto ella amctua me; che mi ama
Ha tanto, quanto bora mi ha in odio, che piu mi odia, 
che non adoro io lei; che l'adoro come mio idolo in ter
ra • Gnaffe. bora dico cvfì, che uoi ui ftete moflra -
to defiderofo di h auer mie lettere , p o fcia cbe io .fimo Ìi1 
Francia: & di queflo mi hannv fatta ampia fede le let
tere, che u~i mi hauete (critte : ma io non ui ho uoluto · 
mai [criuere per due rijpetti: per il primo, acciocht mi 
fuffe ben rJoto ,fo quefto uofiro deficierio na(<-eua da ue 
ro amore, che u'incitajfo a defiderar nouelle di me , ò 
pure da uno appetito co.fì fa t co: per r altro, a fine che co 
nofciuta la gran diffiofitionc mia in fcriuerui Jùbito cb e 
m' haue.fle accenato, non hauefie ogni di ad e j]èrmt ado[ 
fo con lettere,& prometterui di me uolumi & bibie,cbe 
non farebbe flato punto 4 propofito mio, che [criuo tan
to r for'lt' di [ernitù, che mi fa fuggire la uolonta dl [cri 
uere a gli amici perpiacere.'N.§dimeno quado M • .A le[ 
fandro mio .fratello m'ha fcritto, che uoi ui dolete di me, 
che non folo non ui fcriua,ma ne pure ui foluti nelle let
tere,cb'io fcriuo a lui; f7 ho conofciuto, che queflo uo
flro dolerui depende ii paffione,che hauete,temendo {or 
[e,ch'io no u'habbia coft a memoria, come merita l'amo 
re, che uoi mi portate: ho giudicato ejJer il tempo, eh 'io 
rompa il filcntio, che, tanto tempo ha,ho tenuto con uoi 
et mi fon rifoluto,percbe cono fciute ,che [et e in amore da 
me ricambiato,an'{! fuperato,d' auan'{are il dejìderio t: o 
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jlro non folamente fcriuendoui,come uedete ch'io ttz.fcri 
uo, ma mandandoui àncora parte delle mie cog lio;u ric 
Fracefche,in che ui dee ej]èr chiara la fede che ho in uci, 
che m'afficuro di comunicanti ogni mia,(ciocche'{ì:,~. ~.:..c 
coui dunque fratel dolce due fònetti, che nuouamente bo 
copofii;l'uno{opra un dolcif!imo bacio donatomi da una 
dolciflima/iglia Francefe,che mi uuole il me del mondo, 
o- io a lei; l'altro al Conte .Annibale1\{uuolara a{c-dif
fattione di Buona Valle gia Signora di lui,che m'ha pre 
gato a far couelle in queflo propofìto.ll primo ui prego 
con buon modo a far puenire in mano della Signora Do 
rothea,fì che ella.fàpia,chefìa mia fattura, accioche in 
un tep o s' aueggia, che io non ho piu quel penfiero di lei, 
che ella dubita, onde (a me co della [degno (a; & c be ben 
che io non habbia la gratia di lei, niuo però, & di forte, 
che non mi mancano donne, che mi trattano bene, & ft 
ui parrà,che gouernandomi, come ho fatto,con uoi nt:l
lo.(criuerui, io ui habbia fatto torto, datene a lei fola la 
colpa, che hauendo p re [o in parte de' co fiumi di ltz, ho 
feguitate le foe uefligie. ~ello, che di piu ho a dirui, ò 
che ui prego , che mi amiate , & mi habbicrte per tutto 
uofiro, & che facciate le mie racomandationi al Signor 
Guido prima, a poi a tutta la corte uoflra ,[aiutando 

· particolarmente z!Pifone. & quando uederete uoffro 
padre~ditezli, che co.fi gli~ ubidiente figliuolo, come è a 
uoi amoreuo/e fratello. 

Marc,Antonio Bendidìo. 
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.A M. B.A'ftfOLOME O Sv1L.A. 

Signor sala mio offiruandiflirno, Molte fono le gra
tie,ch'io ho riceuute da V. S. ma due fono quelle,dì che 
io le debbo effer maggiormente oblì:fato,çhc di tutte l' ffl 
tre: la prtma d'hauermi fatto acq:.iflar l' amicìtia d'un 
tanto buomo,come è M. Galaffò .Arioflo,&- delhzquale 
mi reputo tanto indegno , quanto è degno ej]ò di ef!èr 
amato & oJ!èru4to da maggiori di me : è bLn uer ,che 
douerei di ciò dolermi piu tofio,che ullegrarmi:pcr cj[er 
certo, perche mi cono [co molto bene(r:.e m'mgtT:mzo ptm 
t o in queflo del conofèermr) che non potrò rijponder c: o n 
fatti alla opinione, che V. S. gli ha fatto prendere di 
me.ma confolami poi co'l penfor folo, che ne j7etcfiato 
cagion uoi,& che tutto quel biafìmo,che me ne può ue
nire,caderàfòpradi U6i:fe ben di ciò bautrei a dolermi 
ancor piu grauemente per l'amici ti a nofira.la .feco,ld.t, 
cb e habbiate dAto a!Ja meda contcmer-{a mia sue l rime 
dio,ilquale non poteua t,'cnirmi dato fe rton da Dio, ha
uendo fatto quell'ufficio per me con chi appw.to uijò-. 
gnaua,ch'ionon foppi, rre hauereimat faputo dorna.:~ 
dare/Parui jignor Sala, che io ne habl:i ragjondnon ua 
glia negarlo.io ui fon molto obligato, e farò n:entr ui
uerò: che non fon quefle co(é da p a !Jar per alto . fopra 
quefw obligo f1otrei dir di molte cojè:ma perchc nou ]è
disfarei ne a me,ne alla molttt affcttio;u:, laquale ho co 
effetti cono(ciuto cbe mi porta .te per bontà z,wfira,l.e t a c 
cio. dirò folamente, che io [o1 'W rejUtuito nel prifw:o 
/lato,& con fauor maggiore di ~'1rima~mercè di D io ue-

K 
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r~mente, ma fecond~riaménte del Sala. H or no piu: io 
bo riceuuto la rifPofla deUa lettera. di quel amico mio, 
& ne bacio V. S .la mano,& al {tgnor Galajfo fon fer
uitore,poi che,fecondo mi fcriuete,è piacciuto a fua Si
gnoria di accettarmi per tale:ilquale che habbi a cor
riJPondere alla opinione mia, non fon punto in dubbio: 
coft fuffi certo d'hauere corri[pondere io alla [ua.Mi rac 
comando di cuore a Y.S. alla quale fcriuerei qualche co 
fo di nuouo, [e la prefcia di quefto corriero, che è il jig. 
Don Garcia di Toledo,non me lo difiurbajfe. Da Spi
ra,alli. X l X. di .MaT\0• M. D.. X L I I I I. 

D. Y. s. 

Seruitor,Giuliano Gofellino. 

In fatto: dij]è il Firentino , non ho pago di rifPonde
re per le rime alla uofira diuiniffima & sfoggiatiffima 
lettera,con la quale mi hauete rapprefentata una trtpli 
cità di eflrema belle~'{a,del candidiflirn"O fPirito del.fìg. 
Daniele Barbaro, del mirabile pennello dell'unico ftgnor 
Titiano, tinto non in l.CJ.cca, a"{_ur~i, e uerderame, ma in 
elettiflimo li core di miftura d' amb}·a,mofco,e t,jbetto:et 
de l'aurea uoflra penna immortale, & donatrice di lun
ga uita a chi uoi portate ajfettione.Io ui ringratioadu
que alla lombarda, puramente & fen"'-a illecchetto del 
le cerimonie hormai fallite in corte. r'f ui prego uoglia
te efferui medico,& con(eruarui h or che l'età fe ne ua al 
la uolta di font~ S euera, non molto lontana da Ciuità 



S E C O 1'{ D O. 74-
Peccbid; come faccio io uiuendo con le bilancie di 'Pa
pa 'Paolo,l' .Afirolabio del Gaurico, et col groppo di Sa 
[omone, come Bartholomeo Sali ceto portaua intorno al 
le mutande: per che a dire il uero io uor;·ei pur campare 
per poter fcrzuere di ueduta queflo moflro , qual fia nel 
corpo di que{la lenta pace grauida di otto mejì.Son tut 
to uoflro: ma P.erche il pittor~ non jèppe caur:zre a mio 
gufio l'effigie uoflra daUa medaglia, che mi donafie,defi 
der arei d' haueme un fchi{'{_O de colori,fe ben de pafleli, 
& piccolo di me'{_'{_O foglio Jfenon in tela, da un qualche 
ter~olo del fìg .Titiano: acciò che al [acro mufeo fì ueg 

, gala propria effigie, & non trasformata in un peregri
no R.gmeo. Et di gratia tenetemi in gratiifiima del fig. 
comparTitiano. Bene ualete. Di ~ma, a/ii x 1. di 
Marto· M· D. xL v. 

Sçr.il Yefcouo Giouio. 

'.AL MAG"N.JF I CO S IG~.P1\. 

A L PONSO TROTTO • 

Signor mio~hauedomi M. Alberto LoUio fatto uede
re una lett~ra,c'o la quale de fendendo/i da certi fuoi ca
lunniatori,eftolle mirabilmete le lodi della agricoltura: 
gli horicordato)chedilettadofì v. s. delle cojè della V il 
La,quato a uero.getil'huomo fì couiene,faria ben fatto, 
a dar lene una co.pia.et ej]èndogli piacciuto il mio ricor-

. Jo,fubito rimejfe ogni fua ragione nello arbitrio mio.! o 
adunque ne mando qf4eflo e [empio alla S. V. & le co1J

K 2. 
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feffò ingenuamente, che quando io leggeuo di quel pri. 
mo Catmc,cbe fu c/Jiamato ottimo Oratore, ottimo l m 
peratore,& ottimo Senatore, Cf ch·io uedea che ej]ò fu 
tanto innamorato deli'agricoltuta, che conia inuitta, e 
filofofica mano, co la"qu~le tanto uin.fè, e tanto fcrijfo, 
gouernaua lo aratro,e fii mola ua i buoi~ io me ne rideuot 
ma dopò l"hauer letto q'-tello,che ne fcriue M • .Alberto, 
non folo mi peto dell'h auer rifo,ma di ql1a maniera, eh~ 
il Sole co i raggifla in terra nort partendofi da~ cielo,fl() 
io con i penfieri alla Villa, non partendomi della cittade 
r. s.la legga,an~la legga ogn'uno) &impariogn'u
no di coltiuar gli ingegni & li terreni fì da C atone illu
flre Contadino,come da quefla bella lettera:& an co dal 
la s. r. aUaqullle M • .Alberto 0'- io bafciamolemani 
di v. s. 

Sincero feruitore,.Bar.Ferrino • 

.A M. HEJlCOLE 'PEJtl'~.ATO. 

'M.e.ffèr H ercole ,con la uoflra delli x v 1. del pafJato 
uoi mi fcriuete,cbe fono molti)iquali non poco fi mara 
~tigliano, che un par mio,cbe può e comodamen.te,et l:ro 
noratamente ftar nella città,uoglia nondimfno qua [t l~ 
maggior parte del tep o habitar nelltt P illa; non paren ... 
do loro per alcun modo co fa conuencuole a gentil'buo. 
mo ben ere to,ro ftare,ò frequentar tanto JPeflò la Pil
la effi:;ido la Yi!Ja ( (ì come effi affèrmano )fatta.folame 
t;e perle beflie ,e la citta p~t gl.i huomini • & che molte 
altre cofodicono anc(Jr fimi li a quejle,moffi piu tofio(fi 
come io /limo )ò da latente inuidi~cb.e portano ali ejJa 
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mio( 4ncor eh· e i :1011 fia tale,cbe rr .. eriti di e!Jere inuiditt• 
to) ò da la poca efPerieml_a, che banno de/te cofo; che da 
fano gmdi cio~ ò d' .1rnore, che per de/ìc.erio d.:. l' ··t: l~ et 
honor mio in co tal gui(à li faccia parlare • .A. cN ;ij~on 
dendo,dico,che fe ~uefii tali uorr.tnno pe1· a~:emu a h~ 
gere,& matura mente confiderar le hificrie de :lp i J-a{
fati~conofceranno,conofceranno dico,che quei f.;.;,;i;, & 
nort mai a bafta,r\a lod~zti no{lri maggiori,ncn [o lo ji di 
lettauano molto dz ilare,& uiuere .2/La Yilla,rr.a et iii
dio con ogni lorpoffibzl cura,e diligen'1ta,in lauorare & 
coltiuar la terra fì aff~tticauano.Cocio(ta c be appò eia 
fermo er.t in tanto p re"{'{_ o,& honor la .A g;-icoltura,che 
i Poeti, i Filojoft', i Signori, i 'Principi, i Re' medefìn-d, 
non folo hauea~•o per co fa magnificlf, e glorio.fa lofcri
uerlibri dell'arte & precetti di quella (come fece Hie.,.. 
rone,Epicarmo,'Philometore, .A.ttalo, Mago, .Arche
lao,D iodoro, 'P bilo-ne ,.A rifiandro, L ifìma co, H t fiodo, 
Yirgilio, & infiniti altri, che d:t Marco V arrone, e da 
Colume!Ja fono anno.uerati) ma fi uantau:tno ancora, e 
fig/oriauano molto nelle r11.jlicali opere con le fue man 
proprie de tjlercitarft.Ser~ofonte nt:tla bella & utzliffi ... 
ma fua I conomica>per dimofirarci che non è co fa alcu
na,cb e tanto .fì conuenga a!la grandez~a d. un R.5,quau 
to la cura del be coltiuare i capi, introduce Socrate, che 
recita qual mente Ciro mia ore potetiffimo Rt di 'Perfia. 
h uomo d. ingegno eleuatiQìmo,& di gloria illu.flre, effen 
do uenuto a lu1 con doni Lijandro Lacedcmone per[ona 
molto uertuo[a,& accorta, in eia [cuna co fa (i dimofirò 
piaceuole,e corte [e uerjò Li(andro; et che un giorno per 
ricreatione gli fece uedere N.n flw giardin<>, 1Lqualc. er 

K ~ 



L I B JlO 
con maeflria grandiflima ferrato d'ogn' intorno, & cott 
arteficio mirabile piantafo,e difPoflo.hor dopò che Li
fandro di cofì beUa opera tanto flupefatto e marauizlio 
fa, fu buon pe~'{o ftato (opra di [e, con(ìderando a par 
te a parte l' alte'{'{tt, e la dirittura de gli alberi; l'ordine 
& la proportione,che con egual diflan\a ft trouaua fra 
loro; la terra purgata e ben coltiuata; la uaghe'{i_a de i 
frutti, & la foauità de gli odori)che dalla copia de i ua 
ri fiori dolcemente JPirar fì fentiua;alhora dzj]è' che no 
folo egli lodautt forte la diligen'{a, ma molto piu anco
ra la gran pruden'{a di colui, che con tanta arte, & cofì 
maeHreuolmente haueua qu~lle cofo ordinate,& dì[po
fte. &che Ciro aftatdiciò g!oriandojì, rifpofe·,io fte[
fo con la mia induflria ho concertato, et fatto tutte que 
ie co [e; & di mia mano ho piantato gli arbori, il cui 
bello e;r uariato ordine tanto ti fa merauigliare. alho
ra Lifandro mirando in bti la porpora , la bellet,.\a del 
corpo, & l'ornammto Per fico, diftinto con oro et gem 
me d'infinito ualore,meritamente difte, ò Ci~ o foi chia
mato felice, conciojia cofa che la Fortuna e congiunta 
con la tua uirtù. }\acconta 1)linio, che i }\~mani d'ogni 
lodeuol coflume diligentijfimi inuentori, fenro una leg 
ge; neU.1quale ordinarono che il Cenfore hauefte pote.
ftà di punire uno che ufaj[e negligé'{a in.lauorare i fuoi 
terreni: tanto erano acce (t. del fludio dell' .Agricoltura. 
Di quì è ch'il mede fimo, dopò lo hauer detto molte cofo 
in laude ,et ho n or dell' .Agricoltura , per farci an co in
tendere, che anticamente ji faceuano giudicij fopl'a il 
mudo del coltiuare il terreno, adduce lo eJJempio di C • · 
Furio Creftno, ilquale pigliaua maggior frutto,et piu 
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copiofe rendite d'ul'} fuo picciol campicello ch'egli h.t
uea _,che non faceuan molti d~lle gran poj]èftioni cb e te 
neuano.la onde a co flui era portato tanta inuidia,et era 
egli già uenuto in tant'odio a tutta la uicin.tn'{a(>lO al
tramente che [e con incanti_, o malie adhuggiaj]è lt: bìa
de altrui) che accu(ato da Sp • .Albino, & temendo di 
non ej]er condennato,il giorno .fi4tuito al giudicio e i por 
tò nel me?{'{O della pia~'{a tutti gli infirumenti nece!Ja
rijper lauorar la terra, e7 condu{leui an co una fua fi
gliuola,aj]ài forte,& robufla della perfona,& di natu- • 
ra multo gagliarda: &apprt:ffò fece uenire un bel paio 
di buoi ben pafciuti,et di buona lena:poi girando gli o c-
. chi intorno nel uifo de i circonfianti,& con la mano mo-
flrando loro quefl:i infirumenti,ad alta uoce gridò,que
fle fono ò R.!Jmani,quefte fono le mie malie, & i miei in
canti: d'una fol co [a m'increfce egli grandemente,& è, 
di non poter condur quà fu la pia~'{a, a moflrarui le ui 
gilie,i fudori,ifleuti,& le jàtiche,cheio ho durato, et du 
ro la notte e' l giorno per render forti/e il mio terreno.per 
la qual co fa ~gli fu con buona gratia da i giudici aj]òlu
to; effondo molto la induflrza & diligen'{a fua commen 
data da tutti • Et certamente il coltiuar della terra non 
conftfle tanto nella JPefa,che ui fì facci, quanto nella cu
ra,opera,et fatica,che ui {t poga,acciò ch'ella diutga at 
ta a prodt4rre molte co [e .onde fì fole a già dire in prouer
bio,che colui no era buono agricoltore che copraflè co{it 
alcuna,laquale il fu o terreno gli haueffe potuto produr
re.Similmete diceuano,colui no ejfer buo padre di {ami .. 
glia_,chedi giorno face!Je qllo,ch'egli hauejJe potuto far 
la notte:peggior,cbt: le fejte fa ceffo qualche opera,chc fi 
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hauefle potuto fàre il dì da lauoro: ma piu d• ogni altro 
peffimo quello, che nel giorno fereno lauoraf!è piu tofio 
in ca[:t,che alla capagna.hor fe a quei t l'p i( come ci at
tefla Marco Catone )La maggior lode, che dar ji. potefle 
ad un h~wmo,era,il dire, egli è perfona da bene et buo
no agricoltore; per che cagione deura bora effer biafima 
t o colHi,cbe( e;Jèndo capo & padre dt famiglia,com:: fo 
no io) ad imitatiope de [uoi maggìori,fi diletti di fi.tre 
a !la Villa; & di ptocurare,th'e/Ja ,(ta ben coltiuata et 
adorna? 1\{on reputo io che quei prudentiflimi nofiri an 
tichi,.fèn'{a gran fondamento di ragione, fa ce flero tata 
flima deZl'agticoltura;però che altra i gran piaceri & 
contenti, ch'ella ci porge continuamente, noi ueggiamo 
ancora,lei ef]èr tanto utile & necc!Jaria; che jen~a il 
fuo aiuto,& fauore,gli huomini, & le città per alcun 
modo mantener nor;.fì ponno.an~i fì come le madri debo 
col latte proprio no dr ire i lor figliuoli,cofì la terra, che 
è no(lra gran madre,ha da porgtre il cibo 4 tutti noi,che 
fuoi figliuoli jùzmo.laqual terra, prouiamo tutto'[ gior
no ej]èr uerfo di noi tanto cort~(e,benigna,e liberalejche 
fempremai(pur che i ce le fii infiufti non la impedifcano) 
ci rende a!Jm piu, che non riceue. Della neceflità del/a
gricoltura hab~iamo ancora il teflimonio di Chrifoflo
flomo, ilquale ponder~Zndo le comodità che ci arreccano 
le arti mecaniche,affirma !agricoltura ejfer molto piu 
degna,piu eccellente, & piu necej]ària di tutte le arti .. 
conciofta che chiaro è,che noi potremo uiuere [en7,._a pan 
ni,fen'{a uefie,[en'{a cafe,& jimili,ma fen'{a i frutti del 
l'agricoltura non potremo giamai. Di quì è( diceeg!i) 
che i Scithi,gli ...tmafobij,-(7/i Ginnofofi{ti, parendo 
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loto cb~ le ~.t!tri atti fieno ua,.e & im4tili; &giudica do 
l'ag' icoltura.(ola ef!er necrj]ària per il uiutre huri1ano; 
a que!!a fola danno opera,a q eitafol,t att~ndono (7 in 
queP.a (ola tutte le fatù.hc, tutti i l.cr perzfteri, & ogni 
lor J1·1-dzo copartono • .A qucjta neceftità conjìdcr.-:.ndo 
JV!mulo,&il p renominato P e Ciro ,fra gli altri fludij,et 
eji:rcit&' be 1!iflimi da l or trou.~tti in(egrurono a fu o i fud 
diti prùuipa!rnet..:tc l'arte delia militia, & dell'.:zgricol
tura;acciò che con Jl mex~.~" di quella fuffiro atti ~t di
fenderft da qualunque cercaffè di far lot inghiria;& co 
l'aiuto di quefla, lungo tempo in uita [t poteDero fofle
tare."Però prudente confilio, (:T[odeuol co fiume parwi 
che fu!Je qllo de i Sui'{_?l_eri)che((ì come intedo )h ~tue ano 
certe uille , delle quali ogni anno fceglieuano miUe buo
mini,& gli mandauano aUa guerra;c:r quelli che refla
uano a cajit,l:tuorando i terrer.i , i quali erano fi·a loro 
comuni, li mantcrzeuano.l'armo feguente poi.,quefìi ~tn 
dauano parimente alla guerra,& quelli tornauano a ca 
fa; cofi per ordine fuccejl'iuo la mifitia, a l'agricoltnra 
eforcitando. 'Pi·u dico, che ~mulo preponeua fempre gli 
agricoltori aUi cittadini, & da molto piu gli flimaua: 1 

parendoli,che fi come q uell.i che alla Y Ili ~t guardano gli 
armenti, non fono da agguagliare a quelli, che aUa ca m 
p agna lauorano la tetra,cofì qucUi a punto, che all' om
bra delle città dentro le mura uiuono otioft,fono di gran 
lunga inferiori a quelli,che i r. opere ruflicali s'ajfaticll 
no la notte e' l giorno. ?\_11rra Topilio per inuitare an
cl/ e .. ~ li., & incitar tanto piu gli h uomini allo fludio del 
l'agricoltura;fece diuiderc tl-!tti li capi in ui/le:&a cìtt 
[cUPa di effe prepofe i [uoi magiftrati, iquaì uedeflèro; 
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&ef]àmìnaffero con diligen~a,quai fu/Jero i buoni, & 
foUeciti lauoratori,e qua i nò, & a lui notati gli apprt
fentaflèro.ill{t fattili afe uenire, con lieta fronte & co 
dom li diligenti,& induflriofi molto accare'{_\aua,lodan 
doli,& ejàltandoli grandemente:da l'altra parte contur 
bato uifo mirando gli otiofì, e negligenti; acerbamente 
della /or dapocaggine li riprendeua:in tanto che tra per 
la uergogna riceuuta,t tra per la fPeran'{a,& defiderit~ 
che haueuano di confi:guir qualche premio, [t sfor'{aua
no a garra l'un de l'altro d'ajfaticarfì il dì e la n,otte,per 
far.fì,che i juoi terreni da gli ufficiali del Re meritame 
te fujfero comendati.In coformitd di che, udite quel che 
dice il S abellico di alcuni, che per efler buoni et .folle citi 
agricoltori,1J1eritarono d'efler fatti Signori del popolo., 
& gouernatori della città.Effindo i Milesij per le ciuili 
difcordie molto debilitati,& afflitti,di commune con fon 
fo elej]èro i P arij per arbitri, & terminatori delle !or con 
tefe.quefli urnuti a Mileto,et ueggendo ogni co fa diffipa 
ta,& piena di ruina; diflero di uoler uedere,et eflàminar 
la ca pagna.quiui jè alcun terreno un p o meglio lauord
to de gli altri ueniua lor ueduto,fubito (criueuano il no
me del pojfejfore;dopò tornati ne la terra, & conuocato 
il popolo,detcrminarono che per lo auenire quelli gouer 
naffiro la città, i capi de l quali bauean trouato benifti
rno cultiuati;dicendo parere a loro, che non altramente 
fojfero per cuftodire & goucrnar le co_(e publicbe che fi 
faceflin le priuate:gli altri, che per ejfer amatori delle 
difcordie,hauean jpre'{'{ato la cura delle co [e loro;a i mi 
gliori redejfero ubidien'{_a.I?Jferifce ancora il mede {imo 
S abellico,che abdolomino,ilquale co gradiflima dilzge11 
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~a cultiuaua un [uo fuburbano, fu per configlio publico 
creato~ di Sidonia:non tato( cred'io) per la prude~a, 
qu,1to per la molta eJPerie'{a,e peritia ch'egli hauea del 

, l'agricoltura.Maflimo Tirio,'Philo_(opho grauiflimo,in 
un Dialogo cerca di prouare,che i.foldati fieno piu. utili 
alle citta di che gli agricoltori:dopò accortofi,et come p e 
tito del fu o errore,fà rm' altro Dialogo, nelquale co mol 
te e[ficaciftime ragioni dimoftr.t gli agri cultori effer di 
gr a lunga piu utili,& piu necejJarij alle città,che non fo 
no i faldati • doue egLt{a un dotto et be!!iflimo difèor[à, 
laudando,et eftolledo fomprc i comodi, e le utilit.ì de l'a
gricoltura.! o mi ricordo h.lUer letto in 'Plutarco,di Ge
lone Tirano della Sicilia,ilqu.ale dopò che ttpprejfo Ime
r a hebbe fuperato Cartaginefì,molte uolte mildò i Sira
cufani fuor de la citt.1,a lauorare i capi; a fine che ad un 
tratto eu lo e[ercitio,et fatica,fì fauj]èro piu robufti, e 
piu forti per gli occorreti bzfogni delle guerre; et che fia 
do in otìo,& in delitie, non diuetaflero uitiofi,et inerti. 
Oltra di quefto,manifertij?ima co fa è trouarfi due ma
niere di uita u_fàte da gli huomini,fì come co poetico arti 
ficio ci dimofirò Terentio ne gli ..Adelphi, cioè la uita ru 
flzca,et la urbana.lequali,come ogniun sà, no folamente 
fono diftinte,et (epar,.zte per Luogo,ma etiadio per tepo. 
di quefte due uite,quato al tèpo,fcn~a dubbio la ruflica 
è molto piu degn.z,et affai piu nobile della urbana, per
ciò che di gran lunga,& fcn'{a comparatione alcuna ft 
t.Jede ltt uita rufticttle ej]èr molto piu antica,che la citta 
dine.(ca:eftendo notifima a cia[cuno, cbe nella prima 
età del mondo ( come chiaramente fi legge nei Libri 
di M o ife , & altroue) gl1 h14omini quà , & là fparfi, 
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b4bitauano alla capagna' pa[cendofi di quei foutti, cb t 
a ca[o trouauano produtti dit la terra, & le l or cafo er4 
no padiglwui, capanne, jèlue,[pelonche, & cofo tali. 
~uanto al bwgo ancora)pcftiamo dire,cbe la uita rufli 
cale è tanto piu nobzle, piu eccellentt,& piu degna,& 
conjeguentenzente piu eligibile che la urbaua, quartto 
che qut:Ua da Dio grandijjìmo fu 1t.oflrata ad .Adamo, 
aflig,wnd.oli per habitation }ila il 'PtJradifo terre fire 
luogo ameniffirno, & di tutte le drlctie ripieno. que{ltt 
p .:r necejfitd & bifogno, & per {alue'4_'{a di fo, cr del-
le l or fuflan"{e, fu dopò lungo JPatio di tempo da gU 
h uomini ritrouata: per che fe non fujfe fta lor crefciut• 
la malitia.,entrata la [uperbia,e nato il defiderio, erlt~ 
cupidigia di poj]èdcre~t ufurpar t altrui;mai,mai no'ji 
farzeno fondate ne città,ne caflclla:an'{i pure alla capa 
gna,in fomma concordia,& tranquillità feliccmète ui
ucndo gb h uomini l'un c: o n f altro,farebbono fempre fltt 
ti patroni,e-7 fignori di tutto il mondo. O auaritia folli. 
& principale cagione d'ogni male.O ejècrabile,ingor
da,& peftilentijfima [et e d'hauere: quanti, e quanti ne. ' 
hai tu dal piualto & piu fublime gradoaU'infimo & 
piu baffo luogo fatti cadere? legga [t le hiflorie antiche, 
e moderì, e. & uederafli aperto,che non per altra cagio 
ne fono difirutti,& andati in ruina tanti fiati, tanti re
gm,e tante republicbe, che per la infatiabile auaritia. 
& per la molta (uperbia,& ambitione:cbe regnaua fta 
i fudditi, et fra i fignori • ..A quefte co [e col puro occhio 
del fùo alto mtelletto riguardado il diuino 'Platone,beb 
be a dire, che, ej]endo la uita ruflica maefira~&..comt 
uno eflepio della dilige~a,della giuflitia, O' deUa parfi-
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monia,non (i poteu.:r, trorJar co.(a piu utile _,piu dolce, piu 
diletteuole, che zl uiue~{ene a'la uilla: doue l'h uomo da 
gli odij,da le muidie,dalle calunie,dalle cupiditd ,& dal 
le ambitioni fta lmJtano • Onde il mede fimo nel for'/1'1-ar 
ordiriatifJim.'t (ua l{_epub!ica,.fèriffi alcune leggi a p~rti 
colar [duor de' ui!lani,cr dell'agricoltura; come del non 
rnuouere i termini de confini· delle pene afttgnate a colo 
ro,che guaflaffeno i campi_,o moleftaffino i frutti alcrui. 
tle l' ejito deUe acque,& fìmi!i .lequai le~gì credo io che 
foflèro poi dal [acratiflùno lmperator Giuflittiano imi 
tate, & eJPreffo fotto quei titoli, ne i quali (i trattano l~ 
cofeJthe appartegono ull.t campagna. Marco Tu!Jio nel 
primo libro de gl' officij,di[correndo per le tttilità,che ci 
porgono molte 4rti,con elude an cb • egli alla fine che tro
uttr non fi po!Ja maniera alcuna di guadagno migliore, 
piu honeflo, piu /labile, pir<~largo,piu dilctteuole, o pitt 
degno di per(ona rzobile J a libera; che quello, che col 
me~'tO dell'agricoltura tragghiamo delle rendite del ter 
reno.lequai rendite fono tante,& tali,che attentamen
te conftderate da rirgilio,lo induj]èro 4d efclamare. 
O fortunati a pieno i contadini, 
Se molti beni lor conofcer fan:;o, 
Efti de i frutti, che ltt terra JPande, 
Si largamente,in pace alma e tranqui!J~ 
Yiuono,da ciuili od~·lorJtani,&c. 

Del medeftmo parere a punto moflrò d'ejJere HO'f4 .. 
tio,quando diffe in quella bella can~one, 
Beato chi lontan da!Ji trau~gli ~ 
Sen"{a debito alcun,ftajli 4//4 Villa. 
Godendo in cultiuar li pro p i campi, . 
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C ome fa eta la gente al tempo antico, 
u quel che fegue: doue nel lodar la uita ruflicana , egli 
ua molti JPafti,molte utilità, o- molti comodi di quella 
raccontando. al parere de i quali eccelJent~{Simz poeti fu 
etiandio confòrme la ueriftimafententia data per l'ora
culo d' .A.poUine: ilquale no p altro giudicò, che .Aga! o 
foj]è fra tutti gli altri felicifSimo ,Jè non perche hauen
do egli un piccwlo, ma molto fruttuofo poderetto, & di 
[u1. mano con ogni poffibile induftria, & drligen\_a lauo 
rando; per alcun tempo di queUo no era mai ufcito.Ap 
ptefJo l'agricoltura (s' io.non m'inganno) direttamente 
rijgu.trda dt.{.e fini: l'uno è la utilità , che di continuo d4 
quella fì trahe: l'altro è il piacer, chefhuomo piglia del 
uerleggiar della terra , deUa uaghe"{'{a , & foauitd de i 
fiori,dcl germogliar delle piante, del najèer de i frutti, e 
del multiplicar de gli armenti; liquali,quafì nofire crea 

· ture,uolentieri,& con piacer grandiftimo ueggiamo ere 
fcer di mano in mano. 'N$ crederò io mai, che alcuno sij 
tanto indi{crcto,o arrogante,che mi nieghi, che non fia 
di grandiflima,cr quaft ineflimabile diletto,il uedere u
na uoftra i'iUa di giorno in giorno piu beUa~ piu ornata, 
piu fruttuofa:laquale sij abondante d'ogni buona,& ll$ti 
le maniera di alberi;doue ften folti bofèhi, uiuiflimi fon 
ti, chiariftimi fiumiceUi, colli piaceuoli, uaUi ombrofe, 
prati amenifiimi, & fimil cofe: che ricreano li jpiriti, e 
dilettano gli occhi nofiri mirabilmente.La onde no è mc 
rauiglta, .fè H omero,poeta diuiniftimtJ,introduçe Laer
te r~ecchio,che per àUenire, & mitigar f ardente de fide
rio eh· egli hauea de/figliuolo ,ft pofe ad ingraffàre un 
c4mpo,& a coltiuarlo con diligen'{a; quafi uolendo infe 
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rire,cbe no è [pajJo alcuno, che (ìa da preponere, o ft pof 
fì agguagliare a quello de!l'agricoltura.Sannolo quelli, 
cb e lo prouanoJ& ne rendono teftimonian'{a quel/iJ che 
l'han prouato. Et perche non crediateJche io parli a paf 
fio ne: a corrobora tione delle mie parole, uoglio narrarui 
d' alcuni((econdo che mi (t o !feriranno alla memoria) li 
q ~tali tirati dal gran diletto de l'agricoltura J lafciando 
le dignità,i gouerniJi regni,[~ uittorie,e i triophiJal col
tiuar della terra con tutte le for~e del corpo,e dell'ani
mo s'applicarono. fra li quali primteramente mi occor
re Mani o Curio Dentato; ìlquale dopo l' bauer uinto , e 
[cacciato il ~Tirro d'Italiajdopo ch'egli hebbe tre uol 
te con {omma laude,e gloria triomphato,.o- infieme au
gumentato l'Imperio a ~mani; andojfene di nuouo co 
incredibile allegrt~'{a a lauorare il folito fuo terreno: do 
ue in gran qui~te,& molta tranquillità paftò il rimane 
te de gli anni (uoi .?Xgn minor [egno del guftato piacere 
dimo{lrò L.Q.yjncio Cincinnato, ilquale chiamato da· i 
fonatori alla Dittatura grande,e regale, fu trouato nu
do,& tutto poluerofo arrare un fuo picciol campicello, 
che non paf!aua il termine di quattro iugeri: e t o .fio che 
egli hebbe libetato Minuti o Con(oloJinfieme con l'eferci 
to affediato da gli Equi, depofta l'autorita, e le in fogne 
del magi.firato, uri altra uolta con affetto gr~tndij?imo a 
coltiuare il fuo poderetto [e ne tornò , S ouitmi appreflò 
di .Attalo~ricchi{limo ~de l'.A{ta,quando ei depofe la 
regal dignità,& lafciata l' ammini{lratione del regno,a 
lauorar certi horti di fua mano,con ogni indufiria_,et fol 
lecitudine (ì diede. tanto era il piacere, e contento, che 
egli prendeua della agncoltura.Q...uaji cbe io mi era fcor 
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dato dello Imperator Diocletiano,ilqwtle rimettendo la 
cura dello ftato nelle mani della ~P· a defìderando di 
uiuere afe {lej[o;fi ridujJe a S alona,patria fua: et quiui 
goedojì la traquillità della uita rufiicale, in beatiflimo 
etio [e ne flette bu.o· tempo,et quantuque fojJe molte uol 
te dal senato e con lettere, & con amba [ci ate perfuafo, 
e pregato a ripigli~tl' L'imperio; mai però dalla cara, e7 
amata Vill~tJÙanonfiuolfcpartire. Chedirem noi del 
huono .A tttlio C datino? che per le fue molte uirtù da 
lo aratro,e da la \appa tolto,fu creato Dittttore. a co
fltii piaceua tanto la cotinen'{a,& la par,(tmonia; e tttn 
t a dilett4tìone prcndeua egli della ag,·icoltura, che ha-
1terebbe eletto pit~ to.flo de fiarfene alla -villa priuatame
te, ~a p pando,& arartdo la terra, che diuentare il primo 
hu{)mo di l{Qma,& hauer poteftà fopra tutti li magiflra 
ti.Ter laqttal cof.t parmi,che Cicerone molto argutame 
te riprende/Je Erucio,ilquale tajJaua sefio Rojèio A me 
rino,perch dd continuo)& quafi fempre mai lo uede
u.a ftare alla -viUa; quando gli ckJTe: per certo Erucio 
mio w fare fii flato in uano,O' ridi culo accu[atore,fo ttt 
fofSi nttto a quei tempi, che gli h uomini erano tolti da le 
Wtattdre,e da gli aratri,e fatti Senatori,Confoli,e Ditta 
tori di 1\.0ma. Con qua i parole efoltarò io la magnani
mità di Marco I\!!golo, ilquale e/Jendo in.Aftica Capi
tano generale de gli efèrcìti, & intendendo che per la 
morte de i lauoratori il[uo podere gli era molto danni
ficato;non cttrii'dofi. di uittorie,o trìomphi,fubito doman 
àò liccntia al Senato di poter tornare 4 go11ernar O' eu 
ftodir le co[e Jì-te:non per altro,{enon per l'amor grande, 
che ezli portaua alla jùa uilletta,(T per l' immef~ dilet-

tatwne 
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tatione ch'egli pigliaua dell'agricol~ura.laquallicentùt 
però non gli fi1 conceduta, ma i Confoli infìeme col Sena 
to dctermìwt.rono,chc la ~pub.pigliaj]è la cura de' {ìloi 
terreni,& diligentemente fauj]èli coltiuare. Q.:!anto 
honor parui M.Hercole mio, che' meritaj]èro i 'Fifoni? i 
Fabij? i Lentuli? i Ciceroni? e quefto per hauere ciafcu
no di loro,flando alla ViUa,trouato la buona, e uera ma 
niera di feminar quella JPecie di legumi,da i quali conta 
ta gloria trajJero il cognome.~ qucfii fì potrieno aggiu 
gere i Junij,i Tauri,i Statilij,i Vìtuli,i Bijfolci,i Vitellij 
i C aprei,i 'Porcij,& altri ,che pur dal pafcere , & gouer 
nar gli armenti, in cotal guifa furono nominati. Che di
r a fii del gran S cip ione .Africano? ilqual dopo le molte 
uittorie,& i gloriofi trionfi ottenuti, JPe!Je uolte per t or 
fide gli occhi alla plebe, a' (chiuare in parte la grande 
inuidia,che glie;·a portata da rr.olti,o [e ne ftaua m cafo 
nafcofamente,o [e n'andaua in Villa a trafiularfì con l'a 
gricoltura:&quiui buona parte de l'armo non [en'{a gr a 
quiete,e contento dell'animo,co' fuoi piu cari, & piu fi
dati amici dimoraua.(J" h or uorranno quefii noflri curio 
fi accufatori ejfer tanto impttdenti,che riprendi no un ptt 
dre di famiglia,che fiij tre, e quattro meft alla Villa, no 
tanto per i~piacere,quanto per utile a' gouerno delle co 
fofue? in Vzlla piu che altroue( per dirne quel ch'io fon-

. to) p-armi che a punto goderft ft poj]à quella maniera di 
uita,laquale dal Ficino,e da molt'altri fauij per eccellen 
tia è chiamata uita, & è quando t h uomo fciolto dalle 
paflioni>& libero da i trauagli,e da le moleflic, che fo
gliono perturbar gli humani petti, contentando [t di quel 
çh' egli baJuiue con l' animo;tranquillo; ufando però forn 

L 
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pre,&e[ercitando il pretio.fìffimo dono del// intelletto;& 
col me'{_;o fu o fPeculando ,confìdera lo infatiabile appe
tito della prim:z materia ,la fode~"{a della terra, la rari
tà de l'atre,il fluffo dell'acque,la trafParen\a del fuoco, 
lo JPlendor delle comete ,il latte del cielo., le produttion 
delle neuJ,il cader de!Je piogt,ie,la cogel4tiQne delle gra 
dini,il foffiar de i uenti,la {or'{_ a de i terremoti, l'impeto 
de baleni,il color de gli archi del S ole,la condenfation de 
i metalli, il ucrde de l'herbe,il rinouar deUe piante,!a ua 
riet1 d~ iftuttt,i[tntimt:-ttÌ de gli animali, la natura de i 
pe[ci,le uirtù delle pietre,la irzdufiria de l'h uomo, la lu
cide~~a del sole,la luce del giorno,le tenebre de la not
te,l' o [curar della Lun.1,il girar de pianeti, e la dijpo{ttio 
ne delJ.: {tdle .e finalmente col penfìer penetrando dentro 
al gran chioflro del cielo,rifkuarda il bello, & mirabile 
crdine di quei puri,& chiari intelletti:& da l'uno all'al 
tro con la mente[alendo,fi conduce alla contcmplatione 
llell.t prima caufa:nellaquale per fittamente, e imliuifì
bilmente,quttft in un jpecchio purgatiffimo,.fì r~tccoglie, 
riluce l'effère,& la con(eruatione di tutte le cofe. In uil
la dico fì gu{lano infiniti piac_eri,fecondo che dalla uarie ... 
tà delle ftagioni con lietaftonte ci fono offerti di rnano 
in mano.Eccotl arriuar la prìmauera,fideliffima amba
fciatrice dell4 ftate: tutti gli alberi qua {t a gara l'uno de 
r altro rimutando la fcor'{a,difrondi uerdiffime fi rint-ee
flono,& di tanta be!le'{_'{a,e uarietà di fiori s'adornano, 
che oltra i (oaui(fimi odori,che mandano d'ogni intorno 
incredibile allegre'{_'{a,e diletto ancor pongono .a rigU4r 
danti.gliaugei con dolci & leggiadretti accenti i loro . 
Amori Gantando,le orecchie noflre riempieno di gratijfi 
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tn4 m~1odia.ìlche parproprio che ci uoleffo dipingere Ci 
cerone in quei utrji, 
Il ciel rifple;~de,& gli arbori s'adornano
D i frondi,e fiorij& le uiti di p a m pani 
L i~te ringiouanifcono: & s'inchinano 
Te ,·fa colpa de i frutti i rami, e porgono 
Le bia le i gumi,e i fonti ftaturifcono: 
Et g id d' herbtttc i prati ft rinueftono; 
Et ogni co fa al /in gio~(èt,e giubila. 
la onde parmi che t1jJai ueri(imilmente ajfermaflero al
cuni, che nello JPuntar d' .Ariete il mondo fuf]è da Dio 
fapientiffimo fabricato, come nel piu bello, & piu tem 
peratotempodi tutto l'a11no. Dop., la primlluer.t fe
guita la ftate,ornatd non pur di fiori, come gigl.i, rofe , 
uiole,hiacinthi,garofani,e fìmzli;ma di biade ancor J di 
frutti,di uue,d'animai teneri,e di tutte quelle cofo,che fo 
no al ~iuere,& mantenimento della genera tione h uma
na utili,e necejfarie • .A quefta per ordine fnccède lo autu 
no;nelquale riaftefcandofi alquanto l'aete,li jfiriti, per 
il pa!Jàto caldo debilitati,fi riftorano, U' fi confortam) 
grandemente. Dietro a quefio rze uien poi lo inuerno,{la
gione utiliffima a i corpi h umani: perciò che gli h umo
ri maligni,opprejfi & quafì cotti dal freddo,(ì con fuma
no~& il calor naturale concentrandoft, diuiene aj]ài piu 
forte: onde t piu atto a digerire il cibo, & Il fèacciar k 
Juperfiuità ·che foj]èro per nuocere. per il che ej]èndo (co 
rne dicono i filofofi)la uirtù unita aflai piu potente, che 
czuando è dijperfa j fi uede generalmente' che quafì tutti 
gli h uomini al bora fì [tntorw ben difPofii,agili,e:J" mol
to gagliar ;; de .,~ per[ona nel qual tt:mpo ancortt eh~ 

L , 
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io confefti effer meglio lo flar nella città , nondimen() 
quando an co noi cz trouaffimo aUa uiUa, potremmo fon .. 
'l_ a dubbio e con piacere,& con molte no .fire commodità 
dimorarci,I:Jor di quefte quattro flagioni che habbiamo 
detto,chiaro è,che,non è alcuna, ci:Je non apporti [eco i 
fu o i JPaffi, a-le fue ricreationi,come di ucceUare ~di pefca 
re,di trar di balefira, di andare a caccia, e jìmìli. i quat 
piaceri (per dire il uero,& come fa ciafcuno) molto me
glio,an~ pur folamente,(J" JPecialmente alla uilla, e no 
alla città,fi po[fòno e guflare,e godere.Ma ciJefuoijlef!o 
mi potete effer buon te{timonio deUe infinite contente\
~e che fi fentono alla uill:z, riduc(doui ìn memoria li JPaf 
fi, che noi habbiamo tal uolta pigliat-o infieme nel uo(tro 
piu çhç diletteuoliffimo jitburbano.ilquale & per lo fìto 
"meno è piaceuole,& per la uicinan*{a ch'egli ha con ltt. 
citt4,fi pfto çhiamare il ricetto,e la ftan'{a della rzcrea
'lione:in tanto,che t-toi potete con uerità dir quelle paro .. 
le di La chete Terentiano , 
Dal mio podere i foglio hauer quefl'utile, 
Che, per ejJèrmi aj]ài uicino, e commodo, 
1\(e la città,ne mai la uilla ho in odio, 
Ma uo da un luogo a l'altro diportandomi , 
Si come auuien,c' h or queflo h or quel mi fotid. 
Onde non è da marauigliare,fè Columella commendò t4 
to le commodità de i fuburbani.Dirò io queflo,che fi hab 
bia a flar continuamente alla ui!la nò,ma dir.ò bene (co 
·Jiderando i piaceri,& le utilità,che fi cauano da l'agri
coltura,u accoflandomi ad un precetto pur d~Columel 
la) che ut~ buoiio & diligente padre di famiglia non deb 
ba 1rdlÌ ftar piu d'un me[e,cb· egli non uada a riueder la 



S E C O 1(, D O. - 81 
~ma fua:effendo l'occhio del padrone( come ben dice 'P li 
nio )co fa fertzLij]ìma,& fruttuofìffima ntU ·capi. in tan 
to,che Magone C arthaginefe,fra i molti utzlt ricordi che 
ei la [ciò ne i Juoi libri:commandò e.fPrejfàmentt ,, che chi 
ttoleua ejJer buonagricoltore,fubito dourffi uendcr la ctt 
fa dt:lla città,& andarfene ad habitare alla uilla: di co
tttnta importart'{a fhmaua egli che fu!Je la continoua 
preftn\.a del pof}èfiore. Oltra ch·io giudico efler molto 
pro/itteuole alla fonità (come an co accena Cornelio Ce l 
fo )lo {tare mo ulla città~mo alla uilla, non tar t o per la 
mutati o n de l'a ere( il che importa però aj]ài) quanto per 
lo efercitio,che andando,e tornando, necejfariamente fi 
·conui en fare.~ io fon mai per rzegarui,cbe le cittadi, o 
fieno fatte per l'habitatione,e commetcio de gli h uomi
ni,& fieno come fcole,in cui s'imparino le belle crean'{e; 
i co fiumi laudeuoli,& ui [i acquiflino gli honoratiflimi 
h abiti delle_(cien\_e,e delle uirtù: ma non uoglio però co 
cedere,che l'huomo(Jen"{_a tema d'eflere almen con ragto 
ne biaftmato,o riprefo )non pojfà ftare i tre,&i quattro 
mefì continui alla uilla,per conferuatione ,gouerno ~ & 
accrefcimento delle cofe flte: qua [i come fola uilla fuflè 
per leuarci lo ingegno,e7 priuarci dello intelletto: & co 
me che in uilla molto meglio, che altroue, non [i potej]~ 
con gran quiete, a- tranquillità d'animo attendere alli 
fludii,efercitarfì nelle uirtù • .Ardiranno forfo co floro di 
ripréndere il D io de filofofanti P /atone? ilquale lafcian
do .Athene città m.tgr~ifica,& ornatiflima, non pure u
na uilla,rna un luogo inculto,e Jaluatico elefie per lata 
to celebratafua .A cademia.douc fouente fe flejfo, e gli 
~e uditori /ilo i ne ili fludi , & nella contemplation di co fo 
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nlt~ffinze eforcitaua .Sa peu:z egli molto bene, quanto fuf · 
.fe utile,e nece!Jario lo Je.quefirarft dalla ftequetia de gli 
huomiui,e eia i tumulti,che jòno ne le città, a chi bramct 
nelle fciert'{e far quàlc!Je profitto.onde( come fàuio,e prt4 
dente ch'egli era)uolje in ciò piu tofiojàtisfare ajiJ, & 
a difcepoli,cheal uolgo. Rf!efio mede[tmo antiuedendo 
Se :·eca,auertifceLucilio Baibo,Trefìdente della Sici ia, 
rhe defìderando con piacere, & con frutto ne t/e lettere 
adoper:r.r{ì,debba fuggire,& allontanar/i, qu~"ito.fìa pof 
fibile,dall .. t praticcz,& dal commercio de'le genti, & ri
tirarft in luogo remuto,oue non fenta flrepito, ciJ.: lo in-
ter't'ompa,ne uegga cofe,che lo difutj'no,o lo ritragghim) 
dal.(uo propofito.della quale opinion fu etiadw quel do t 
to & prudcntiflimo Filone H ebreo: ajferma;ldo, a chi 
uuole per l'erto)& fatico.fò colle de!le uirtù. ca minare )ef 
fer molto necejfario lafciare adietro la cura, e' l penfìe
ro d' ogn'altra cofà,& rimouer prima tutti gli ojt .. uoli, 
e tutti gli irnpedimenti,cbe dal dritto fentiero potej]èro 
diuertirlo.ilche fii m o io ancor che a punto uolejfe dino
tar 1'lin.'1\(epote,dicendo che gli occhi noftri al h ora ueg 
gono ciò,che uede l'animo,quando alcun· altra coja non 
ueggono come interuiene alla uilla,doue no ft uede fe no 
cofe,che fuegliano l'intelletto,& raccendono in noi il de 
fiderio d' inueftigare le ca ufo de gl'effetti ueduti.'Per que 
flo rijpetto il ftlentioJ& la (olitu.dine de/l,a uilla piacque 
tanto al'Petrarca,ch' egli foleua mettere a conto di uita 
folamente quegli anni,liquali,ftando in Valchiujà, tra
paflò con molta fua fatisfattione .Di qui è, ch'egli JPe!fo 
uolte tnUÌtaua gfi amici a goder {eco la beflC'{'{a ,e fa fe/i 
cità della uilla:fi 'ome noi ueggiamo in molte delle [ue 
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piflole familiarì,jcrittead olimpo.&perpotere a1tcoJ·a 
meglio dimoftrare i commodi,& la utilità della folìtudi 
ne;egli compofe un libro in laude della uita jòlitaria:poi 
alla fine,accordando con le parole gli ejfetti,eleifè in co .. 
pagnia d' .A polio e delle ?vlufe ,in ..Arquà, uilla piaceuo
lisftma fu' l 'Padoano,di JPeder l'auan"{o de gli anni fuoi. 
Se uoi conftderate bene,M.Hercole,tutti gli huominiflu. 
dioft lttterati,fì fono molto dilettati della uiUa , perciò 
che oltra quel aer libero,a la giocondisjìma uerdura,/4 
quale defta molto l'ingegno,ricrea gli (piriti. & agu~~a 
l'intelletto mirabilmente:ilche ci fu da lo ifleJJo 'Petral• 
ca dimoftrato in quei ucrfi, 
RJ!i non pala~tJ,non theatro, o loggia, 
Ma in lor uece un'.A.bete,un Faggio,un 'Pitwj 
Tra l'ber h a uerde,e'l bel monte uicino, 
Onde fì fcende poetando,e poggia, 
Leuan di terra al ciel nojl1·o inteUetto: 
li ftudij ancor~ e l'agricoltura felicemente,& con modo 
dolcisftmo fi congiongono in [teme: & poj]òn(t quelf-4 , e 
que{la con piacere &frutto grandisftmo efercitar~.~t 
to fo/Je deftderofo &ama t or de la uiUst il Ficino,lo dimo 
flrano parecchie fue epiftole,con le quali inuita,& prie
ga gli 4mici all'andare,e;r ftarfene alla uilla con effo lui 
nel fuo Monte ueccbio,luogo amenisjìmo, per JPetial gr a 
tta ottenuto da Co fimo de Medici,acciò che iui in piu fe 
fice òtio,e co m~ggior quiete d'animo poteJTe filo [o fare. 
Trouiamo ancor ,che il 'Pico, queUo inejh..zujio fonte dl 
fcie~a,& il 'Politiano,huomo dottisjìmo &ftngolare,htt 
bitauano uolotieri nella uilletta Fefulano:no·p altro cer 
to,fe no· f poter meglio, & con piu attentiont dar opeJ·tt 

L 4 



LIBJtD 
illli /ludi èlelle buone lettere. T'iu o/tra, uolete uoi uedè~ 
J·e,qHanto fi dilettaf[e Plinio ~pote di fiar alla uilla 1 
udite cio,che egli fèriue a Fundano del fuo piaceuolifti
mo Laurentino.R!!,i io non odo, ne dico co fa alcuntt, che 
d'hauer detta,& udita mi difPiaccia.niuno è_,che con fal 
fe calunnie mi accuft appre!Jo altrui io non riprendo al
cuno, [e non (olo me ftefto,quando talhor io non fcriuo ~ 
modo mio: io non fon c'o battuto ne da JPera'{a,ne da timo 
re a lcuno;ne mi ro p ono il ca p o i rumori, e le eia ci e di que 
fio, o di quello. Con i miei libri, & co me med~(tmò ragio 
no.O beata,r:7 ftncera uita.o o t io dolce,& honeflo, ff 
quafì d'ogni negotio migliore.O ma-re,O lito,uero,& fe· 
creto ricetta delle Mufe,quate cofe mi suminifirate uoi? . 
quante me ne infegnate?Terò la [eia ancor tu( come pri
ma te ne uéga occafione )quefto flrepito,e quefio uano ag 
girar quà,& là:& le indegne, & inutili fatiche abban
dona:e datti con tutto il cuore alli ftudij (f all'o ti o. per 
ciò che egli è molto meglio( come dottisfimamete,e face 
tisfitnamente dijfe il noftro .Attilio )lo ej]ère otiofo, che 
fa niente.Vorrei,che uoi hauefle ([t come ho io con gran 
de mio piacere) ueduto la uilla,doue fi ridu!Je gia Barto 
lo a ftudiare: la quale è fopra una diletteuoliftima col
linetta,lontana da Bologna poco piu d'un miglio. qui ... 
ui piu che in altro luogo egli {cri!Je gli acuti, e dottifti
mi commentar q: liquali con la chiare~~a dellor gran 
fPlendore hanno ,[t può dire, illu.firato, e dato l'anim4 
al corpo dtlla leg al difci plina • La [cio di dire ,che i Dei 
e le Dee ancora loro fuf]èro ftudiofisftmi della uilla, & 
auttori de l'agricoltura:come fu Bttcco, Cerere, Diana, 
Sa turno, Flora, 'Pale, & altri: ma ritornando a gli 
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buomini, f'51JUomini d' ingegno,e di giudicio perfottifli 
m o, chi fu mai piu uago, & innamorato della uiUa di 
Marco TuUio? il quale (quando da i negotij drlla ~pu
blica, ò de gli amici non er.t impedito )bora nel Formia 
no,monel Cumano,bora nel Tufcolano,& bornel'Po
peiano,con diletto grandiflimo andaua.fì diportando.& 
ft.-z gli altri tanto gli piacque il fito, e la uagbe~'{_a de i 
capi Tu{colani,che quiui ad imitatione di Dionifio Sira 
eu fano, ccminciò quafi a fare un' ..A cademia. però che 
molti gentil'httomini Romani, moffi dalla foauztà della 
dottrina,e tratti dal candor della Ciceroniana eloquen• 
"{a,fpefle uolte ad udirlo uolontieri colà fo n' andauantJ. 
in que!to luogo adunque foleua egli riuedere, & limar 
le opere fue .quiui riformaua, & ampliaua le orationi. 
quiui fra l'altre co [e, compo fo eglt le quefiioni,le'!uali 
dal~uogo Tufculano gli piacque di nominare.Taccio de 
gli edific~'[ontuojì,ch' egli ui fece,liquali, come per uM 

pofiila ]c'litta a Q!!_into fuo ftateUo /limar fì può,erana 
di cotanta [pefa, che contraftando un giorno [eco Salu
flio ·nd Senato, g;tatJemente di ciò lo riprefo,Cbe? 'lt1ar 
co Caton Cenforino,[pecchioenormadel fenno,e delk 
feuerità R.Emana,non foleua eglidire,fehauerpo{lo tut 
to il ripofo, e tutto tl contento dell'animo nel goder {t lfl 
uiUa? onde molto uolentieri, & con diletto grandifiimo 
egli fe ne habitaua nel [uo S abino:ajfermando, che tro
uar non fì pofi a uita alcuna piu foaue, piu bella,piu glo
rio fa, ne piu beata· di quefia.Il cui giudicio ueggo e fie
re flato approuato da Seneca, quando difle,che non era 
luago alcuno,doue egli dimorafle piu uolentieri, c be al
la fua uilla.nelJa quale ccn grande artificio codu[ie cer· 
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~eacque,che i fuoigiardini irriga'uano aogn'int~. 
H abbiamo ancor da Gellio, che H erode filofofo .A thc
nicfe ft dilettaua molto dt ftare alla foa uilla Ccphifta~ 
nel q T-tal luogo leggendo,& in(egnando filofofia, bono
re a fe fle(Jo , u- utile a difcepoli fuoi argument~ua" 
Di V arrone, di 'Palladio,e dt ColHmella non parlo:cO
ciofia che i molti, a utiliflimi precetti,chc dell'agri col 
tura ci la[cia1ono,ponno far piena fede a ciafcuno.qua 
t o e della uilla, r7 del buon modo di gouernarla co frut 
to, e giudicio fi dilettajfero. Io potrei raccontarui di 
molti altri eccellentiffimi h uomini, a i quali lo ftare in 
~ti/Ja fommamenu è piacciuto,come T a rio [\Uffo.,.L. LU 

cHUo, ~ S ceuola,C. Mario,& altri, quando pure io p e 
faffi,che b già nomin.~ ti fin quì non dou(JJero baflare.& 
potrei dirui d'alcuni honoratij]imi perfonaggi,che {on() 
e da uoi,e da me parimente conofciuti,liquali, lafciata 
la città,qua(i la maggior parte del tempo fe r;e ftann() 
alla uilla:& quiui con piacere infir)ito godmdo ,e gouer 
nAndo le ca.fe loro,in libertà grandiflima fe ne uiuono. 
Taccio ancora di infiniti Baroni & nobili Francefi,che 
babitano del co,ttinuo i jì4oi uiUaggi ( doue in dan~are, 
in pe[care,in uccellare,in andare a caccia,~ cotai altri 
JPafti,non fen'{a a gran content~'{"{a,dijpen{ano gli anni 
loro )per non parere ch'io uoglia bora tej]ère il catalag~ 
di tutti quelli, che fianno molto piu uolontieri alla uiUa, 
che alla città .Ma ditemi un poco per uita uoftra,perch~ 
credete uoi che fvffero,& (ìeno in preggio gli horti, & 
i Giardini delle città? non per altro. ueramente ,fo no1J 

pere be ci rapprefentano la figura , & la imagi11e della 
uitla,& dell' agricoltura.benche in quei primi fotoli nii 
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tratzo borti ne/Je città ; & Epicuro ( fo noi preftiam~ 
fede a La erti o) fu il primo che faceJJe horti in .Athe 
ne: onde eglz fu ragioneuolmente il maefrro , & in
uentor de gli h orti chiamato o col tempo poi la dilet
tation de' Giardini crebbe di maniera, ch'io truouct 
la ~gina Semiramis di cotal ftudio infiammata, nel
lo abbellire & adornar certi fu o i borticelli, bauer fat
to JPefo efìraordinarie, & qua.fì m credibili • Jl que
fli fi panno aggiongere quelli borti penftli dt Babilo
nia , .fra le cojè fiupende , e7 miracolofl: del mond() 
annouerati. ~ mi pare, che debba effir pajfata con 
.fìlentio la induftriojà cura, che ujàuano gli Egittij in
torno a gli hotti • ne i quali, & per la temperan~a 
de l'a ere, & per la bontà di terreno, & anche per !4 
molta lordiligen'{a, d,l tutti li tempi nafceuano herbe 
mrdiflime: ui fiotiuano gigli, roft , narCifì, uiole, & 
fiori d'ogni mauiera o Credo ancora , che uoi habbiatt: 
intefo quanta fuj]è la uaghe~"{a, & la ricche'{"{ a mjie
me degli hortid'.Alcinoo ~de' Feaci:&penfo fimil 
mente ciJe habbiate udzto quata fufJe la [uperbia di 
queUi di Me cenate, in molti luoght tajfata dà Hora
tio : & di quale magnificen"{a, & jùontuofìtà jùflè
ro quelli di Sallufiio , di Lucullo , di 'Plancio , di 
S eruilio , di Lucano , & d'altri: che erano celebrati 
da tutta Italia. in fomma ò uoglio in ferire, che tut
te quelle diligen'{e, che s' ufauano, ò s' ufano, & tut-

' te quelle JPefe, che ft faceuano , ò fannofi intorno a gli 
hor,ti, tutte procedeuano J e procedono dalla g~aJJ difli
ma ajfettÌOIJe, che portauano,& portano gLz huumini 
aUa uiUa,et all'agricoltur.t)aquale(fi com~ difopra ba-
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lteteintefo )contiene. in fe tante utilità, tante commoJi .. 
tà,& tanti piaceri,che s'io uolefii bora eftendermi nelle 
meritiflime {t! e lodi, come fl conuerrebbe, io farei fen"{a 
dubbio troppo lungo.& fè ben io hauefli mille lhgue,et 
ne parla fii mi/l'anni; mi rendo certiflimo, che piu toflo 
il tepo,che la materia,mi uerrebbe meno.la onde & per 
non faftidirui con fì prolifla letti o ne (che purtroppo 
m· aueggo fin qui h auer paflato i termini della lettera) 
& anco per non affogarmi talhor ;n cofì uafio pelago; 
rimetteroui a quel, che ne hanno fcritto li fopranomin~ 
ti auttori.Et fe mi uolete bene M.Hercole,di g1·atza ue~ 
dete ciò che ne diceHoratio; ilquale in parecchi luoghi 
del fuo poem~ lauda molto i piaceri,& le comodità del 
la Villa.come in quella can\one a 1-{umatia Tlanco:do 
ue da lui è celebrato il bel ftto di Tibute, & in quell'al
tra a Tindaride,nell:tquale egli comenda afta i t ameni
tà de la uilla Sabina,& in una piflola fcritta al fuo Ca
ftaldo; doue egli afferma,colui efler ueramente beato,e 
felice, che, lafciando la città ,[e ne habita alla Villa. 
Da Ti bullo uoi hauete la prima Elegia del fecondo libro 
tutta piena de i commodi,e deFi [pafli,che ci dona la ui
ta ruflicale. 1:\{onui aggrieui anco per amor mio, dare 
una occhiata a Stati o, nel primo delle Selue:doue egli 
efalta molto la uilla Tiburtiana di Manlio J7 opifco: & 
nel fecondo delle medejìme,quando ci co"menda tanto il 
Surrentino di 1'ollio:& nel quarto pur delle Selue, doue 
ei jì dilegua proprio di tenere\"{a, dipingendo il bel fit() 
della uilla di S ep .S euero. E leggete il P oli ti ano nella S el 
uaR.._ufticus,laqle egli tol{e tutta dalla imit«tioe diHejìo 
do.Et,fe nort u' increfce;uedete ancora il Pontano nel [e-
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eondo deU'amor coniugale;doue ei (i allegrttmolto de gli 
borti,& della V ilia fùa. ~ lafi;iate di ueder 'Pietro Cri 
nito;ilquale nel primo libro de i uerji gioifce ajlai in lo-
dar la belle'{~a, & le commoditd-della Selua OriceOa
ria.nemeno lafciate di uederequel bello epi._sramma di 
Claudiano,fcritto al Senator f/ eronefe.Et apprejlo leg 
gete Marco Tullio de Seneélute,la doue egli dice,Io uen-
go bora a i piaceri de li agricoltori: che q utui molte co (e 
inlaude & honare deUa uilla, &de~'agricoltura ritro-· 
uarete. Ma chi mai laudò lei meglio,ò la honorò piu lu-
go del buon Virgilio? ilquale ne quattro libri della diui
niftima fua Georgica (che da F auorino philofopho è fii 
mata e meritamete la pzu bella opera cb' ei facefle mai) 
non ragiona d'altro.& non folo racconta le utilitd, & i 
piaceri, che da quella ci nafcouo,ma 'con modo defirzfli-
mo ancora ci in{i:gna l'arte, & ci mofrra i precetti , che 
nello efercitarla feruar debbi4mo,acciò che maggior pia 
cere, & molto piu largo frutto, ce ne fegua. Da quefli 
piaceri adunque,e d.:t tzuefie utilitd (pefto inuit4to,a in 
{teme dal debito mio (che fon pur padre e gouernator di 
famiglia)fo[pinto:~[pefte uolte ( fi come uoifapete) me 
ne uengo alla mia ViUa,nellaquale ho tantz,& cofi ua:.: 
rij li JPafli,& houui tante, (.7 cofi grate le commodi:à,. 
che io non pofi o mai ft..zrui fe non allegramente, & uole 
tieri.Et prima quanto4U'aere, prirLcipaliflimo alimeto 
del uiuer noftro,io lo truouo in quefli luoghi piu puro,et 
migliore aftai,O" molto piu appropriato alla mia coplt:f 
fione, che quel di Ferrara non è,ilqu..tledi[ua natura è 
grofto e h umido, et confequentemence pieno di maligni 
uapori. ilche q114nto jia d'importan'{~ per la [a1tità, 
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~re do che lo intendiate. ~an t o aUo habita,·e 41tcora ,io 

. ci 1Jo una buona & molto co·moda c afa: nellaquale que
ft'anno ho fatto certe ftan'{e frefchiflime per la ftate, 
& utili[Sime ptr lo inuerno: di maniera, che io ci fto 
molto agiatamente.Circa il uiuer poi, non è dHbbio,che 
quì [t hanno buoniflime & delicate carni, pane bianchi[ 
fimo,frutti ottimi,uini genero(t,e perfetti. et hauuift da 
ogni tempo· buona copia di tutte quelle cofe, che fono al 
uiuer nofiro neceffarie. Rz!,antrJ aUi piaceri ptiuati,che 
de j publici io ne fon fempre ò aHttore, ò con.(apeuole, 
in c afa no~ra ogni giorno fi fanno mufiche di piu forti, 
ui fi giuoca a tutte le maniere di giuochi leciti;& dilet
teuoli.t'-i facciamo alcuna uolta balJare,per ricreare,et 
aUegrar la brigata:ui fi leggono libri piaceuoli ui fi ra
giona di uarie co [e: u in fomma ui fi hanno tutti que
gli intertenimenti, & tutte queUericteationi,che hone
flamente.ft pojJono de(tderare. in tanto che s'io non te
meffi d'eJFr tenuto arrogante in far quefta comparatio
ne;ioardirei di dtre,che (ì comein .Athene la ca fa d,I[o
cratt: fu detto la [cola,& la bottega de l'arte oratoria: 
,

0
jì la noftra qtd fi pof]à con uerità chìamare lo arma

rio deUi JPafli,& il fondaco de' piaceri, ( & per dirlo in 
una parola(il proprio albergo de l'aUegria.Oltra di que 
flo,la comodità ' che noi habbiamo della città Cl' luochi . 
circonuicini,non mi pare,per molte occafìoni che foglio 
no accader tutto il giorno, che debba e!Jer poco appre~
~ata. T{j_trouafì adunque quefla noflra ~i~la,quafi a gui 
fa di centro p o {la nel me~~o a parecchze ctttà,e caflella, 
che le fono d• intorno; conciofta che da Leuante ha Fer
rara,da 'Ponente Mo-dena, & F,fggio,da me1_~0 dì è Bo-
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logna, f:7 Mantua da Settentrione: ciafcun4. delleqttaì 
terre non è piu dzfiante di una giornata: oltra i molti 
ca fie/letti, che le fono poi (come [apete )per ajfai mi
nor fPatio propinqui. ma quado io nu pigliaffialtro [tut 
"t o, tte cauaffi altro fPajfo deUa Villa, che ne cauo in/ini 
ti; ne guadagno almen quefra con{olatione, che io fug
go , & [eh tuo (per quanto è in me) le infolentie, gli 
()dij, le detrattioni, il fafiidio,c la noia di molti: liqua
li ( ejfendo un graue & inutJl p e [o della terra , & in
darno uenuti al mondo) altro non fanno fare, & d'al
tro non (t di!ettano,che d' impe lire, ò diflurbar la quie
te d'altrui. Però alla Villa godendomi la grata, & dol
ciffima mza libertà, ho quefio contento,ch'io pojJo an
dare, ftare,fare, & uiuere a mio modo,fen\a fo[pet
to,ò timore che alcuno di quefii ignoranti, che peggio 
dir non fi può , mi ghigni dietro a le JPalle, ò {i faccia. 
hejfe di me; come (ogliono far di tutti quelli, cb e ueg
:ono efter di/]imili alla uita loro. Et perche io fuifem
pre alieniftimo dalle arnbitioni; ne mai mi fon curato 
di fumo, ombre, ò fauori, che tanto co fiano, & che di 
tanti affanni, & angofcie fono colmi, contentandomi 
molto de/J.o ftato,in cui m'ha pofto la gran bo'tà di Dio; 
me ne fro con l'animo ripo[ato,e tranqui/J.o, sfor\ando
rni a tutto mio potere fecondo il buon precetto di Socra 
te d'ejJer tale,quale io defìdero di efler tenuto. Lequai 
co [e fe tutte Jiligentemente, & con maturt giudicio fa 
rarmo ponderate & e [a minate da i miei riprenfori; io 
non dubito punto , an~ porto fermiftìma opinione, 
che fìa in gran parte per ce !{are in loro la merauiglia, 
cb e banno del ucdermi jpeffe uoltc andare,& Rare altt 
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YiUa:maflimamente confiderando,che per hauere io( co 
me ho detto) fu le {palle il p e [o, & il gouerno della fa mi 
g lia,mi è molto necejlario ( uolendo in quefro imitar gli 
nntichi noflri maggiori) di ufare ogn' arte, cura, opera, 
diligen\a circa l' agricoltura,da laquale,fi come uoi ha
uete in parte udito da me, procedono tante utilit~,tanti 
piaceri,& tante commodità,che chi perauentura non le 
conofce,ò non le hagufl:ate,ha torto e[pre(Siftimo a bia
fimare uno,che conofcendole, cerchi di poflederle: et chi 
le ha qualche uolta prouate,ò conofciute1 merita al pa
rer mio, reprenjùme ,e cafligo,fe egli pojfendo,non le go
de,e~ non le ufa frequentemente. state fano. Della V il 
laLo!Jiaua,allix. x 1. diOttob, lll. n. XLIII. 

Yoflro, .Alberto Lo/lio. 

Rguerend.et Illufirift.padrone mio colendift. La no
biltà della iUuflre famiglia,la molta copia de' beni di {or 
tuna, il fauore del mondo, et quello,che aj]ài piu è da 
pre~"4_ar,le qu~tlità et dotidell'animo,di che V. S. Reue. 
et illuflr. come credo ch'ella conofca,ft troua debitrice a 
Dio,al pardgone di poche a!tri,fono cagione,chedouun
que è cono [ci uta hubbia,et mcritamente,infiniti che l'a 
mttno et reueri[cono ,et le defidcrano ogni accrefcimento 
di bene.onde ft può uerifimilmentc credere,che la buona 
nouella di quefto a lei non pur bora debito cdpello,haue 
r~data allegre~\a et con[ olatione grande ad un mondo 
di perfone. Ma io giurerei, ne crederei giurare il faifo, 

· che 



S E C O '7\l D O. 89 
che tra taìi ti (;) tanti ,che di q urfla fu a nuoua dignità fi 
r.tllegrcmo(ji~ i cuori,come t uoltiJapparijfao(Jt troue
rza il mio cedere in que(hz allegrel,._'{a ~pochi pochi: che 
per parL.ue mode.ff.-z;ncnte mm uo d:re mj]imo . onde ha
uendone io jè,ztito qut:lla conterJtC'{i_a, c/Je per molti ri
[Pctti mi ji conuze,~e,crederei di m an are ajjài del debi
to della [emi ù mia,jè col met;{o della penna io non ne 
face(fi_(egno con quejte poche parole. Io ccnièffo bene, 
che .fè que(ìo cardinalato fojfe urnuto gia quwlche anni 
fono, quando io ero piu .1uiluppato ne~ lacn delle corti, 
& piu uago delle gr.mde~'l,._e del modo, che per mera gr([ 
tia di Dzo forfè n~ n fono hora,perche io non mi metteuo 
inn.1n'l,._i a gli occhi per mio fine altro, che beni tempora 
li,me ne forei jènz.::1 dubbio p w firaboc:cheuolmente ral 
legrato;fì per il pJ.zcer, che haurei prefo di ueder lei o
gn'hor piu pn:giat.-t, & piu hon~.~rata dal mondo ;ji 
ancor p et che haucndo io jt:co quel buon grado,di t. be la 
jì..ta merce (71lOn rnerito mio m'ham:a )atto degno,po~ 
tcuo fPer~.-zr di ej}èr partecipe d' ogm jùa buona jòrtuna, 
là doue quantunque io norJ habbza però t.ìto ancormor 
ti1~cata la fen.(ualitd, che quelli beni, & quelli bonC;ri 
mondmli non m'apportino piacere gr.lnde, niJ"dimeno la 
mia allegre~~a prefonte,c' ha per oggetto,et rzfguarda a 
piu nobde, & p tu preciojò fiue, c/Je quell'altra non ri
jguardaua ,come indubitatarnente è piu fiabilc, & piu 
ucr.-z,cofì certo è piu tempt:rata, e piu quieta. Tercht: 
quanto al temporale, & all'bono re del mondo,fe uale a 
dir tl uero)io per me giudico, che le rare qualitd deUa per 
fona uoflra apportmo molto piu di bonore a quefio ca
pello,cb' e~ li no apport~'lloro,fe bene forfe ad altri par-

M 
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rà altrimente.?rta quanto allo fPirituale, & a!l'honol· 
di DiaJio ho bene da rallegrarmene>& cofi me ne raUe
gro con tutto' l cuore, & ne referi{èo alla diuina Maie
flà quelle grati c, che per me fi pojfono maggJori.percio 
che (e ne i piu uerdt anni di v. s.fe in tata grande~"{a,in 
quanta ella è nata,& allcuata,fì uede lei hauer ferua
ta femprè quella buona mente uerfo Dio, & uerfo il m o 
do quella mode fii a nota a me (1' a gl'altri,che dalla fu a 
fànciulle~"{a fino h ora l'hanno praticata intrinfecamen 
te.,laquale tra l'altre fue buone parti io reputo ottima, 
& fngula re,quanto bora, che la età & la fPerien"{a è 
maggiore,dobbiamo noi piu giufiamente fPerare & te
ner p et certo, che o l tra a l'altre fue uirtù [aprà et uor
rà u.fàr' quefio certamente ampliflo grado, che le ha Dit~ 
conce!fo ne la chiefa fua,ad h onore prima di lui, da chi 
[o lo ha da ricono [cerio infteme con gli altri beni,a [a fu
te poi di [e fiefJa,in ultimo a beneficio del profizmo.fot
to'l qual nome cred-io che ft debba chriflianamente co
prendere tutti quei,che fono formati alla imagine, et 
[ìmilitudine di Dio. Di quefio adunque mi tongratulo io 
con v.: s. p e,. che me le pare di uedere a p erta una flradd. 
innan7J,per laquale.fe,come ha cominciato,et come fPe
ro,feguirà ca minando dritta mente non ft uolgedo, ne al 
la defira,ne alla {ìniflrtt, può ejJer fìcura,che com'è hor 
honorata da gli huomini in terra, co (i da Dio con piu ue 
ri honori farà finalmente honorata in cielo.~ uoglio, 
che la jpauenti l' hauere detto Chriflo,ch ·egli era piu fa
cile,ch' un groffo canape da naue intra!Je nel forarne d'u 
ago,che il ricco nel regno del àelo:co.(a allegata dal uol
go co tra i grandi del mò'do;ma ricordi{ì che chi ci auerti 
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'del pericolo noflro,ci moftrò infieme il rimedio, con che 
lo poteflimo (chifa,·e,dicendo poco di fotto,c:he quelle co 
fe,che paiono impo{Sibili apprejfo gli huomim,fon faci
li:apprejfo Dio;et in un'altro luogo, che ogni cofo è pofli 
bile a chi gli crede .oltra che in uero non fi dee chiama
re ricco colui, che fempre è pronto,a lafciare tutto,pur 
che fta uolontà ,feruitio,ò h onore di chi ci l'ha dato: ma 
{otto quefio nome di ricco folo (ì dee comprendere qua
lunche ui mette tanto l'affetto del cuore, che ama piu il 
dono,che il donatore.Ma io non mi auedeua, che tirato 
dal piacere,ch'io prendo di ragionare con uoflra Szgno
ria IV;uerendiflima, ho paj]àto forfe il fogno debito: et 
potria facilmente parerle, fe la bontà et h umanità fua 
non fa .re co la fcufa mia, ch'io fofti p1·t[ontuofo,ò,quel, 
che Je;·ia peggio,hipocrita.onde farà bene,ch'io no pafti 
piu oltre,riferbandomi,fe Dio mi datà mai gratia,ch'io 
poffa r.tllegrarmi con lei in prefentia,a dirle qualche al 
tra cofa,fecondo che mi deterrà l'amore, et la riueren
;a,ch' io le portolet piu a/fai il debito della charità chri 
fiiana:ilquale firinge [opra tutti gli altri legami del mo 
do.ilchenonfarei però,fi:prima io non fu{ji chiaro ef
{erle cofi gr.1te le mie parole in ftmili foggetti,come al
tre uolte Le fono state in altri ragionamenti. In tanto 
baciandole reuerentemenu le mani, con ogni debita hu
miltà me le raccommando fempre. 

D. V. S. ~ tt !Uuflr. 

Deuotiftimo feruitor(. 
Galaj]ò Ari o fio. 

M z. 
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A M. GA L.ASSO .AI{JOSTO. 

~uerendo & Mag. M. Galaffo mio cariftimo, di 
doppia fodisfattione m'è flato il leggere La lettera uo
flra) con la quale zl a!Lgrate me co a'di'ef!altatio: e mia 
al C ardinal.Jto:co.fì pere h' elia m'è fiata feliciflimo te {ii 
monio de la contente~'{a,che per quefta mia digmtà h~t 
uete _(entita,l.-rquale con mio fommo piacere ho ritroua 
ta conforme a quella opinione, che feriipre ho bauuta 
dell' arnoreuole ammo uoftro uerfo me; CO'i'ì1e) perch'ella 
è copio fa dz buoni & d'honorati d~{corfi,i quaLi in un me 
de fimo tempo mi hanno dimoflrata l.,;, uirtù dell'animo 
uoflro, & il defìderioJche hauete del uero mio honore. 
onde_{ì comerefleranno impreffi nella mia mete gli arno 
reuoli uofiri ricordi, coft ue ne farà fempre l'animo mio 
grato, O' tenuto,ccm de(ìderio che per tjperien~a ne fìa
te certificato,& mi ui racco11Jmando. Di V allujàno, 
alli x I 11 r. di .Aprile. M. :g. ::L x x I x. 

Tutto uofiroJHippolito 
Cardinale di Ferrrartt. 

Magnifico 711. 1'aolo mio ofleruandift.La uoftra let
tera ~che ft duole di non m' hauere potuto piu riuedere, 
mentre ch'io fletti in Vinegia ,{t come m'e fiata grati[ 
fimaJhauendomi mo(irato,come in uno fPecchio,ta bon 
tà,t'l candore dell'an~mo uoflro, ilquale di debitore che 
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ui{ono, parche mi uoglia riconofcete per creditore,co.fi 
m'ha fatto arr~fJìre,h.wendorni mfìeme ammonito leg
giadriffimamente della tra(curagine, che z~(ai,a non tor 
nare a uederui & abbracciarui prima, ch'io partijfi di 
co.(ià;come .fìno alhora conobbi, a hora con(ej]ò ch'era 
ueramente debito mio. perciò che trvuandomi piu obli
gato a'la (orte che a mio auuedimèto,dell' acquifio,ch'io 
feci dell' amicitia. & familiarità di v. S. in quel breue 
con~reffo,cbe fummo infìeme in ca (a di Mon/ì. carne
fecchi,non{ono h ora fì cieco de ~li ~echi dell' intdletto1 
che non co ~zojèa,ch' era mio ufficio uenire poi a uifìtar
la a ca(a, per intrinfècarmi un poco piu domcfiicamente 
con lei~cr dare qualche (egno,che per mio ~iudicio gr a 
diuo,& approuauo quel bene,che uentura piu, che mid 
indufiria, m'haueua fatto guad,tg ·are; la beneuolen~~ 
dico di V. S. bora io no' l feci,cr ermi: a quantmzquè 
di queflo mio errore io poteffi addurre qualche fcu{a .fe 
non uera,almeno t~erifìmi!e,la uoglio nondimeno lafcia 
re,& ingenuamente confejfjre il mio fallo, parendomi 
che fìa molto manro male, et {ccrni aflài della colpa, il 
non difendere quel peccato, ch'è cau(ato piu to.flo d.t po 
co giudiczo;,che da rnaht uolontà,che non riccno,(cendo
lo,& ingannando,(ì in caufa prcpria , ag~iongere errore 
ad errore, difendendo quello,chr non merita cffere dife~ 
fo.]\in,gratio bene quant'io pofTo v. s .la quale con que
fta cortefìa,u.(ata meco fcriuendomi>m'ha d,rta occa_(ìo 
ne di ricono,{cerla con la penna,ct clJiedPrle perde no del
la •, eglige i'f)a mia,laquale,Dio m'è teflimonio;,chegià 
è buoncz pe~·ta haueuo riconr.(ciuta a/l cuore~ et ripre-
fone piu d'un' uolta me mede fimo. onde fi com'io non ne. 

7r1 3 
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go di non hauere fatto un poco di torto( neltefleriore [o 
lame te )alla noflra pur dia1j princip::ta amicitia, co.fi 
cofefJo,ch' è debito mio,tato piu per l'ina:'{i guardarmi 
da tutti quei difetti,che potejfero impedire l'a cere [cime 
to et matenimeto di qlla,an~_i queflo no' b .. tfla,ma di piu 
prometto a v. s .di procacciare) et s'e lecito,ambire tut
te qlle occafioni,nellequali peforò ueri_(tmilmete poter
le giouare,honorare,et ftruire. Et poi che p h ora non mi 
s' ojferifce altro modo , a dimofirare un poco d'ombra di 
ljflo mio uerfo lei be di[pofto animo,mi feruirò d eU' o c ca 
fìone delle lettere,che mi dimada:et le dico, che già n'ho 
pofto infìeme alcune,che mi ho ritrouate hauere quì,di
co d'altri a me ,c be di me ad altri le prometto che no mi 
ricordo hauere mai [erbata copia di niffuna, (e no jòrfo 
di qualche una che potrei bauere coferuata per qualche 
mio particolare, che no"farebbe da andare in ftapa .fta 
due,ò tre dì pèfo d' adare a Ferrara, et iui ne farò noua 
ricerca:et uenedo poi a q (te bci'de llto_(t.Carn~(ecchi,co-; 
me ha promejfo di uenire in brieue, le darò a fua Sig.et 
ttmedue infieme farete poi una.fi:elta di qlle,che giudica 
rete degne di uita ,e di quelle,che no;et v. s. torrà da me 
l" affetto piu che l'effetto • .l\1 'i nere (ce bene, che già due 
anni fono,io no Japeflz q'Sto jùo de_(tderio,che poteuo fer 
uirla ditate be dette,et di bei [oggetti, c'ho lafciato peri 
re,cbe baftauano a far p (e fole un gr a uolume,V.S. non 
refti di amarmi ,co ferma crede~a d' e!Jere da me amata, 
et ofleruata,quito è il merito delle (ue molte uirtù.e co 
tutto'l·cuore me le ntecomé{do. nì Reggio.alli. v I I I .di 
Lug/jo. M. D. X L I I I I. D. V S. 

' Fratello et feruiturc, G,-zlafSo .Ari o .fio. 
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.A. L MA G?:{I F !CO M. F ED E}\_1 GO 

n A D O A R O. 

?{gn poteua effire ragionamento ne piu degno, ne a 
me piu caro fta noi,gentilifiimo M. Federigo,quanto è 
qucfto ftato del./inc,,et delfojficio della nobilità: percio
che non è co_(a quà gù}, di cui piu di quefia fì fodisfac
ciano gli animi de gli huomini ueri. et io .fono pur un di 
quelli, là Iddio mercè, a quali non è na{cofto il frutto 
di cofì rara, et diuina uirtù, di cui parlauamo. et per 
Dio fe con diritto occhio uogliamo intorno a ciò riguar 
dare, che può già mai co.(a ò piu honorata, ò piu frut .... 
tuo fa ritrouarfì della ttita di colui, il quale di giouare a. 
tutti con fomma merauiglia di tutti fì propone ? ..;l 
quefta co fa tutti i paragoni delle no fire attioni, et de 
noflri pen.fìeri s'accordano. il che di niun' altra co fa, che 
noi ò penjì,1mo ò operiamo, auiene giamai. J7oi fa
pete, che la mi.(ura di noi et d'ogni rwflra co fa è il uole
re di Dio.- a cui ejfendo piacciuta quefta difagualianta 
~a de gli flati,et de gli h onori del mondo, non è da bia~ 
fimare colui, che ò per beneficio di forttma, ò per pro
pria uirtt't ritrouandofì in aJ!ài honoreuole grado, ùz 
quello come in proprio ufficio fì ua mantenendo. et cer .. 
ca dl aumetare tutta uia. et per che quefti honori,et q fie 
dignità poilno co.fi di maleJcomc di bene darci occafìone, 
dee rh uomo, che ueramete nobile fia 'delle molte flrade 
originate da quefii honori,fcegliere la piu [tcura,et ca.
mimmdo per quella ridurft all'albergo di gloriofo ~
ne. et !è bet:e di molti,et uari uiaggi, che in quella uzta 

lJt 4 
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Ji fanno,difficile {ì.t ~quello appigliarfì_,che fìa fe'1'{tt 
colpa: nondimeno tlon è impoflibile a clu ft uuole al qua 
t o difcoftare dal uolgo,dalle molta JPine,et da gli intop
pi dell'altrefirade,conofcere la rnaluagitd di quelle, et 
alt incontro dalla cl;iare'{'{a della uera flrada accederfì 
di defìderio di correrui et di caminarui. qz:eft'una, fig. 
mio, è la porta della nojìl·a felicità quefi'rmo è il fre
no della uofira Y.Jgione precipitante, czoè rigtu.rdare il 
fine per lo continuo ,ilqualt altro non.(la,che honoratif 
fìmamente giouare altrui, et a quello l' attioni,e; i pen
fieri diri"{~are della no.flra uita. Et come che nel dire io, 
honoratiffimamente,fì paia, ch'io accenda gli huommi 
piu del doucre della propria laude: non uoglio però io 
que(io fìgnificare: perciò che già (o io, che noi babbi a
mo altri paefì a cercare, et che le co.(e di quà giù fono 
mortali, doue dobbiamo quando che fìa uiuere di eter. 
rza uita: ma intendo , che da noi .fiano cerc.zti gli huno
rt, et le !audi per potere coll'e/Jempio nofiro ade [care 
gl'h uomini a uenire, et farfì, cb e s'infiammino ad al
te, et lodeuoli impr~{Se, riconofcendo tutta uia ogni no 
.flro ualore da Dio, Jonatore di tutte le perfetrioni . 
.Adunque cM propofio quefto fine fa refìfienza a gli em 
piti

4

ddle uarietà mondane, ui difli io che f.u:ca quello, 
che e propri~ della nobiltà. et ft può a!Jegnare tal ra
gione, per la quale tutto ciò apertamente fì confermi, 
perciò che colt1Ì, che nobile e, deue della piu tr c.nquil!a 
parte delle cofe godere, et harùre delle maggiori dolce'{ 
")~,et delle piu .ferme fati;fattioni, che poj]à hauere 
h uomo che .fì (ìa , (ìgnoreggiando tutta uta le inftabili 
ruote della Fortuna, et aguifa d'immobile [coglio tut-
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ti gli empiti dc l'onde di lei rzbattendo.a.fèrà que{la dol 
ce\ ~t a,& quefta_(:ltisrtttione non di co_(e ftagili ne terre 
ne,an'{i della t!ici,z,zn·\a de i btni di queffa uita a quello, 
che nell'altr.z di ha uere ci afPettiamo. perciò che, come 
.fàpete,il bene di qua giunone altro,che uarletà,(J"' quel 
lo di la fìJfo è tmitd &_(ìmplicitd , perciò habbiamo noi 
la parte materiale noflra dal numero di due da ;:li a;, ti
chi /ilofofi fìgur .. tta: & dobbiamo a noflro potere mrno 
uariamentr:: p(,ffèdcrla ,che not posftamo. & quejio, ~:he 
altro è,che baueria tuttauia rilwlta in quel fine ruco di
an'{i d,tfloi ricor,1atn? "P t dcuc ella fempre r:·tai ci tragge 
a pcnfìeri d t rnorte,dobbiamo noi co' l freno di quel ualo 
rc,in cui corne in noflra trmnoutana riguardiamo ,fot
traggerla dal fango de' uitij aUe fiorite piaggie dLUa uir 
tù.& chi ciò (.1,s':zccorgerd,corn'io di[fi,apertarnentedi 
h.1uere ogntdolce~·~a & ogni f .. ttisfattione, che pof[.t da 
re qudla uita:perciò che rompendofi tutto dì a noi ifl/i
niti dij{egni,& aue . endoci jèmpre mai nuoue percoffi di 
fortuna, come potd,chi non rifguarda .. dtruJic, q~trlle.f'o 
flenere dolcemente &p a ticntemeute? & all'm cu;ltro eh i 
riguard,t wttat'ta ne" a trarnorttana delle uin!l delr·a!o 
re,come potd.fèntire quefti leggieri,e terreì:i traua,çli? 
~~e/l'h uomo ualoro{o, u gentile, t! uerarnente fì~'<':ore 
della fortun.z.&fì come chi h.Ila mente i. parte !o; t .. t

na dirir~çzta,non uede,nejènte le co_(è. che t refi: n ti ui fo 
no:cofì chi intenta mente diri~tLa i p e ,(ieri.& l attieni et 
quefi' altro fine ,può fìwrdrncte gl' iittoppi di quejio rno 
do uarcare fen;a temere di pi.t/•' de1!efpme !or'>: & er 
dirui piu,pcrrmi che co[iui(Ì poff'u pi:-t di cùt(wn' altro a 
Dio affirniglùtre :_p'-·rciò che,fto come IdJw le: cofe uarie 
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fra fe m~defìnze in {e mede fimo uni [ce~ cotale è l'huomfJ 
u.eMmente gentile, zlquale le.liberali arti & gli fludi del 
le fcien"{e,d;c tanto uariamete s'apparano, lega tutti jn 
_(ìernc col ltzcào del uero fine,& qua.fì in un centro unifce 
le 11.ariate parti d'infinite ftrade. Tale ui dicc:ua io ejfere 
il difiegno del ttero IJUomo, & r1iuno defiderio maggiore 
nel mio petto annidarfì,che di poter' una fiata raccoglie 
re i fioriJPmjì de' miei faticofi fludi, e tcfJcrne tal ghir
landa,onti'io pojJà lietarriente giouare a gli animi, & a i 
corpi di cù2[o:no:.fì come uoi bora di quelle medicine co
ponete, per !equa li la uoftra honorata Repub.t:r eia {eu
no alto J1:atv .fì p o Jjàno conferuare nella l or fanità, & ri
couerare tutto quello, che poteffero perdere della dignità 
loro cr della caellenytt. Ho t~oluto h or' bora quefte po
che parcle jèriucrui,acciò che uoi conofciate,ch'io ho se 
ti t a tale allcgre"{\':l del uoftro ragionamento, cl/ella mi 
htt. potuto sfor'{are et dartti colore,& fentimento,fòrfe in 
degni de gli occhi,& del uofiro alt~(firno ingeguo. becbe 
io rr:i fo a credero~che l' arnore~ che mi portate, potrà in 
uoi tanto, c be piu riguardo hauerete all'animo mio, che 
al rnanca'i'neJtto,a alla dijparute;i?l.a. .A Dit>. 

Inrinegia)alli I x.di?Ylar'{_o. M. n. x L 1 11. 

Gio.Battifia Sufto. 

ntagni/ico ?Yl.'Paolo honoratisfìmo ,·Ho riceuutu gi.~ 
~tlcuni dì il dono delle Epijlole Famigliari di CiccroM; 
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tradotte àa M.Guido , uòlontieri per_{egno deUa·uoflr(t 
cortefia .s o,che non afPettate ,ch'io ui.fèriua circa quefle 
il parer mio :fapendo uoi, ch'io no'l tengo buono,[e'tzQn 
è conforme a/ uofiro. 'lX!; 'mC'nO ajpettarete,ch~ ÌO Ue ne 
ringratij,percioch; io ui fono obligato per co fì rileu~ te ca 
gioni, che non farebbe altro il uoleruene ringratiare bo 
ra con parole, che fcemar l' obligo con mia uergogna • 
Certo, ch'elle mi piacciono & come traduttione di M. 
Guido,& come approuata dal uofiro gzudicio: ilche è , 
quanto io dicesfi,infinitamente.a nell'ottauo io non pof 
fo far,ch'io non m'allegri con i pedanti di ueder Celio u
fcito fuori di quelle tenebre,cbefin qui hanno non pur co 
tefo il lume, ma tenuta bajJa l' arrogan~a loro , e tolto 
appreffò l'ardire a dotti di commentarle. H or ecco, che 
fo quello,ch'io disji che non a.(pettate da me;chenon folo 
uifè:riuo il mio parere,ma lodo la f~Jtica dell'amico. Le 
altre parti della uofira lettera alcune ho lette, come non 
nece/JarieJalcune.non intendo.uedete, quanto fate bene 
t?oi altri,cbe date luce al buio,a ridurre innazi gli occhi 
miei ne i uofiri concetti la notte. forfe u_fate quefia ofcu
ritd,perd/ioflimi quel,ch'io non credo:cioè, che moflra 
do difcriuer d'un foggetto,ne intendiate due. Se que[lo 
è ,a me fa bi fogno d'un lungo difcorfo: che è di uedere (e 
per uia di coniettura J po/Jo ritrarre il nome. ma penfo, 
che mi burliate: a da ciò fo argomento , che io non 
fia mifi:ro in cotefii o trauagliJ o.(copigJi, corne gli chia 
mate; Clttento, cbe nelle miferie udl'arnico gli amici no 
fogliono ri~~rfi; & io .(o di non hgt~nnarmi a credere, 
che apprejfo di uoi io m'.~abLùz unluvgo appartato d4 
quel:o _, doue uoi folete riponer ~li amici uolgari , fi 
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come uoi appre./Jo di me IJauete il piu nobile,cr il piu ht~ 
norafo,che é l'albergo del cuore. H o di ciò molti pegni : 
ui degnate di legger le mie inettie:mi lodate con le paro
le,& h onorate con gli inchiofiri • ma (e bene io non fon 
tale,ch'io meriti unfol tratto di quella uofira penna,dal 
laquale deriuano [audi d'irnrnortalitd:però e officio del
la uofira e lo q uentia,arrichire i [oggetti poueri, & pro
prio della amoreuole'{'ta,far qwefto fauore a me, che ne 
ho il bi fogno maggiore .uuo dir~ anche , che io ne.fòn de ... 
gno,ma per q.ueflo folamente,che w corrifPondo in amar 
ui • S erò in Vinegia il principio d' .Aprile) pia c endo a 
Dio.illuogo,doue hora.(ono,è a!Jai beUo,l' aere buoni~(ì 
mo,di maniera,che (e le uoftre nobili,& utili fatiche no 
ui teneffiro di co fii tanto occupato,fPererei che mi ci do
u,efte u~(ìtare:ma lo farete almeno alcuna fiata con let
tere. State fano. Di 'Pieue di Sacco , alli x v 1. di 
Febraro~ . M. n. x L v. 

Yi mando un fonetto fPirituale per [eg1zo della mia 
conuer fio ne. 

Seruitore & ftattllo, 
Lodouico Dolce. 

vi M. G I O P .A~ M I C H E L E. 

Mo!to M tgni/ìco Signor mio offeruandiffimo, La dìli 
gen'{a de' corriere, che mi ha data la lettera di f/. s.di 
xxvr.dell'~1ltro mefe da 'Padoua alli I I 1. di quefto è 
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fiata cagione)che il fu o plico babbia hauuto {itbito rica
pito,hauendo trouato qui il Signor 'Prutonotario fuggz
to dallz uenti,& dalJ., freddi Ber.acenfì: c be fe {oj]è utnu 
to piu preflo,fi:ria forfe and.zto girar;do ptr quel lago co 
pericolo,che di lui non accadej)è quel, che accade dz qud 
peltri,che quando ueniuano d'Inghilterra .fì p refe il pa
dre Oceano per far forjè in quel t.-mpo qualche conurto. 
la fomma è,cbe fua fignoria l'h.L hauuto,mace dtl/a tar 
dita del portatore,corriere appt~ttto d.r portar rnale no
ue attorno,che non arriuano mai tarde;(§' rijpor,derd co 
la ijrejJa prefen\a piu toflo,che non uorni: che perch'io 
dejidcri a v. s .ogni commodo, non lo uorrei però co· mio 
danno.ma quello,che h ora p(rdo in verona d} ero fta po
chi giorni ricuperare in Veneti .,doue mi tiraà quefla, 
O' molte altre calamite,& doue. s'io JXJffo rompere cer 
ti legami,che ancor mi riteniono,diffi:gnodi uC-nire a go 
dere tanti miei jiguori.nel qu,tl numero fo ben che v. s. 
p che l'ho pofta già gran tempo, & pero nonaccadeua, 
ch'ella mi ricordaj]è il mio debito di amarla,che jénll_a al 
tra promej]à feria pur debito,non folo e !fendo, come fon 
certo che {òno,molto amato da lez;ma s'io foj]i odìato,et 
s'lo no· uole.ffi fàrlo per altro,deurei farlo per ejfer io p tu 
amato ,e piu flimato da gli h uomini di buon giudicio.H o 
date le jùe jalutationi a M.Giacomo 'Pellegrino, lequali 
gli hanno fèruit? per e~et~ua~i~ in qu~fia fua conu:tlefc~ 
tia aa una grauiffima z,.7firrmta,chc l ha condorto quest~ 
giorm fino alLe porte deLla uita,onde è flato per ujcire • 
rna h ora fPero)che cifì jèrmarà ancor qualche anno a go 
der gli amici fi raccommanda a uoflra Signoria di buon 
cuore, come fo ancor io, pregando/a alt m contro farmi 
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m >l t o raccommandato a Monfìgnor mio di Spalatro, 
cnlquale le piacr:rà di far fèu_{a del tardo feruitio della 
f ~1,cau[ato dalla fopradettd cagione. Di Verona,alli-
IIII.dìOttob. M. D. XLIII!. 

Jl ~ofiro amoreuolferuitore, 
France [co della Torre. 

A M. G.AL.ASSO .ARJOSTO. 

Signor M.Galaj]ò offiruandisfimo,Io non [o, come io 
112i trvui nella gratia uofira : per che ancora cht la hu
-manis.fìma uoftra, laquale già piu mefì mi fu renduta, 
fòffè in r~fPofla di un'altra mia , c::7 non mi commettej]è 
co.fà,ond'io fosfi coflretto a ri[ponderle,nondimeno oltre 
il debito antico,& quafi rJaturale,ch'io ho,& bora fem
pre di jèrtuerui,O" di fare tutte le cofe,che io ftimarò do 
uer-ui piacere,la letter.'l uo[lra era tanto amoreuole, & 
tanto piena de li frutti del uoflro elegante ingegno, che 
n.)n pojJo non credere dz hauere mancato molto~ tanto 
t.trdanclone la riJPofta.& ui prometto,fe queflo puo fa
r:: il peccato mio piu remisjìbile, che pochi gzorni interi 
d'poi fono paffirtì,cl/io non me ne habbia nprefo:ma di
u~rfo occupationi,t7 difturbi di corpo,u di mente, con 
q tefla mia infirmid;m'hanno tolto da quefio officio, & 
d t molti altri. poi hz lettera t,wflra era di forte, che non 
mi pareua di poter le rìJJcndcre tumultuariamente. & 

. mentre io afPettarw un tempo,o una occajìone piu ccm
moda,quella non è ucnnta, & io.(ono trafcorfo fin qui. 
di che prego m'bq,ùbù1te copasjione:cbe di perdono ,per 
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kt uoflra beniznità,non dubito: H ora, non per rifPonder 
ui,ma per certificaruì di quefto animo mio uerfo di uoi, 
bo prefa la penna, & ui dico,che ,[e bene io no ui ho [cri t 
t o, non è però flato, ch'io non ui habbia hauuto nel ctto
re,r-5 fPejJo anco fu la lingua, maffime con quefii corti
gi~tni uecchi uoftrì amici : liquali dimandandomi nuouct 
di uoi,m' hanno dato materia di dirli quello, che non pu
re per il f criuere uoftro bo comprefo, ma che per relatio 
ne di molti digniffimi di fede,con uofira laude,&mio grà . 
dif.fimo piacere ho intefo del uoftro in(htuto,cofa che a. 
tutti è molto piacciuta, ma fPetialnlente al Ma{lro deU 
{acro pala\\O , il q ualc m· afferma hauerne gia molti an: 
ni ueduti in uoi {egni di gran jperan\a. [t che M. Gala]·· 
fo mio de quefto bene con uoi mi rallegro molto piu, c be 
di molte altre doti , & gratie, c be u' habbia concejfo 
D io , & natura • & hauete ragione di fii mare piu que. 
fio dono,che tutto quello, che uz poffano rubbare gli an . 
ni, e tutti gli altri ftniflri di quefto mondo: & io, che 
mi trouo tanto o.ffefo & debilitato da quefio mio male, 
che non fon piu da co fa alcurta ne per me ne per altri j ui 
prometto , [e lO haueffi potuto con feguire tanta .. ~ratia 
di conferuarmi l' ar imo.fàno, & .fìcuro da le contagioni 
del mondo, ch'io non fiimerei quefio male,ne dtro in com 
modo; che mi pote/Je auuenire. Ma io non ho meritato 
tanto bene,& fio pure anco [oggetto alle pasfìoni mon
dane.uero e, che l'età' a quefta ma la dzfpofttione mi 
banno tolto da t affetto di quelle due don'{ eLle gd ta11to 
care ,gola, & Luf!ùrùt.: perche quefhc gzà tre czm.i è fla 
t o for\a porre al tutto da canto ,o- con, t altra uo co:;'Zle 
bilanci e in mano, & fo tante zàgilie non com manda;~ , 
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che,{:: io uiuo anco qualche giorno,Hcro 1Hwcre toflo ri
ftorate lt: co7r;w~waatc,cbe per il paj]àw ne n fitcwo. 
7't1a che ual qHdla parte di libertà coji :,for;;:rta ,jè l'ani 
tno nonft puo aitare arJCO da quel( ~dtrc dm' giou •. ni piu 
·acute,cioè arnbJtù. .. ne,6'"" aual'ltia?p(r. JJe, cv me fapt:te, 
ogni bi.fèia h.t ilfuo utleno,& jèmpre L'lmon:o uorrza un· 
poco piu d'h onore &di utile;ne pare cb c a quel poco pru 
mai _(t arriui.dicu per La maggior patte de gli huommi • 
laquale t tanto gr.wde,qr-:a,.to jalwv quc.:Lll, elle hanno 
harmto gratta di ritirar> n~ l'altro plcciolo numero, co 
mc uoi,che Div u1 facci:z fèmpre p w fèrwu in c0jì hu0n 
propofìto. Io adu,Jque,per 1wn najconaerui il uero, era 
a neo inuolto in qt>~efre pal]ioni IJUmane, er non me ne fa 
peua ben dijuilupparc ,ben che la rncrte Ji Monfig. Re
uerendif]imo nustro di ji:mpre horwrata mcmoria,de la
qual fv che ul jàrete molto doluto,& 1l r. trouarmi in q
fia debilità,che 10 ~fi dicv,m'h.tuej)mo po.fto in una certa 
dijperatione,t.-zle ch'lO non penjaua p m d'hauerc a cerca 
re altro pane di qw:fto,che pur la }orte m'ha d.,to,je be
ne è!poco & negro,rna dl jtarmt qui m 'luefta mt..z cafet 
ta,ajfai commoda per me,& per zl ftruztw del c a" omca 
to.folamente mi daua un poco di nuia l'c:Jfi:r rimajò jt:n
\a patrone in quejlo anno forte di carejwz,jèn'{a però la 
cajfa piena di fcudi.pure anco az queftu fJaueua fPeran
~ irl Dio che m'hauej]è a trarrt:, come hauea tratto di 
tante altre mi[erie,O' male uenture.?r1a lajòrtemia mi 
/;a a neo poflo in molto maggior penftero , (he non era 
quello • per cl~ e ejfc'ndo uermto qua il rto}iro lllujlrij]tmo 
& ~uerendij]irrJO Cardina[e,quando io jperaua, che la 
fua uenuta douej]è ac'!efcermi queUa quiete per la con-

folatjone, 
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folatione,ch'io ne ho hauuta,& per l'ombra,&protctio 

ne che pareua io ne potesfì fPerare; ad alcuni amici e:f?' 

patroni miei è entrato in capo,ch' io pofi a feruire queflo 
fìgnore,& ritrouarci la mia t4entura.&benche io no.fìa 
mancato a me medefìmo di dire loro,che ne l'uno ne l'al
tro puote ej]ère,perche l'età,& quefla debilità,maf]ìme 
de la tefta,ch'io foflengo, mi fa al tutto inutile a quefto 

officio,& in L r I 1 I .anni non fì cerca, ne fi troua piu ue 
tura_,pregandoli,fupplicandoli, a continuamente com~ 
battendoli,che per l'amor di Dio,non uolcsfìno,come dif 
fe quel filofofo ad .Aleffandro,tormi quello, che tutte le 
corti del mondo,tutti li fauori,& tutti li beneficq no mi 
poteuano dare,cioè quella poca quiete,ch'io haueua: &: 
tanto piu potendo esfì conofcer, che in me non erano le 
for'{e da poter reggere un tanto pe[o,a co fì che ne il Si
gnore,ne io_,era perreflarne fatisfatto: nondimeno ho h4 
uuto anco in queflo fì poca forte,che quefli amiCJ non mi 
banno uoluto punto udire,ma come ,fe esfì meglio di me 
potesfìno cono [cere il potere,& bi fogno mio,hanno fa t:::. 
to tanto,cl/io mi tro{Jo ogni dì col rzofiro R.!Jmeo a fcriue 
re quel poco, che io poj]ò,con poca fatisfattione mia, & 
forfe manco d'altri.& quefto nuouo trauaglio m'inquie 
ta tanto,ch'io m'ho jèordata la careftia,& ogn'altra co 
fa,che mi fa ceffo paTJra,doue certo mi da non picciolo co 
{orto la dolce, o- amoreuole compagnia del .noflro l{g

meo.Ilquale mi da [peran'{a , che coji a poco~ poco po
trò andare fcotendo da me queflo giogo,& con gli amo
.reuoli & prudenti officij fu o i [pera re, che, l Signor re.f]i 
di me manco male foti sfatto , & io per non mi intricare 

piu,bo pregato & ottenuto fin qm, cbe nor~ mi fìa da t~ 

~ 
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flan"{_a,ne fpe{a altrimenti;ritornadomi pure al mio Ere 
mitorio,delqt~ale non truouo luogo ., che piu dolcemente 
mi riceua , & ci ho una famigliuola tutta intera, con un 
mulo,& galline,& altri animali dome fii ci, come hanno 
le perfone da bene ne le ,loro ca [e, tanto che non credo .fìa 
ttltra uita per un pouero h uomo de la forte mia. H or 
guardate che penfìeri & trauagli forzo li miei, & hab
biatemi compaffione, & del dijpiacere ch'io mi piglio, 
& anco,fe ui parejfe,come a molti pare,ch' io mi lamen
taj]i a torto,arrecandomi a d ingiuria da la fortuna quel 
lo,di che altri gli harebbe mille gratie:che non é ,H io no 
ci penft,ma quefla è la uarietà che fa il mondo bello. Io, 
tt dirui il uero,principalmente ho jèritto quefto per sfo· 
garmi con uoi:già mi pare dz.fentirmi in parte a/Jeuiato 
di quefto affanno, pure per haueruelo fcriuendo commu
nicato.hor penfate quello ch'io nt jpcrarei ,[e io ui potef 
fi diruelo a bocca,& udire le amoreuoli,& prudenti ra
gioni,che per confortarmi & di[tng4nnarmi mi ci [apre 
fie rifPondere. 1'regoui non ui g1aui darmene con com
modità uoflra qualcbtriffiofia,indri'{~ando la lettera al 
Magnifico uoftro cugino M. Bonifaczo, alquale anch'io 
co~{egno quefia:che no mi potreste al prefente fare mag 
giore,ne piu deftderattt gratia: o- io un'altra uolta for
fo farò manco turbato dell'animo,& ui potrò rtjpondere 
piu 1tccommoJatamente .in tanto per1onatemi, & di c~ 
tinuo mi ui raccommando. 

Di RI>ma~il dì di fanto Martino. M. D. xx~u:. 

Seruitore l'Eremita. 



.A M. G.A.Lv!SSo A~_IOSTO. 

Signor llt.Galaj]ò ojJèruandiflzmo,Hieri hebbi la uo 

flra.fèritta il giorno di jànta .Agata,laquale,come ap

puuto p n ejfa dite a me,in un tempo m'inuita, 6""' mi ffa 
uenra ella mi inuita,dico,ad accettare, a rifPondere al

la cortefìa uoftra:& mi JPauenta poi non jòlo la elegan 

tia di ej]à,ma t,arte,laquale in quella parte, onde tanto 

lodate la mia lettera.)& doue ella e quaft tutta occupa

ta,a dirui il uero farebbe al tutto fofPetta)fe non mi raf

frenaf!e la carita chriftidna,che,come (apete> non cogi

t(lt malum.ma quello che fegue,congaudet auttm uerita 

ti,bifogr.a pure cbe temperi in me il piacere;,che dele lau 

di,rni date,uolontieri pigliarebbe la mia [enji1alitd,qua 

do il paragone de la uofira come tm fPecchio,mi moRra , 

quanto io {t a lontano da meritar le. ~eUo poi che twi di 

te, cbe la mia lettera non potette ej]èr, fatta {en~a mi

nuta,perdonatemi,mi mojfe un rifo, che foce dccorgere 

chi era prefente,quando io la leggeua,cbe ne la uoftra io 

baueuo ritrouato qualche co fa piaceucle, o- arguta,& 

uoleua purM,Gandol{o1'orrino, che ne era uno, ch'io 

gliene facesft parte: ma io non uolft pormi a quel peri co 

lo,a dirui la uerità pura. f7 ciò mi fu e ricordare del C ar 

dina le mio di buona memoria, i !quale in quel fuo male, 

che lo teneua,come M.Gabriele uoflro, quaft femp.re a 

federe,pigliaua piacere di ragionamenti lunghi & pia

ceuoli,onde M.Luca Donfio lo feruiua a!Jai be1le, il qua

le il piu de le uolte entra do ne la hifioria fua,& de le fu e 

facçnde d~ l tempo pajfat() , introducendo [pejJo 'Papa 
1{,7. 
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Lione a parlar [eco,& diuifare,O' communicargli, per 
modum confìlij capiundi,cofe ardue & ·importanti~(tme 
portato dal piacere,cheefJo,come di co [e uere, ne {ènti
ua,tal uolta pa!Jaua tanto oltre, che' l Cardinale, cono
fcendo le cuciture,con queUa fua dolce'{~~ era sfor'{_ato 
dirli pian piano,M.Luca,non tirate ch'ella fì ftraccia,et 
con quefto uolto il ragionamento in r~(o ,ji daua /ine,o ji 
faceua punto per quella uolta alla hifloria.cojì qua.fì p o 
trei dire io a uoi,in queflo uoflro affetto di lodarmi. deU.a 
fìncerità de/quale non mi lafcia gia al tutto dubitare la 
chrifliana carità,ma dubito bene ch'egli col troppo amo 
re,mi portate,non u' inganni. però a con fola tione uoflra_ 
ui dico che gratia di Dio,io non fon [t ingannato da l'a ... 
mor proprio,ch'io non [appia,che miglior uino non puo 
rendere il mio uafo di quello,cb'io ci ho mejJo.potria be
ne e!Jere,& co [t uorria la ragione,che' l tempo,mandan
do a baffo le parti groj]è,l' hauejfe purgato,& ne la qua 
lità fua fatto piu chiaro:ma quando io mi ricordo, che li 
uini leggieri,o nati in terreno troppo graf!ò, col tempo [t 
fanno aceto [t, o molli, io non mi asfìcuro a neo di me in 
queflo,& uorrei pure hauere almeno guadagnato que .. 
fio dal tempo,.(e fuj]è posftbile,di conofcer meglio l' igno 
ran~a mia, o ingannarmene meno, & qui jàrebbe il pun 
to.bafla che del fcriuer mio,gratia di Dio,io non m'inga 

. no tanto,ch' io creda di farlo bene,ne li appreffo. pefo be 
ne,come egli [t fìa,di farlo piu facilmente per l'ufo, che 
facendo lungamente fì acquifla. & queflo h arei uoluto 
dire in quella mia,[e': ceruello mi hauej]è feruito. che la 
facilità poi faccia ritornare l'huomo piu uolontieri alk 
-opra,credo an co non fta fuori di ragione. Ma quanto il 
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fcriuer uoftro piu meriti quella laude,ui prometto, che 
quefta ultima uoftra me l'ha fi bene dimoflrato, che 
quanto in ejJa pitt u' ingegna te di fuggirla, tanto piu el
la ui abbraccia & comprende .onde meritamete ui fi po 
tria dire quel uerfo,1'{_on a cafo è uirtù, an'{i è bella ar-
te. Ma di queflo non piu. Mi piacetà intendere, che uoi 
babbiate J'eguito il penfiero di andare a ftarui un pe'{~O 
con M • .Alej]àndro,per commune confolatione uoftra, 
&mia ancora.·perch'iofarò il terto con l'animo, & for 
{e a neo tal uolta con le lettere,fe uoi altri non ui [degne
rete con due ue;-ji di ri[pofta certi/icarmi,ch 'eUe ui .fiano 
grate,crf co1t queflo mi darete animo (.7 occa[t.one di cii
tinuare.& con queflo a uoi, & a lui ,fo farete in/t'eme , 
molto mi raccommando.DiR . ._oma,aUi x nc.di Febraro, 
M. n. XLIII t. Licasfi,&lerimejfe,chetrouerete ne 
le mi lettere,fono le minute M.Galaj]ò mio,& l'indie io, 
che' l ceruello ~on mi [erue meglio, che l'occhio , o 14. 
mano. 

L'Eremita [eruo uoftro • 

.A M. G .4 L v! S SO .A I{.JO STO. 

Signor 'M.Gala!Jo ojferua1tdiffimo,Hieri hebbi la uo-
flra de li cinque,laquale hauendomi ritrouato tenero art 
co dal male,cb ·io ho hau~tto,no poteua uenirmi piu a té 
po:perche appunto io hauea bifogno d'una tale conjola
tione:& fo ch'ella non mipoteua facilmente uer.ire d'al 
tri che dal mio M. Galajfo.io ui fo fede adunque, che io 
me ne finto miu~bilmentc confolato, & queflo fo che ui 

'l'l3 
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bafierà in luogo di tutti quelli ringr.ttiammti, che in un 
firnil ca [o {ì {ògliono fare.& non crediate, che la mia cv 
fola tione penda punto d.t l' bonor che mi fate,lodandomi 
tanto,& chiededomipdono: che io no fono co_(l priz.~o de 
la gratia di Dio(benthe per difetto mio io ne habbia po 
co )ch'io uon cono [ca in parte le miferie mie,& che( co
me dij]e Ci fii) quelle parole & q ueUe laudi non uengono 
a me:& bafia.ma io mi fon rallegrato di uederui fi inn4 
~per queUa firada,onde gia un tempo con laude cami
nate:perche io fon pure in quella opinione,che non fìa co 
(a che con piu forte e [eluda la carità , & la t4era uirtù , 
che l~ fuperbia & arrogan'{a,& per con(equente che n~ 
fia me'{~O piu atto a condurre l'h uomo a quella perfet
tione,o faltem a metterlo fu la flrada, che la h umiltà, 
& manfuetudinc,di che pare che faccino fede quelle di
uine parole di Chriflo,che non poteuano ejfere altrimen
ti,ilquale hauendo infe cento milia uirtù,o habiti uirtue 
fi imitabili a noi,no dijfe altro fe non,Difcite a me,quùt 
mitis fum,& humilis corde.fenten'{a degna di ejfère non 
dirò piu JPe/Jo letta, ma conftderata meglio,& porta in 
opcra,da quelli maffime,a cui ji appartiene con le paro
le & con t e [empio inflruirne alttui .~efla parte adun
que t queU.t,che con mio grandiffimo piacere mi fa piu 
fede d~ l'acquiflo che uoi fate,che tutto quello, che fino 
4 qui da piu lati me ne {ta flato detto • & con quefio fa· 
cilmente ui credo che uoi mi f criueffi queUa lettera [en'{a 
colera,folo per eccittarmi dal fonno: pere be in uno ani
mo armato di quella [anta uirtr~ , di ch'io ueggio e!Jer 
munito il uoflro,non può entrare colera mai, ne pertm•· 
batione alcuna.ond· io ucngo ad hauerla male interpre ... 
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, tdta, & cofì ad hauerui r~!foJio imperti~ntemente ,an 

1\_i io ne fon certo:perche io jò quanto,per la mia 1mpati~ 

~a,io fìa inclinato a.fìmili ~J·rori, cr maggzori aflài. ne 

fuijè ~a qt-tefto dubbio,qu~ndo io ui pregai aflracciar- · 

la,jì.,.bito che uoi l'haueffi letta. an'{! ft io ui di ceffi, che 

in quel penfìero io hauesft rifPofio a me mede fimo , {lrac

ciala tu, & farai rneglio,io non ui direi al tutto la bu ... 

gia.però io fon queUo,che ho da chiedern~ perdono a uoi 

& ue lo chieggo di tutto il cuore con molto pìu ragione, 

eh,~ uoi nor' l'hauete chieflo a mt, & prego non me lo ne 

ghi.zte. Di J{_orna,alli x x. di ..Ago fio: nelqual dì apuntfl 

fc;-, H(t_·ono.{ettatlta anni, che' l Duca H ercole ueccbi~ ft 
fece noJito fìgnore. 

L • Eremita feruo uo{lro. 

v! L M.AitC HES E DEL Y .A STO. 

Illuflriffimo signor, 'N o n fu mai ne m.snco farà il pi14 

UA.lorofo capitano d1 Chrifio .: imptrò che doue gli al
tri uincono con potenti eferciti , per for'{a d'arme , 

& artigliarié, (J" molti con inganni, a/lutie, o fa.uo
ri di fortuna , chrifto uenendo in queflo mondo , folo 

[aletto entrò in guerra: & di {armato d'ogni for"'-a & 

fauore del mondo , nudo in fu la croce, ue/lito folo di 
uerità, h umiltà , patien'{_a , carità , & dell'altre jùe di

uine uirtu , con impeto d'amore, ìn una fola guerra h4 

fuperato per [empre non gli h uomini del mondo, ma 
gli infernali JPiriti, la morte; li uitij, & tutti gli ni• 

micidi Dio, & fatta la piu beUa & ricca preda del 
'1{,~ 
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l'anime per tanti fecoli flate gia in ft mi [era feruitù:~ch~ 
mai ft faccj]è,o potejJe fare. E ben uero , che ui lafc;ò 
la uita:ma quefio rende piu mirabile il.fùo trtonfo,o la 
fu a gloria • 'Però eflèndo fi diuino capitano, uofira Ec
cellentia non fì ha da uergognare,anrJ da honorare d1 ef 
fer nel _numero delli fuoi ualoroft caualieri, masfìme che 
le palme, corone, uittorie, trofei, o- trionfi de/li fu o i 
foldati ferl~a compara tione fono piu gloriofì, che quelli 
del mondo.& ft ricordi,che prima, cioè nel [acro batte/i 
mo fu afcritto alla militia di Chrifto, che a quella di Ce 
(are: & mancar di fede a Chrifto è co fa t,'tnto piu uile_, 
quanto che Chrifro de gli altri ftgnori è piu ricco, libera 
le, potente, pio,fanto, giuflo, & pieno d'amore. & fl 
come furono i m pie quelle parole della turba , 'N_Qn bah
biamo altro~, che Cefare,toft diuine quelle di Cbrifio, 
rendaft quello, che .è debito, a Ccfare,ma non ft manchi 
a Di(). & bora tan1o piu,quantu non fì ferue,aTJ-;J fi dtf 
ferue a Ce(are ogni uolta,che s'ingiuriajfè Dio :dal fa
uor del quale pendono gli imperij ?:7 monarchie del mon 
do.quefto ho fcritto, non perche io t1on penft che uoflra 
Eccellentia habbictfempre l'occhio aperto all'honor di 
Dio,ft come.fon coRretto a credere & dalle uoftre uir· 
tù,&dall'amorch'ioui porto:ma ui ueggio nelle alte"{
~del mondo , doue li uenti impetuoft de! li rijpetti h u
mani fono potentiffimi: tal che bifogna eflèr perfettiffi
mo per uincere .però l' imprefà è conueniente alLa gran .. 
de'{'{_a,& nobiltd dell'animo uoflro.e gli altti uoftri ami 
ci faranno (efia , & magni/icaranno le uoftre uittorie 
del mondo: & io~ quando uincerete uoi flejfo,& non ba 
u~rete per idolo il rijpetto del mondo , an~ per gran-
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de'-~a di fpirito gli farete fuperiore, f:7 non feruirett 
al mondo,ma ueneferuirete in honorediDio.Sonftato 
pit-~ che lungo,& non ho fodisfatto al defiderio mio, ma 
l'ho efercitato. però farò fine per non Jaftidirui,et a me 
ere (cere uoglie. Forfe che un giorno uerrò a riuederuz.in 
quefro me~~ o & [entpre pregarò il Signore,che ui pro 
[peri in ogni beneplacito fuo con la conforte & figliuoli. 
DaVenetia, alli x. diFebraro. M. D. XLII. 

)). v. s., rUuflr. 

Frate Bernardino da Siena • 

..A M. GIO• MICHELE. 

~n ttoglio entrare in un pelago cofi profondo,mof• 
to Mag. Sig .mio,che non poj[a trouar il modo di ufcirne, 
quando mi piacerd:il ciJe{arets' io uolefti affaticarmi in 
render gratie a v. s. della cortefìa u{ata in mJndarmi 
l~ bella a buona pe'{""-a di leuante, infìeme, con leaguc 
chi e di Damafto, le quali tUtte in [teme , & ciifcun.:t 
feparata meritano effère tenute ù~ pregio: accompagna 
te poi da una dolciflima & gentiliflima lettera,quai pa 
roleferierio baflàntia f~tis[arealla millefìma parte?cer 
t o niurze .e però t a c endo con la lingua, e parlando col cuo 
re dico tutto q uello,che può imaginar(ì uiun grato [p i
rito di dire~ -però p. s. come perfona piudi fpirito, che 
di cdrne, fì perfuada e· cortftderi , che tutto queUo fì può 
dir circà que"ftd 1lidteria tutto è detto. & a queflo mo
do hauer9 trouata la uia d, ufcir fuor del pela go .f\t}Ue-
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gromi bent con me mede (ima, eh~ quando meno penfa· 
uo di e!fère in uo./lra conftderatione,io ci fta con cofi fal
di chiodi fij]à)che non pcj]à temere,che il tempo confue 
for--"_e me ne poj]à rnai trarre. er di quefto ne ringratio 
a la mia buor:a forte,& f/. S. a la ftpplico a perft-
14erare. & fe ben coji fPrffi (come eJTa pr(ìprio dice )non 
h6 fue lettere, benche fempre mi feriano cllrt, uogli~ 
raccordarfi,ch'ioie fono tanto affettionata, quanto pof 
fa e/Jere n i una madre a figliuolo uirtuofo, O' qualifica
to,come è r. S. alla quale di cuore mi t·accomando.cofi 
fa il (ìg. Hippolito mio figliuolo:no dico de l'altro, per 
ejJere coll\.euerend.mio Il far le {e fie. & la fu p plico mi 
raccomandi al Mag. fig. (uo padre: che nofiro fig. Dio 
li conceda, quanto arnendue defiderarto. 

In Correggio,!' ultimo di Dicembre. M. l) x L 1 I. 

D. Y. S'. 

Qganto meritano le uirtù foe, 
· Yeronica GamlNtr*' da c orrregia., 

d M. CIO. MICHELE. 

'Patron mio,f!J:tel gran cumulo di cofì belle & ceri
moniofe paro!e,cbe ho letto in una lettera di Monfi.mjo 
di Brefcia, meriterebbero da un ftruitorc nuouo altro 
che ringratuzmenti ordinarij:rna da un feruitore antico 
ajfettionato J& obligo, come io fon fuo,ri chiedono una 
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hone ./la querela: la quale non uoglio già fare ade!Jo ,!ili 

.ferbarommi a farla un giorno,ch' io lo ueggia, che [pe

ro debba cjfèr p1·ejlo: & poi al meglio che (aprò sfor'{_e

rommi di farli cono(;ere, quan:o torto fa a ft fteJfo & 

a me,ufando parole & modi, che habbino del cerima

nio.(o. Troppo fono li fegni, che ho uifio dell'amore~ehe 

mi porta: troppo li forl obligato della molttt cura, che 

ha tenuto & tiene di me: & troppo fauore mi fa in da t 

tanta fj>t:rtt'W{a di me~ c!Ji noJZ mi cono [ce. & cbi è pri

uo di quella pajlione, che a lei occupa l'intelletto, farà 

piu retto giudicio,che non fa uofira (ìgn()ria, u di lei 

fi fcandali\_ar.-ì. ma fia come ji uoglia , io mi beccherd 

quefto fauore, &a lei lafcierò poi [d cura di tutte le 

ttergogne, che ne pojfà riceuere. ma torniamo a cafo. 

muno defìderio tengo maggiore, che di Jèruire quella Il

lufiriflima Signoria: & riputerommi a buoniffima 

fortuna, quando me ne forà dato o cc a fio ne: la quale no 
può uenire da altre mani, che dal mio honoratiffimo 

fignore Giouanni 7'11icbele , & dal clariffimo fignort 

Georgia mio padrone , alq uale re {io obligato quel piu, 
che ha la !Jato in poter mio la cortefìa di Monfignore Ji 

Brefcia, atto ad obligare per lui folo tuttiglz buomini 

del mondo a quella liluftr.cafa.li bacio dunque le mani: 

u que;1a mia {àrà comune con fua fìgnoria.Il modo del 

mio jèruitio fìa rimej]ò in ma di v. s. et del detto fignor 

Georgia. ;:y quando per altre occupationi di maggiore 

momento fo jJe d' auantaggio quefio baffo penfiero ne li 

petti loro, mandino per 711. Giacomo della Croce, che 

li darà un poco di lume di quel, che già fi trattò [opra l; 

cafi miei. & poi diano auijò a me )cb e ur:rrò, ò manda-
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rò, come da loro fìgnorie farò conjigliato. Et le ba
cio le mani: che noflro jìgnor Dio la guardi da male. 

·Di Bologna,alli X V I~ di Maggio. M. D. XL I I I. 

Seruitordi V. S. 
Gieronimo da Corregio • 

.A '1r1. P I 1{ O D E 1\ O S S I. 

I o /limo, M. Pino, che fìa n.on folamente utile,ma n~ 
·cefJario l"afpettar tepo debito ad ogni co fa • Chi è fì fuor 
di fechenon cono [ca, in uano darfi conforti alla mifera 
madre, mentre ch'ella dauanti da fe lo corpo uede del 
morto figliuolo? & quel medico ejJerpoco fauio>che pri 
ma,cbe il male fia maturo,fì fatica di porui la medici·· 
na,cbe il purghi? & uia meno quel, che deUe biade cer 
ca prender frutto allhora, che la materia a producere i 
fiori è dipofta? Le quali co [e mentre che meco medefìmo 
h~ riguardate,infino a quefio dì>come da co fa ancora no 
fruttuofa,di fcriuermi mi fono afienuto, auifando neUa 
nouità del uoflro infortunio, non che a miei ~.:onforti,ma 
a quelli di qualunque altro, uoi hauer cbiuft gli orecchi 
dello intelletto. H ora coftringendoui la fof"{a della ne
ce{lità,chinati gl'homeri, dijpofto credo ui ftate a [o fie
nere,& a riceuer ogni confìglio,& ogni conforto,che (o 
Regno ui pojfa dare alla fatica • 'Perche,come a mate
ria di[pofta a prender l'aiuto _del medicante, p armi che 
piu da ftar non fta fon'{ a fcriuerui.Il che non la{cierò di 
fare,quantunque la ba.Q'F{'{a del mio fiato) & la dep r.ef 
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fa mia conditione tolgano molto di fede, & d' auttoritJ 
11.lle mie parole. 'Perciò fe alcun frutto farà lo [crzuer 
mio,fommo piacere mi farà : & dou~ non lo facej]è,ta 
t o fono ufo di perdere delle fatiche mie,che l'hauer per
duta quefla mi faràJleggiero. Soglionfi adunque(fi co
me a piu fouij pare )nelle nouitd de gli accidenti ettan• 
dio le menti de gli h uomini piu forti commouere.e qua
tunque uoi & forte,& fauio fiate, in {t grande empito 
della fo,·tuna,come colui, cui qua {t in un momento giun 
fe a doflo,odo che fieramente & dolu~o & turbato ui fie 
te. In uerità non me ne merauiglio, penfando che conue
nuto ui fta lafciare la propria patria,nella qual nato,al 
leuato,& crefciuto fie te; la quale amauate, & amate fo 
pra ogn'altra co [a; per cui li uoflri maggiori, o-- uoi,ac
cioche falua foj]è,non folamenu l'hauere, ma ancora 
le perfone ci hauete pofte. Ma ft ui uoglio dire: ancora 
che quefto flrale,che è lo primo, che l' efìlio faetta ,jia, 
& jpecialmente improuifo, di grauifiima pena & rtoia 
a foflenere,od a riceuer,che dir uogliamo:nondimeno co 
uiene alt h uomo difcreto,dopò il piegameto da t o da q uet 
lo,rifurgere,& rileua.rfi, a c ci oche flandoft in terra no~ 
diuenga lieta la fortuna d'intera uittoria. Et acciò che 
quefto rileuarnento fi pojJa fare,& po!fà il rileuato re
Jìftere, è di neceflità d'bauer gli occhi della mente riuol 
ti alle uere ragioni, & a gli ej]èmpij, & non a/Je {alfe 
opinioni della moltitudine indi[creta, ne alluoco, donde 
& nel quale il mifero è caduto.Vogliono ragioneuolme-
··te gle antichi filofofi,il mondo generalmente a chiunque 
ci nafce e fiere una città: perche in qualunque parte di 
que/Jo jì troua il di[creto,nella fua città fi troua:ne altra 
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uariatione è dal partirfì,ò da r effer cacciato da una t~ 

ra, U' 4ndare a flare m un'altra, [t non que!la,che e in 

quelle medefime città, che noi da [ciocca opinione tra t .. 

ti no fire diciamo,da una ca fa partire ,et!andar ad ha bi-. 

tar e in un, altra, et come i popoli hanno uelle lcr parti .. 

ccle città a bene ejJere di queUe J.ingulari leggi date,coji 

fa natura a tutto il mondo l'ha date uniuerfali. in qua

lunque parte noi andrtmo,troueremo l'ar.rzo diftinto in 

quattro parti: il Sole la mattina leua~(t et ocwltarfi la 

Jera; le Stelle egualmente lucere in ogni luoco,et in quel 

la maniera gli h uomini, & gli altri animali generarfi, 

et nafcere in L eu ante, ne la qu.tle nel 'Ponente ft gene

rano, et nafcono. ne è alcuna parte, oue il fuoco fìa jred 

do, et l, acqua di ficca compleffione, ò l'a ere gr11ue,et la 

terra leggiera. et quelle medefime for~e hanno in India 

l, arti et gringtgni, che in HifPagna. Et in quel mede(t

mo pregio fono i laudeuoli co fiumi in .A ufiro , che in 

.Aquilone . .A dunque poi cb e in ogni parte, doue che noi 

ci (ìamo, con eguali leggi fiamo daUa natura trattati : 

et in ogni parte il Cielo;ìl Sole,et le SteUe poj}ìamo uede 

re, et lo beneficio della uarietà de' tempi, et de gli elemt 

ti u[are, et adoperare l'arti et gli ingegni ,fi comeneUe 

cafe, doue rzafcemmo, pofliamo: che uarietà porremo 

noi tra quefle, et quelle, doue ci permutiamo? certo niu 

na • .Adunque non giuflamente eftlio j ma permutatione 

chiamar debbiam quella~che ò co{lretti, ò uolontarij d'u 

na terra in un'altra facciamo. 'N:§ fuor della città,nel/4 

1ual nafciamo)riputar ci dobbiamo'in alcun modo,(e no 
quarHlo per morte lafciat~ quell~, alla eterna n'andia

mo·. Se {or [e fi dicej[e ~ altfe ufan7l tjJer ne luQCbi,do-
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ue l'h uomo fi permuta,che ne la,(ciati: quefle non fi dcb 
~ono tra le graue~'-e annouerate, conciofia co fa che le 
nouità fempre fiano piacciute a mortali. et co fa imon
ueniente farebbe a concedere, che piu di ualore hauej]è 
fJe piccioli fancittlli fu[an'{a che' l fenno ne gli attem
pati.'Poj]òno i piccioli fanciulli tolti d'un luoco e tra
fPortati in un'altro, quello per la ufan'{a far loro, et me t 
tere il naturale in oblio, ilcbe molto maggiormete l'huo 
mo deue [a per fare col fenno in tanto,in quanto il fen:r. 
no deuehauerpiudz uigoree ha,cheno ha l'ufan~a,qua 
tunque ella fìa la feconda natura chiamata.R!!_efto mo 
ftrarono già molti, e tutto dì lo dimofirano,. I Phenici 
partiti dì: Siria n'andarono ne l'altra parte Jel mondo, 
cioe ne l'I fole di Cade, ad habitare. I Marfìliefì L..tfcia 
ta la lor nobile città, in Grecia ne uennero tra l'alpe{lri 
mimtagne di Gallia, e tra fieri popoli a dimorare. La 
famiglia 'Porcia, la [c iato Tu,(cul.ano, ne uenne a diue
nir I{gmano.Chi potrebbe dir quanti già a diletto la [eia 
ron le proprie fèdie, et a/Jogaronfì ne l'altrui? Et fe 
quefto può fare il ftnno per fe medefìm<>, quanto mag 
giormente i! deue far chi da la opportunita è 4iutato,ò· 
fofPinto; per che ftimo non di picciolo giouamento,poi 
che cofi piace alla fortuna, c be uoi a uoi mede fimo fa c 
eia te credere, che non coflretto , ma uolontario fiate 
d·un luoco permutato in un'altro, et che qucfl'a.tro 
(ta lo uofrro, et quel, che lafciato bauete, l'altrui quc .. 
fto u' ageuolerà L.z noia, dout: l'altro la aggra~tareb
be • Dtrebbefì fmfe per alcuni, non eflère in quc.fle coc. 
fe qurUe qualità ,che io dimoflro,et majfimamett. t ' tj ue 
jlQ, che uoi ne la uofira 'ittà erauate potete,~t in gf.lli•-



- ll!JtO · 

. diftimo pregio app9 i citt4dini,chenon.fàrete cofì ne l'al 

trui .il che non.concederò di leggi eri: perciò che chi e da 

poco [e »de lo fl4to,non ha di che dolerfì~quel perdmdo, 

che non hau~ua meritato:et colui, ch'e da molto, deue ef 

fer certoJche in ogni parte è ingrandifiimo pregio la uir 

tù.Corio/4no fu piu caro sbandito a Vol[ci,che a Roma 

ni cittadino~ v{lcibiade da gli .Athenienjì cacciato di

uenne prencipe dl 'J{q.ua/1 ~[erciti de? Lacedemoni. & 

~nnibale [11 troppo piu accetto ad .Antioco neJ che a 

fuoi C4rtaginejì frato non era. Et a/Jai nostri cittadini 

{ono già di troppo piu [plendid4 fama flati appo le na::a 

tioni flrqne~che appo noi,. Et fe io,quanto credo,ben co 

p refi del uoftro ingegno,n(j dubito p·unto, che in qualU

que pçr,rte dimorerete,non fiatç in quel pregio,chein Fi-: 

ren~e er(tuate,ò mftggiore.Et fe pur uogliamo il uoflro 

accidente ~on permut4tione,m4 eftlio chiamare,ui deue 

te ricordare,non effir primo~ne folo; et l'hauer ne le mife 

ri~ compagni ,fuole ej]èr grande alleggiameto di quelle: 

et lo uedçré : od' il ricordarfi de le maggiori auuerjìtà 

in altrui ~r~ole ò dimentican~a,ò alleggiameto recare a 

le fue,et però , açciò che non crediate, ne lo e fili o da la 

fortwza e!Jere ingiuriato, et chehabbiate in cui ficcar 

gli occhi,quando la noia de lo e fili o ui pugne: ftimo non 

(en~a frutto il ricordaruialquanti molto maggiori fta~ 

ti ne /or reami,che uoi ne la uoflra città; co' quaU,[e a le 

loro mi ferie guardate,non cambierefte le uoftre.C a dm() 

~di Thebe di queUa medefima città, che egli haueua 

edificato? cacciato uecchio, m'ore sbadito appo gli Illu

flrij~Sarca ~de Molofli,cacciato da Filippo~ di Ma-

. cedQnia in efilio finì la mifera [ua uecchie"{~a. D ioni/i~ . 
tiranno 
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tiranno di Siracufa cacciato in Corinto diuenne maeflro 

d'in[egnar leggere a fanciulli. Siface grandiffimo ~di 

'l'{ymidia daU~ fua piu fornma u.lte~~a ulde il fuo gr a
de efercito fconfitto,tagliato,& ifcacciato,cr da nimi

ci il fuo regno occupato , & le città prefe , & so ... 

phonisba fua moglie,da lui{opra ogn' altra co fa amata, 

nelle braccia uide di 7't1ajìni!Ja _{t4o capi tal nimico,et ol

tre a ciò,fe prigione de ~mani,& carico di catene non 

fola mente h onorar de la fua mi(eria il rionfo di S cipio

ne,ma rallegrar generalmente tutti e I{gmani; & ulti

mamente rinchiufo in picciola prigione fotto lo impe

rio del crude l prigionero menar il rzmanente de la fl~a 

uita. 'Per fa R._e dt ?Ylacedonia primieramente [confitto, 

(7 appreflo priuato del regno, & de la fuga infteme 

co i fu o i figliuoli ritratto , & dato ne le mani di P a o lo 

Emilio , fimi l mente le catene trionfali, la flrette\~a de 

la prigione, a la rigide~~a del prigionero infino a la 

morte ontofa prouò,Vitellio Ce fare fentÌ la ribellione de 

fuoi efercitij,a in fe uide riuolto il R.gmano popolo,ne 

gli ualfe l' eJfor.(t inebriato per fuggir fen~a jèntimeto 

le ingiurie de la comojJa moltitudine ch'egli conoji:ejfè 

fe prendere,e Jpogliare,& ficcar (i fotto il mento unci

no, & ignudo uituperofamente per lo loto conuolgerfì, 

& tirarft alle [cale Gemoniane, doue morendo a jiento 

fu lung.-zmente obrobbriofo jpett,zcolo di coloro J che de 

fuoi mali prendeuano piacere. Io potrei oltre a qzeefti 

metter ìnnan~ le catene d'oro, di Dario,la prigione d'O 

limpiade,la fuga di ?{erone, lo ftulto di Marco .Atti

lio,&molti altri,la quantità de quali farebbe tanta et 

tale, che a fcriuerla niuna forte mano baflerebbe. mA 

Q 
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fen'-a dirne pìu;folamente riguardando a contati, no du 
bito punto,che alle l or Maieftd,alle lor corone, & a /{E
gni le loro mi ferie aggiungendo, uoi non acrambiarefle 
tjUelle che per lo uoflro eftlio riceuuto hauete. 'Per che a c 
corgedoui, che la jòrtuna non u'habbia fatto il peggio~ 
eh· ella puote,& che molti de maggiori huomini,che uoi 
non fofle mai,flanno troppo peggio, che uoi non ifiate: 
p armi che uoi habbiate a ringratiar Dio, a con patien 
~a quella foflenere, che gli e piacciuto darui:[etl"{a che, 
fe alcuno luoco a [pirito punto fchifo fi' noiofo a uedere, 
ò ad habitarui,la noflra città mi pare unadi quelle ,[e a 
color riguarderemo,& u. lor coftumi,nclle ma n de qua .. 
li pet• la (cioche~"{a , ò maluagitd di color, che httuuto 
l'banno a fare,le redine del gouerno della no~ra ]\tpu. 
date fono. Io non biafimerò a ciò uenuti chi da Ca pelle, 
& quale da Cilicciauole. & quale da Sugame,ò da Vi
miniccio,tolti da la ca~1J!.ola, ò da lo aratro, & fubli· 
ma ti al no{lro magiflrato maggiore: perciò che Sera n
no dal ferninar menato al confolato di ]\oma,ottimamé 
te con le mani ufo a romper le dure "4_olle della terra (o
ftenne la uerga eburnea. Lucio R!finto Cincirmato efer
citò il magnifico officio deUa dittatura. f7 C. Mario col 
padre cre{ciuto dietro a gli eferciti facendo i piuoli, a 
quali.fì legano le tende, [aggiogata .Africa catenato ne 
meno a R,gma Giugurta: & acciò che io di quefti piu no 
racconti( perciò che non me ne merauiglio )pejcmdo che 
non fìmili alle fortune piouano da D io gl'animi ne m or 
talij ne etiandio a quali noi uogliamo piu originali citta 
dini diuegnedo,quelli ò per hauer d'infatiabile duaritia 
z/ animi occupati,ò di [uperbia intolerabile enfiati, ò 
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a ira non conueneuole accefì,ò d'inuidia, non l'hauer pu 

blico,ma il proprio procurando,hanno in miforia tirato 

e tirano in feruitù la città ; la quale bora diciamo no::a 

flra,& de la quale(fe modo non fi muta)ancora ci dar 

rà ej]èr chiamati.Et oltre a ciò ui ueggiamo,acczò ch'io 

taccia per meno uergogna di noi li ghiottoui, e tauernie

ri,e puttanìeri, & gli altri di flmile lordura dishonefti 

h uomini a !fai, quale con grauifsima contincntia, quale 

còn non dir mai parola , e::r chi con t andar grattando i 

piedi a le dipinture, & molti con l'affannare, & mo

fi:rarfì tenerijfimi padri, & protettori del commune bt 

ne, quali tutti ricercando,non fì trouarebbe,che [appia 

no armouerare,quante dite l'habbiano neUe mani, come 

che del rubbare,quando fatto lor uenga,&del baratta 

re (t ano maeflri fourani,effendo buoni h uomini reputati 

da gli ignoranti,al timone di fì gran legno in tanta tem ... 

pefta faticato fono pofli.Le parole, l'opere, i modi, & 

le piaceuole'{~e di quefli cotali quante, e::r quali elle fìa

no,cr come flomacheuoli,& udite,& uedute, cr prou~t 
te l'hauete:& però lafcierò di narrare,doledomi,ft tan

te uiolen1te,tante ingiurie, tanta dishoneftà,tanto fafl; .. 

dio ueduto ui dolete d'ej]èrne flato cacciato. Certo (e uoi 

hauete queflo animo,chegià è gran pe'{_'{_a haueteuolu

to ch'io creda ui deurefle uergognare, u dolere di non 

ej]èrui di quella già gran tempo,& fPontaneamete fug

gito, O felice la caità di Democrito; ilquale non uoledo 

gli ftudij Athenieft lafciare,piu toflo elejfe in qUi uiue

re fon"( occhi,che uedere infìeme i [acri ammaefu'ameti 

de la filo fofia,e li flomat!heuoli co fiumi de'fu o i cittadini; 

liqualip no uedere et il primoAfricano,et il Nafìca Sci, 
O a 
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pione l'uno a L'inurno,et l'altro a 'Pergamo in.Ajìa,prt 
fo uolotario efìlio,fe medefìrni releg,-zrno.Et [e'l mio piç 
ciolo nome,.& depreffò merit.:zjfe d'ejfer tra gli eccellen
ti h uomini det~i di fopra ,e tra molti altri, che fecero il ji 
migliante,nomato;io direi, per quello mede.fìmo bauere 
Firen~~ lafciata, & dimorare a rertaldo;& aggiugne
doui che dor4e la mia pouertd lo patiflè,tato lontano me 
n'andrei,che come la loro miquitJ no ueggio,cofi udir
la non poteflt giamai. M .t ~empo è ho mai da procedere 
alquanto piu oltra.Diranno alcuni,che,perclJe della ter 
ra fì leui il Sole ,non in ogni parte i carz amici,e pareti, 
li uicini, co' quali rallegrar (t nelle profperità , & neUe 
.zuuer{ìtd condo! erfì gl'h uomini fogliano ,trouarfì. Dico, 
che de gli amici è dilficil co fa, ma de gli altri è fauciulle 
(ca co fa curarfi. Ma perciò che molte (ono piu rade l'a
mift.-ì,che molti no1 credono,non è d'hauer di [caro l'ha
uere almeno in tutta la uita de l'h uomo uno accidente, 
per lo quale i ueri da ifinti.(ì cono_[i:ano.Se quel furore, 
che in Ore fie uenne,non foj]è uenuto; ne egli ne altri per 
folo.fìw amico 'Pilade hauri.t conojèiuto.& [e la guerra 
de' Lapithi non fujfe fì~rta a 'Peritoo,.fèmpre h,mereb 
be ftimato d'hauer molti amici; doue in quella fola Th~ 
feo ft trouò fen'{a piu • O' Eurialo caduto nelle in(idie 
de' Caua1lit:ri di Turno, prima alla fì~a morte s'accor(e 
qHello efferli LV.!fo,che nelle profPerità dimofiraua.adu
que come il paragone l'oro,co(i l'auuerfìtd dimo{tra chi 
è amico.H4'-mi adunque la fortuna in parte pofto,ne!La 
quale di[cerner potete quello, che ancora no· potefre gia 
mai uedere: cioè chi è amico di uoi, & chi era de uoftro 
flato~ per che ui dcuc efler molto piu caro,che difcaro 
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t e!Jèr da l or Jeparato,confiderando c be .~ alcun troua

te al prefente,che uo/tro amico jìa;Jàprete nel cui.(enno 

i uoHri conjì.._~li,& la uofira anima fidar pofliate,f:Y do 

ue non ne troua{te,potrete di.(cemere in quanto pericolo 

per lo paffato uiuuto {ìate; in color twi medefirrw rimet

tP.ndo,che q uello,che non erano,dimofirauano.Et fe for

Jè dicefie,io ne trouoalcuno,& da quello mi duole l'effe 

rediuz{r:dico quefia non effirgiufia cagione di dohrfi: 

perciò che il frutto (:i il bene della uera amifid non di

mora ne la corporale congiontionc,an~_i nell'anima,11el

la quale l'arbitrio fu di prendae, ò di lafciarel'amiflà: 

& quantunque il corpo fìa dall'amico fonte; no ò fofie

nuto,od imprc:gionato,a coflci è fempre leczto dz ffare, 

& d'andare doue le piace. quefia dinan'{i da jè di qua

lunque parte del rnon io può cO"uenire chi l'aggrada.Chi 

adunque s' intapord .(t, che uoi con l'anima non poflia

te a uofln amici andarc,&/lar con loro, & ragionare, 

&rallegraruz,ò dolcrui, ò farli dimzm:i d.t, uoi mc;;are 

alla uojtra mente)& quiui dire,udire,dim.?ndare,rifPo

dere,con(tgliare & prendere ccnfìglzo? quefle co [e fiano 

1t uoi fen'{a dubbio tanto piu gratiofi: in quefla forma, 

che fè prefenti col corpo fuf}èno: tanto cflt udi;·anro, 

quanto a uoi piacerà di parlare,fen~a intarompere le 

parole giamai.effi quelle r.tgioni,che uoz approuate,ap

proueranno, & quello rijponderanno, che uoi uorrete. 

'N._iun cruccio,niuna otio.fà parola potrà effir tra uoi,et 

loto: tutti prese i ,tutti pronti ad ogni uoflro piacere uer

ranno;ne piu ffaramzo, che a uoz aggradi.O dolce & di

letteuole compagnia, & molto piu che la corporea da 

uoLere:et maj]imamétc penfando,che ccme uoi con loro, 
o , 



~IBI{_O 
tofl elfi con uoi continuamete dimorano, eY doledofì de· 
uoflri cajì con ragioni piu utili, che fo~(e le mie non fono, 
ui confortano; & oltre a c ciò ,quello ab [enti adoperano, 
cbe perauentura uoi prefente non potrefte adoperare: 

[en"{a che pure alquanto piu euidentemete quefia prefen 
~a addimadata,la natura co hone[ìa arte ci ha dato mo 

do di uifttarci,cioè co lettere: lequali in poco inchio.flrQ 
dimofirano la profondità de' noftri animi,& la qualità 
delle cofe emerge ti,& opportune ne fanno chiara . 'Per
che {e co uofiri piè là, doue i uofiri amici fono,andarnon 
potete;fate che le dita ui portino, O' in lt-1oco della !m
gua menate la pena:& effi a uoi il ftmigliate faranno. e 
tanto piu grate a uoflri occhi [arano le loro lettere, che 
no farebbono le parole a gl'orecchi;quato le parole una 
fola uolta udirefle,& le lettere molte potrete nleggere, 
cr cofi non diuifo da gli amici., ma [empre fàreteaccopa 
gnato.Sarà,no dubito punto, chi dirà.forfe è poffibile a 
foffirir le graue~'-e [opradette:ma r bauere i beni p ;tter
ni,& gli acquifli perduti,de quali & ma tenere il caual 
lerefco honore,& allettar la .('urgete famiglia /i coueni 
ua;o- il uederfi già uicino aUa uecchie;~a corpuleto o
graue intorniato da moltitudine di figliuoli et di moglie; 
fono cofe da non poter con patif~a portare. O qua t o fiol 
ta cofa ropinione di molti mortali; laqua!e, poftergata 
la ragione, fòlo al defiderio del concupi[cibile appetito 
ua drieto. Vtili cofe fono le bene adoperate ricche'{'-e, 
ma molt{) piu la honefia pouertà è portabile:perc:iò che 
ad ej[a ogni picciola co fa è molto; alla mal diffiofia ric
che'{~a niuna, quantunque gr a de fia , e ajfài .la pouertà 
~ libaa & ifiedita, & ancor fen"""a paura neae [olitu-
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dini le è lecito d'habitare: la ricche'{\a piena di belf 

mille follecitudilli,& d'altrettante catene occupata,nel 

le fortiffime R.Ecche teme l'infìdie; & doue quella cort 

poche cofe fodisfa alla natura, quefla con la moltitudi

ne la corrompe. la pouertà è e[ercitatrice delle uirtù fen 

fitiue, & deflatrice de' noflri ingegni: la doue la ric

che'{~a & quelle, tt que(ìi addormeì;tata, & in tene

bre riduce la chiare~~ a deU' inuUetto. Chi dubita, che 

la natura ottima proditrice di ttttte le cofo non haueffe 

con affài picciola fua fatica fi proueduto a fare con 

gli huomini nafcere le ricche{'{e, [e a lor conofciute le 

haue./Je utili, com'ella tutti iKnudi ci produce nel mon

do' conofcendo la pouertà bafleuo(e ? r ambitiune de 

gl'animi non temperati trouò le riccl"e~~'{e, & recol

le a luce_, hauendole come fl~perflue ndle profondifli

me interiora della terra la natura nafcofe. O inefiima

bile male • ~efte fono quelle, per le quali e mife

ri piu, che loro non bi[ogna, s'affaticano: per quefte 

l a'{'{UJfano: per quefie combattono :per quefte la lor 

fama in eterno uituperano :per quefte de nostri 'Prio

ri nuouamente fono cominciati ·a far [t Vejèoui • ne du 

bito, che, fo ben nel paffato fì fuffè guardato, n'ha

ueffè molti piu mitriati la nostra corte • queft' oltr~ 

a tutto queflo fono queUe, per !equa li, ò perche per

dute, ò in parte diminuite fiano 1 è intoUerabile la 

noftra fciagura tenuti!; quafì fon~~ effe_, ne feruare 

l'honor mondano, ne alleuar le famiglie fi poffano.In

gannato è chi cofì crede. Ampliò la pouertà la iHa

ieftà di S cip ione , in L'interno ; doue il limitar dellt~ 

fua ca fa pouera, come cf uno {acro Tempio, da La-. 
o 4 
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Jroni uifitandolo"fu reuerito , & adorato, r.1' fimi!
mente la picciola quantità de (erui menati da Cato
ne in HifPagna,conofciuto il fu o ualort,il fece maggior 
che l' Imperio.Io aggiugnerò a quefia co fa, con la quale 
io con agro morfo traffiggerò l'abomineuolc auaritia de 
Fiorentini,laquale in molti [e coli trtz jì gran moltitudi
ne dì popolo ha tanto adoperato, che m.tgnificamente 
d' honefta pouertà piu, che d'un folo cittadzrw no .fì pof
fa parlar la uolontaria pouertà d' .A ldobrandino d' Ot
tobono gli impetrò O' honore publzco, O' imperiale fe
poltura a la morte . .Adunque non i grandi pahz.gi J non 
l'ampie po{Seflioni, non la porpora, rzon l' oro,non li uai 
fanno l'h uomo h onorare: ma l'animo di uirtù .fPlendido 
fa ancora a poueri gli Imperadori reuerenti. Et chi farà 
colui jì trafcurato,che d' tfier pouero jì uergogni,riguar 
dando ill{omano Imperio hauer la pouatd hauuta per 
fondamento? recandojì a memoria,Q.!!)nto Cincinnato 
h:were lauorata la terra? Marco Curio d.1 gli ambafcia
tori dt Pirro eftere fiato trouato (opra una rufiica pan
chettafodere al fuoco,O' mangiare in ifccdcU.t di legno, 
t:7 dir parole conuenienti alla grande\'\a de l'animo 
fuo.J O' hauere in dtetro mandati e thefori di 'Pirro? 
Z.t Fabricio, Licinio li doni de Sanniti? u con queflo 
guardando, quanti , C7' quali cittadmi quefii fufleno 
in [\orna tenuti;u in qua·nti e7 in quali cojè effi efaltaf
feno il detto Imperio; loquale tanto tempo contmuame
te s'è dilatato; qua,zto,come cariffimo patri'inonio fu da 
cittadini hauuta e7 ojJeruata la pouertà;(;l' come leric 
che'{"{e con le lor rnorbide'{_\e per le przuate ca(e co
minciarono ad entrare, ejfo a diminuire ft cominciò; 
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& come l' ~uaritia uenne crefcendo , co ./i quello di male 

in peggio uenendo,ne'la ruma uenne, che al preftnte ueg 

giamo:ch' è in nome alcuna cofa,ma in efìfientia niuna. 

Che dunque al.fò(lentamento deLlo h onore adoperano le 

ricche\_~e,che la pouertà non faccia molto piu innan~? 

queUe niente,quefta molto.le ricche'{;e dipingono l'huo 

mo & coprono,& n:zfcondono con lor colori non fola me 
te i difetti del corpo,rna ancora queUi dell'anima, che e 
molto peggio. La pouertà nuda & d~(coperta cacciata 

la hipocrtfìa {e fiej]à manifefia; & fa che da gl'intenden 

ti fìa la uirtù honorata,& non gli ornamenti. & perciò 

fe queUo (ìete,che già è buon tempo reputato u' ho, mol

to maggiore h onore ui fia per l' auuemre una gro;]à cot

tardit~-l,& pouera,che li cari drappi & uai non hanno 

fatto per lo pajfato. CorJceduto queflo, {ì dirà lo honore 

non nutricar la .famiglia, non naritar le fi:;,liuole,non fo 

ftentar delle co [e oppor::me la moglie. rigid.z rifJJojì .. 1. a 

gli hodiemi,ma uera, & utile cade a tale oppo(ìtione • 

'N$' primiJècolz,quando anwra la innocen'0- habitaua 

nel mondo,le g!Jiande ctzcci.tuano la fame, & li 1'ìumi la 

fote de gli huomini,da quali d~(cefì noi fìamo.lequa!i co

fe,come che hoggi fì fchifino del ttttto, uon ce !fa cl/eYe 

non pof!2zno chi:aiflmta dimofiratione fare, di p1ccioliffi 

me & di pochij]Ù.";e co [e l.:z natttra contentarfì. Li ....,(\ma 

n i ~ferciti fotto l'armi & ptr Sole, et per p i ""gia dì gior 

no e7 di notte combattendo,o camìnando_,li l or campi af 

foffimdo,niz::w altro guer,zimento per fodisfacimento de 

la natura portauano,che un poco dì farina per uno con 

alquanto lardo,non dubita rzdo di trouar de l'acqua l/l o

gni luoco.Ryanto adunque piu leggiermente ft debbono 
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poter pa[ure coloro, che nella città difurmati,a itt quie 
:te dimorano?Tolga Dio,}be uoi in ft fatta ejlremità ue
'1lUto{ìate,che queUo,che coloro faccuano, con la uojlra 
famigli.t fi conuenga di fare.fe gia q1tello,dl io dico,fì fe 
a,& è po~(ìbile di fare;molto maggiormente è_(econdo 
la facultà rimafa,non [ecm1do le menfe di S ardanapalo, 
ma ad e (empio di Senocrate la uoftra famtglza ordina;$. 

' re.& colui,ilquale le [ere nelle felue,& gli uccelli ne l'ct 
ria nutrica,preHandoui de la fua gratia,ancora m·Ue (o 
litudini di Eg,itto,non che tra gli amici et parenti,ui por 
rà modo innan~i di nutri carla • Egli non uenne mai me
no ad alcuno,che in lui fPeraj]e,& chi non crede aUa ffie 
ran~a di lui piu,che del padre,o di alcuno altro; per cer 
to ne lui,ne [t·,ne gli h uomini del modo cono [ce. & uoi de 
uete effir tontento d'h auer piu toffo ftretta,e fcarfa {or 
t una in alleuare i uoflri .figliuolz,che molto larga:percio 
che come le delitie amrnollifcono co· corpi gli animi de 
gwuani,cofì gli groj]ì cibi,e duri letti,& li ueftimeti ru
fiicani gli animi naturalmente gentili fanno ad ogni fa
tica patienti,raffren.-zno l'arrogan'{a,& dì piacere,et di 
fa per con tuttt uiuere accendono loro il d~(to.& [e ben fi 
guarderà tra la moltitudine de noflri paflati)troppo piu 
fì trouerèlno coloro)che da gli afPri & ro·"YJ nutrimenti, 
fono in gloriofo fama uenuti,cbe qutUi,cbe nel! e morbi-
dt'"{~e ~òno flati alleuati.infra quali per certo, .[egra for 
~a di naturale difPofìtione non gli ha fofPintì, mai altri 
che cattiui,pigrz,jùperbi) & fli'{'{Ofi non.fì troueranno 
ejfere {lati.& chi ciò non crede,riguardi a gli .Asftrij, 
O' Egittiaci R!_,tra le delicate.~~e a gli odori .Arabici 
effeminati,& a p petto a loro fi ponga Dauid, ilquale ne 
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ta paflura de gli armenti la.(ua pueritia efercitò,& Mi 

tridate,ilqual mUa fua giouant:"{~a non altroue, che ne 

bofchi,(f tr,r.le {ere habitò. QJ1elli uitiofamente uiuen

do,& in fe fleffi riuolgendo le guerre,come alleuati era• 

'llo,co.fi ejfemirJatamente moriuano. Di quefii altri, l'u

no uiiJcendo le genti uicine,fi lettò in merauigliofa gran

de·"{za,& ampliò il fu o regno,!' altro di uentidue nationi 

ditnnuto signore,oltre o quaranta anni con grt~uìjfima 

guerra faticò li Romani. Di que.fti efempi/ r/èpieno il 

monao,& però piu porne farebbe fouerchio.Vit~ete adu 

que,&,concedendolo Dio, con men graffa jòrtuna, in 

maggio1· forte"{'{_a rtrarrete la uofira famiglia • Hor 

no a fo io , fo HOÌ fie te nel numero di coloro , che fì dol 

gono pù1- , nella uecchie~:'-a alcuna trauerfo auuenir

gli, che ft nella giouane~~a auenij]è. ma perc1,e gia 

tra lo limitar di quella ui ueggio entrato, pojfibile è, 

che quella come male aggiugnente a lo efilio .~ o lo e .. 

filio a quella , reputiate piu graue. il che fe cofì fo.F 
fe, pouero configlio farebbe. Chi non fa , cht la lun

ghe~'{a , & la certe~t\tt del tempo, allunga & raccor 

eia la noia? 1Xj,una tribulatìone puo nella uecchie?t

~a ej]èt lunga , conciofìa cofo che la uecchze~t~a me

defìma lunga non fia, Ella è per ultimo terrni ··e, & 

a quella è uicina la morte , la quale ogni morta l grac 

ue·~~a decide , & porta uia. Oltre a c cio, come il fan 

gue a rajfreddctr ,(ì comincia , cofì le concupi[cen~e tut 

te a mitigar fi cominciano , & temperato l' ardor de 

l'alte coft, di/Piacciono fon~a dubbio meno le mino

ri, lequali fuole lo efìlio ad altrui recare. & uniuer

Jal regola è, a con{ue.ti non far pttjfi.Qne gli accidenti.et 
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niuno uecchio è , ( faluo [e !J.J!into ?f1etello non leccet
tuafte )f.lquale per uarie auuerfìtd non habbia gia mol
te uolte pianto,rnolte doluto.fì, molte la morte de.fìdera
ta.ne leqruzli cofè eflèndo indur.1to,& callo hauendo f::t 
to,con molto meno di fatica le cofe trauerfe uegnenti ri-
ceue & porta,che i gzouani non farictnoja quali ogni pie! 
cio/a co fa come noua difPiace, & è grauo_(a. .Adunque 
poi che uenir deueua quefla turbatione,pietofamente ha 
c(j' uoi la fortuna operato~eJJendofì nella uoflra uecchie'{ 
~a indugiata. et perciò che l,z uecchie\~a pe' con{tgli·è 
reuerenda, ne quali tll.z uale p tu che alcun' altra età : la 
corpulen~a ad ejfa congiunta l'aggiunge quella , graui
tà,che f;J:{t: l'età ancor non haurcbbe recata.Voi non ha 
uete a correrc,fedendoui,et ripofandoui.uede la mente le 
cojè lontane,et con acuta intelligen\a di quclle~fecondo 
l'ordine della ragione,difPone. et l't auer moltitudine di 
figliuoli ÙJ ogni ftato e lieta,et gratiofa cofa· iquali C or 
nel i a rn:zdre de Gracchi per fr~a fomma ricche"{'{tl mo-
{lrò a lajì1a hofle Capoana. Chi dubita, che, rifùrgendo 
~ncora in loro nella debita età lo JPirito de loro pajfati, 
c~lfì,uitlendo uui,non ui fiano ancora di grandiffima con ... 
fòlation cagionc,et morendo di futura[peran'{a? Lana-
tura ancor : nc/Je mani dcfiglzuoli pojé il coltello uendi-
mtor de l'ente fatte a padri, et la gloria de gli auoli lo- · 1 

ro per che in fuoco di rareaticne, et r.on di pe(o in tanto 
,zjjànno li deuete hauer.e.Ma che diremo de l'ha uer rr:o
glie,nott jolamente uoflro rammarico, ma qua ft uniuer-
fàl di ciajèuno? .Affermerò, come cbe io prouato non lo 
habbia,ched(lue buona,et ualorofo donna non.fia, efier 
molto piu zraue nelle (elicità,che nelle mi[èrie a tc/Jera-
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re:per:io~he come !a r:z:duagia pi.ttata nel urreno graf 
fo,[ubzto m merauzglwfa grande{'{a fi !eu t, doue piu hu 
mile nella piu m~ gr a dimor.zjcofì la mal dijpoffa amma 
le [uperbe corna,che fi~or caccia ne'le projperirà, dentro 
ritira nella mi feria. Ma jè ad ejfer buona & pudica & 
ualorofa fi ritroua,rtitma cofolatione credo che ej]èr pof 
j:t maggiore a lo infelice.ma,che t uno & l'altro co.; al
cuno e [empio apparifca,mi piace. L'abondan'{a de beni 
temporali tra!Je Elena figliuola di Tindaro in tanta ltt
Jèiuia,che con Taris fuggendoft mifo Mcnelao ji4o mari-
to,i fratelli,li parenti,tutta Grecia ,a .Afta in importt~ 
bile fatica,& qu,zfì in eterna dlfiruttionc. f!.!!.cfia mede 
fima abondan'{a in tanta[uperbia eleuò Cleopatra mo
glie di Sethor R.!! d'Egitto, che cacciato il maggior figli
uol del regno,inimicheuolmente con armata mano ptr
Jègt4itollo,& l'altro,che per la crudeltà di Lei s'era fug
gito,riuocatolo,parandogli ùdìdie il prouoco ad uccider 
fi.Et Cleopatra,che fu l'ultima ~gina d·Egitto,da qut 
fla medefìma lu(ìngata , in tanta cupidità di piu ampio 
regno lafciatafì menare, dopo mille adulterij diuenuta 
moglie di ?11arco .Antonio, & del R..gmano imperio inua 
ghita, non requiò in fino a tanto,che lui hebbe foffiinto a 
mouer guerra ad Ottauiano. per la qual non jòlu.rnente 
non acquiflarono quello,chedcftderauano, 1na p~rduto 
quello,che pojfedeuano,a uo~onfaria morte datjì .zj]èdza 
ti ,O' p re fì di uennero. I o lafcwro ftare la rabbta c!z I e_[a
bel,il furor di Seruia Tullia,la luffuria di Me/folina, (9 
gl'importabili cofturni di mille ~ltr~ nel grartdeJi~to , 
& cofì la intemper.-zta arrogantza d1 Caj]àndrafigltuola 
di 'Priamo, d' olimpia madre del grandt .A.lef!àndro, di 
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..Agrippina moglie di Claudio Impératore ~ t1' di moltt 
•ltre.,per uenìre a quella parte,cbe piu ui puo con[olatio 
ne recare. Et, jì come gia diffi,niuna confolationc credo 
che fìa maggior,che la buona moglie a lo infelice .fico
me Ipjicratea con chiari~(ìma fede ne teftimonia. Co
ftei fommdmente ]1-titridate ~di 'Ponto amando, et lui. 
ueggendo in continue guerre,pofia giu la feminil morbi 
Je?0_a, & a azualli,& a l'arme adujàtafì,tondtttijì i ca
pelli,e JPre'{'{ata la fìta belle'{'{a,in habito d'h uomo fem
pre il feguitò da niuno affanno uint~t, & maffimamente 
quando egli da 'Pompeo fuperato fu coftretto di fuggir 
tra barbm·e,& uarie nationi,nellaquale auuerfità trop 
p o piu di confolatione por [e ella al marito_,che non porfiJ 
rodi [peran\a Le molte genti,che a lui an~.:ora erano [og
gette.Et Sulpitia,quantunque guardata molto da Giu-

. lia fua madre foffe, di na(cofo hauendo feguito Lentt.t!o 
Trufcellione fuo marito in Sicilia profcritta da Triumui. 
ri;fi deue credere con quello amore a' fede hauergli por 
to meno piacere,che noia la profcrittione riceuuta. Io 
potrei aggiungere a quefii ejèmpi la forte & pietofa o
pera delle mogli Menie,li carboni di 'Porcia, la fuentura
ta morte di Giulia di 'Pompeio,con altri molti fimi glia n 
ti,ma perciò che io credo,mte il bifogno il richiedef]è, la 
uoftra monna Giouatma ejJer un'altra Ipjicratea, o qua 
le a!tra delle predette uolete ,[en~a piu dirne mi pare di 
poter paffare al prefonte,uolendo uenire a queUa parte, 
la quale al mio giudicio, per quello che io habbia udito, 
piu che uiun~t altra nel prejente e.fìlio ui cuoce. Era mi 
adunque per alcuno amico fiato detto, che ogni graue~
\a,che la prefente auuerfità bauej]è potttto porgere, o 
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porgefle,ui farebbe leggieri a comportare, doue i noftrE 
cittadini,! i quali in non hauer uoluto alcuna no/ira [u
fa,quantunqu.e uera &!egiuma fiata jìa,ricez~erc,ingra. 
ti reputate,noa ui hauejfero,conjìderandolo,co titolu co 
fi abomineuole cacciato, come fatto hanno. Certo io 1~on 
negherò, & l'una , & l'altra delle dette co [c ej]èr [opr .t 
ad ogn· altra grauisfìma a comportare.La prima,perci 
che,quantunque ciafcun buon cittadino nonfolamete L~ 
foe co[e,ma ancora il (uo(angue, a-la uita per lo com
mune bene,& per la efaltatzone della fua città di[pon
ga~ncora ha r~(petto ,che doue in alcuna co [a gli uet~if 
fo fallito, perciò che etiandio e piu uirtuofì jpej]è uol:~ 
peccano,egli per lo fuo bene adoperar pajfato debba tr() 
uar alcuna mifi:ricordia,et remisfìone inar;tJ a gli altri. 
laqual non trouandogli è molto pù~ graue la pena che fo 
meritato il beneficio non haue!Je. Et [e alcuni cittadini 
ne la no/ira città fono,che per la loro opera, o de lor pa[ 
fa ti grati a meritaffino,uoi )timo che fìate di quelli. per .. 
che t tOn trouandolr.t,fì corne ueggio che trouata non l'h~: 
uete,meno mi merauiglio fe ui dolete. Ma doue fì uegga 
{o lo a notabili h uomini effir inuidia portata, et per quel 
la h auer la ingratitudine,quanto di mu.le ha potuto,ado 
perato;flimo cbc,qualunque colui (t. fta,a cui quefi_o in
conueniente auuenga,co·no(cendo quello,che auatuz cre
dere non barebbe potuto, come f..~annato & certificato 
dal uero, fe al numero de uaLenti lmomini aggmngen
do,come ogn· altra noia, co [i quefla ancora , du.Lle fati
che de pajfati aiutato deuejofienere. E_t però _quantt 
uolte quefta JPina ui trafi.ggejfe, prego ut rtduclat~ a~a 
mente , che Tbefoo, le cu1 opere furono marauzglto-
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fe,& degne di perpetua laude, da quelli mede fimi .A t be 
niefì,li quali egli in qud & in ld per la Grecia difPerfi, 
baueua neU.t lor città riuocati,& con utilil]ìme lea-gi in 
cittadiaefca uita ordinttti,jìt d' .Athene cacciato ,

6

(7' in 
quanto a loro(fe'l genero [o animo di lui l'haue!Jc pati
to) di morire in mi.fèra uecchie~'{a coftretto: ne fì trouò 
chi per conofcen~a de riceuuti meriti l' o!Ja di lui, che co 
~ro loro piu non poteuanò alcuna cofa,da Tiro picciolet
ta rfòla,doue sbandito haueua i fuoi giorni .finiti,faceffi 
ritor.nare ad .Athene. ~efti mede fimi Solone, ilqualt 
con fantiffime confiitutìoni gli haucua ammaestrati, f?7 

le cui leggi ancora gran parte del mondo razioneuolmé 
te gouernano, coftrinfero gia uecchio d'andare inCipri 
sbandito,& là morir[t.Q...u,efli medefimi Milciade, il qua 
le loro dalle c.zte;1e de Terfì,infinita moltitudine di quel 
li merauigliofamente uincendo in Maratone) haueua tol 
ti,neUe loro catene in ojèura prigione fecero morire: n~ 
prima il fuo corpo renderono a [epellire, che Cimone in 
queUe mede.fìme catet1e, che trar ft deueuano al morto 
corpo del padre fi far.:ejfe legare • I Lacedemon~· a riiuno 
altro h uomo cj]èndo tanto tenuti,piu oltre Ligurgo giu
ftijfimo huomo con le pietre ajfalirono, & ultimamente 
di queUa città,laquale egli haucua con fantisfìme leggi 
regolata,il cacciarono: Et R.gma1ti fojferfero,che' l libera 
tor 4' Italia,cioè il primo .A/i-icano,poueramente mori[ 
[e m Linterno. Et l'.Ajìatico,che de thefori d'.A.ntioco 
paueua riempiuto l'erario loro, patirono che foJ<e mej]ò 
in catene,& tanto in prigione tenuto,che tutto'! fu o pa
trimonio ~enduto a publicato fojfe.Et il fecondo .A/i-i
cqno?h4uendo Cartagine, & 'Jiymantia ,fuperbi!fime 

citt~ 
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città il Romano g~ogo JPre'{'{anti,abbattute,trouò in~ 
ma uccidi t ore, & non uendicatore. 'Pere be m' ajfatzco io 
in raccontar tanti 1 tutte le fcritture de' paffati fono pie 
ne di quefiz mali. La ingratitudine è antich~lftmo pecca
to de' popoli,& è ft radicata in quelli, che non [t come le 
altre cofe,inueccbia,ma ogni dì piu uerde germoglia,& 
dopo i fiori conduce in grandiffima copia li ftutti fuoi.Et. 
però,fì come altra uolta ho detto, que!Jo , che a molti fi 
uede ejfere auuenuto,& auuenire,fì uede con molto mi-
nor noia patire. .A pprejfò a quefio, affermo la feconda 
co fa hauer piu di ueleno, & maffimamente ne gl'anni , 
ne' quali alto fentimento genera piu difdegno.la q al co 
fa credo che da quefto auenga.~cioè,perche tutti natura l 
mente con fama deftderiamo prolungare il nome noflro, 
& maffirnamente coloro,iquali dritta mente fentono del 
la breuità della uita prefente.Et chi d' acquiflar fa ma, o 
guardar l'acquiftata è negligente, piu toflo brutto ani
male ,&feruitor del fu o uentre fì puo chiamare, che ra
tionale:& cofì quefta uita trappa!Jano, come fe del par 
to della madre fofJero portati al fepolcro. Et perciò che 
la fama è feruatrtce delle antiche uirtù, & predicatri
ce de uitiifen'{a reflare,grandemente ft guardano i fauij 
di contaminarla,o di fama trafmutarla, in infamia: & 
con ragione fommamente ft turbano,fe è da altri in alcu 
na maniera contamim~ta. Et quinci molti a gran perico 
lo gia fì fono meffi per uolerla purgare, [e forft alcuna ne 
bula in queUa fojfe da inuidia, o da falfa opinione ftata 
gittata.Terchefe di ciò ui turbate,& ui dolete, cbed·al 
to animo ui ftete,non me ne merauiglio;ne riprendere uc 
ne faprei:mai ttittauia & a quefla, come a l'altre paj]ìa 

'P 
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nì,ha la ragione delle co [e modo e termine. poflo. Fatto 
hauete,focondo che io intendo,di ciò> che oppofto è alla 
uoftra lealtd, & di che il mobile uolgo ui fa nocente, o
gnifcufa.che a zwi è po[sibile.Sçritto hauete no una uol 
ta,ma molte,& a priuate perfone,& a uofiri magiflra
ti.& con quella grauità,che per uoi s'è potuta maggio
rc,ingegn,tto ui jìete di moflrn,r la uofira innocentia , (f 
cltre acciò hauete la uoflra tefla offerta , doue del falfo 
oppofloui dman~ a giuflo giudice,non impetuofo , .!fate 
conuenuto. ~ dubito>jè hauefle hauuto a fare conhuo~ 
mini ft ragioneuoli,come ft tengono i Fiorerttini, che [4-
riano flate le uoflre fcufe bafieuoli ad ogni debita purga .. 
tione.percbe inqueflo credo fi poffà [enti re, i giudici e[-. 
fere oftinati,& l'accufato innocente. Direte forfe,que .. 
fio non bafla a me,le nationi circouicine in un mede fimo. 
errore co' cittadini (ono: (;l'la generale opinione> quan
tunque [alfa fia,ùJluoco di ueritd è bauuta: O' cofi au
uiene,c_h'to fon'{a colpa, oltre al danno, ho la uergf:Jgna. 
il che non fo [e io mel confenta, ma cotii:to in quefio di di't' 
mi piace, ?X} un m~glio di uoi fa il uero, & quello, che ft 
dice • a [e innocente ui conofcete ~ a!Jai bajta alla nofir4 
quiete,ne piu fa a uoi queUo,che altri di uoi ft creda, che
faccia altrui quello , çhe uoi men che giuflamente ui cre
diate .I n n i una parte per l' altruz credere [t turb,z la quie
te del fauio • .A jfai hauete in queflo,fè con pura confcien 
~a potete negare ciò ejfer uero:.(J" deuetc molto piu efle~ 
contento,che in cofì f«tta parte piu t o fio [alfa mente dt 
uoi ft ftimi,che Jè fujfe ragioneuolmente creduto.Perciò 
çhe perniun'altra cagione Socrate,de l'h umana Jàpie~
ti4 certisjimo tempio , beuendo il ~te leno ripreft le lagrz-



S E C O "{, D O. rt4 
me di S antippa fua moglie,(e non pere be e]Ja in quella fi 
dcleua,lui a torto bere il mortal beueraggio, quafì uolef 
(e ,{e a ragione beuuto lo hauej]è,lei deuere dolerfene, & 
per contrario beuendolo a torto non douerft dolere. 'Per
che pajJato que(to primo empito, da riuocare è la prim4 
fmarrita uirtù,et nel fl~o luoco con piu utile co figlio ri
menar la partita quiete,et con l'opere per inan~i fare ft, 
che ciafcun che men che giuflamete ha creduto, o crede, 
fe medefìmo facendo mentitort,{e ne penta,et doue le ra
gioni predette non ui parej]èno bafleuoli,recateui alme
no a quejlo,che queUo,cht molti migliori di uoi giafof
ferfero,non fìa uergogna a uoi di [o !ferire. Scipione Jl
fricu.no,delquale quanto piu fì parla piu re1qa in fua lau 
de da parlare,et delquale no credo che piu giufto na{cef 
[e intra genti!i,ne piu d'honore, et meno di pecunia cupi 
do,aEquiflatagloria deUa ricuperata spagna, et Italut 
fatta Libera,et foggiogata .Africa, trouò in l{gma chi l" 
accusò di baratteria,ne furono coft alti t meriti di tanta 
potentia, che in quella medeftma non foj]è chi riceuej]è 
l'ace ufo ,et chi lo chiamajfè in giudicio, et ancora chi di 
quella condannare zl uolej]è.Giulio Cejàre, le cui opere 
non (olamete l'eflremità della terra, ma con la fama toc 
c:tno il ciclo,in quella medejìma infamia incorfe, nella
quale uoi di ejfere incorfo h ora ui grau4te. Et pèrcioche 
gia dif!è ,[e per.alcuna co fa (i deuefle romper la fède,per 
Lo regno era da rompere : ancora Jòno di quelli , che' l fuo 
fPlendor s'ingegnano d' ~f[ufcare. ?11a come che gli inui 
diofì contra l'altruifamr.t dicano, diremo noi, o credere
mo S cipione barattiero? o Giulio disleale?ueggendo q ult 
t o a l'urto, et a l'altro Dio, uero conojèitor de gli atti 

p 2. 
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bumani~di .ffietial gratia concedejfe? certo no. Et nella 
noftta età {appiamo noi quanti ~ e:7 quali neUa nofira 
çittà, & •ltroue non fo!amente col penjìero, ma con a
perta dimo{tratione, e7 in riuolgimento de gli flati com 
m uni h abbiano adoperato:a nondimeno che' l continuo 
ufo di cofi [titteopere,o l'uniuerfal defiderio di ciafcuno 
di ueder mutamenti,o la for'{a di pochi anni roditori di 
ogni cofa,che fatto fe l'habbia,i cittadini habbtamo poi 
ueduti,& con a p erta fto nte tra gli altri non folamente 
procedere,ma tenere il principato • Et fe queflo,che gli 
huomini banno fofferto,(J" [offrano , [offrir non uolete; 
quello, che Chtiflo,il quale fu Dio,& h uomo ,fofferfe , 
non ui douerà in q uefta parte parer duro a fofferire. E' 
manifeftisftma co fa è,che lui,maeflro & ueracisfimo, 
alcuni chiamarono feduttore;& altri, effendo egli figli
uolo di D io ,miniftro del diauolo ; & molti furono , che 
lui dijJero ej]èr mago,la fua deità negando del tutto. Et 
fedi coftui,che era,& è luce~che iUumina ciafcuno huo 
mo,che nel mondo uiue,tanti conuiciatori fi trouarono: 
1Jon fì deue alcuno huomo, quantunque giuflamente·& 
fontamente uiua,merauigliare,ne impatientemente por 
tare,[e troua chi la fua fama, 6' le fue opere con [opra
nome ignominiofo s'ingegnò di uiolare, o di macchiare. 
Seg14itino,come già disfì,l'opere uoflre contrarie al co ... 
gnome,& sfor"{_ìnfi i mal dicenti quanto uogliono: egli 
non fola mente non procederà,ma quello,ch' è proceduto, 
come~ Ha t o non foffi,in niente jì rifolue;·à di leggieri. 
Et a c ciò che ad alcuna conclufìone uengano le mie paro 
le,gli argomenti,O" conforti,dico, che perfuadere ui do
uete uoi effir·in eafa uoflra,poi che uniue;jal città di tut 
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t1 e tutto il mondo;o- quante uolte le co (e opportune al 

la natura hauerui trouate,non pouero, ma focondJ uatu 

~a ricco ui fltmiate,& la uecchie"{"{a, come fi'eriment4-

ta ne gli a.ffanni_,o- piena d'utili con.fìgli,habbiate p i~ 7 

che la Jtrabboccheuole giouane'{"{a,cara;& ma:!Jin;ame 

te in queRo ca [o ,[enza ramaricarui deUa corpulemùt 

aggiugnitrice a queUa di grauitd ueneranda: o- coft !t ft 
gliuoli apparecchiatiui per baftone, doue le f'or\e n;,:m

cajfèro alla uecchie'{"{a:& come commune compagno di 

tutte le fatiche,la moglie non.(uperfiua o noiofa,ma uti

le giudichiate;contento,che l'infortunio ui h abbia pari~ 

mente fatto cono [cere i fa l [t amici da i ueri , & quanta 

fta la ingratitudine de uoflri cittadini,neUaquale,non ca 

no(cendola,& forfe troppo fPerando,potrefoe per l'auue 

nire ejfèr caduto in piu abomineuole pericolo di que.fto. 

&.(en"{a curarui di ciò , che curandoui altro che uergo

gna non ui puo accrefcere,cio~ del titolo de la uoftra cac 

ci~ta,auifo che leggiermente lo fPegnere. Io potea per 

auuentura ajfai honeflamete far qui fine alle parole: nut 

l' affettione mi fofPigne a deuere ancora con alcun' altro 

puntello l'animo uoftro agramente dicollato armare al 

fuo [oftegno.& que{to farà la buona JPera'{_a le cui for

~e (ono tate & tali,che no folamente nelle t'lticbe jòflt 

gono i mortali,ma ad effe uolotariamtnte fotter;trar gli 

fanno_,ft come noi manifeflamete ueggiamo • Chi dopa 

molte fatiche farebbe a poueri lauoratori gittttr· il grauo 

nelle terre,.(equefta no foj]è?ch~farebbe a mercatati ltt 

fciare i cari amici,e figliuoli,& le proprie caft,& fopra 

le naui,& alte montagne,& p folte folue no ficure da la 

droni ~tndare,fe quefia non foffi? Chi farebbe i PS uatare 
1l ~ 
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ilor the/ori,producere ne' campi fotto l'armi e !or popo 
li,et mettere in forfe le lor maieflà ,fe quefla non fojfe? 
Costei l' uberifora ricolta,gli ampi guadagni, & le glo
rio [e uittorie promette,& an cora,debitamente p refe ,co 
tede. Sperare adunque ne grandisfimi ~4fanni /ì uuole, 
ma non ne gl' huomini,ch' egli ~ maladetto q ueli' h uomo, 
che ha nell'h uomo fPeran'{_a. in Dio è da (pera re. la fua 
mifericordia ~infinita, & alle fue grati e non~ numero, 
& la fua poten'{_a è incomparabile,ne fi può la fua libe-
ralità comprendere per intelletto. rn lui adunque l'ani-
ma,et la[pera'{_a uoflra fermate.Sue opere furono,&na 
[en~a ragione,comechenoi l'apponiarno alla fortuna, 
che C ami !lo ej]èndo in e fili o appo gli .Ardeati ,non fola-
mente ribandito foj]è,ma da quellz mede fimi, chi caccia 
to l'haueuano,fatto Dittatore,in R.._oma trionfando ritor 
naffè:o- che .A lcibiade,lungo trafiu.!Lo della fortuna fia 
to,non foffe con tante eftcrationi da .Atbene cacci.zto, 
ch'egli in quella poi con troppe piu bencdittioui et chi4 
mato et riceuuto non foj]è: an'{i,non bafiando al giudi-
cio di coloro,che cacciato l'haueuano,il fargli piename-. 
te nella fua tornata gli hunMni honori,infìeme co quel-
li fecero ancora i diuini.Effo larghtsfimo donatore fimil 
mente permife,che MajfillijJa cacciato, & a qual punto 
candotto,che rinchiufo nelle [ecretefpeloncbe de monti :.-~ 
deUe radici d'h erbe procacciateglz da duo fe)'Ui, che rima 
ft li erano de molti eferciti,non ej]èndo ardito d'appari-
re in parte alcuna,[oftenta!Je la uita fua, ne molto dopò 
con picciola mano d'armati uenuto a s cipionc' & pre(o 
et uinto il foo nimico,non fola mente lo fra t o priftino, e& 
il fuo rcame ri,uperd/]è,ma gran parte di quello _del ni-
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mico/uo aggiuntoui,tfa gli altri gr a dis/imi ~ del mon 

do,fPledidis/imo,et in lieta felicità lungamete, et ami=:: 

ci~(tmo de Romani,de quali neUa fua giouane~~a era fta 

to nimico,uiue!]è.Io lafcierò ftar la diuina benignità ne 

gl'antichi, co tento di moftrar qlla,ch' egb usò in un no

flro picciolo cittadino ne' tempi noftri:ilquale [e io deUe 

mie lettere degno flimafti,lo nominerei, ma~ fì recete la 

cofa)che leggi ermete fen~a nome il cono [cerete. FJ.cordct. 

re adunque ui potete,ejfere fiato chi in non piu lUgo [pa 

ti o d'undici me (i ej]èndo co acerbiflimo bando dell~ no

ffra città difcacciato,etde' menopoftentifatto grande 

(ilche in difkratia,fe fìamo ritrofi, ci riputiamo) et ol

tre acciò co quelle maladittioi,che poj]òno in alcuno git 

tare le rtoflre leggi,ej]ère aggrauato, et alhora ch'egli 

piu lotano_(i credea e!Jere a douer prouar l'humanità de 

fuoi cittadini)di mercatante non huomo d'arme folame 

te,ma Duca diuenuto d'armati,co troppo maggior uifta 

cb e opera meritò di riceuere la cittadina'{a, et nobile di 

plebeo diuetare,et ancora al noflro maggior magi{ir~

to falire.Che adunque diremo, (e no che alcuno,quantu .... 

que oppreflò jìa,mai della gratia di Dio no ft debba di· 

fPerare,ma bene operando fempre a buona fPera~a ap

poggiarfì??{iuno ~ fì difcreto,etperfpicace, che conofa: 

re po!Ja lifureti c~(ìgli della fortuna: de quali quato co 

lui,che ~nel colmo della fua rota, puote et deue temete, 

tito coloro, che nello infimo fono, debbono et poj]òno m~ 

ritamete [perare.Infinit'è ltt.diuina botd, et la nofira cit 

tà piu ch'altra è piena di mutameti,tato che per eJPerté 

'{a tuttodì ueggi4mo uerificarfi il11er[o del noflro poeta. 

Che a me~'\.o 1{ouembre 
p + 
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1\_ongiunfo quel che tu d'Ottobre fili. 
Et però reggete con uiril for'{a l'animo dalla fortunato 
traria (ofPinto,a abattuto:& cacciato uia il dolore,& 
le lagrime,lequali piu tofto tolgono a gli afflitti co figlio 
ch'elle non danno aiuto, O' quella fortuna, che Dio ui 
apparecchia,jperando meglior,patientemente [afferire. 
~ crediate, che egli flring a piu le mam della fu a grati4 
a t-4oi,ch' egli habbia fatto a quelli., che difopra ho nomi
tJati,od a molti altri • 7.'\!; uoglio che uoi diciate il no
ftro cittadine [co prouerbio • .A confortator non duole il 
capo.B~n fo io, che dal COì'Jfortare a l'oprare è gran dijfe 
ren'{a,& doue l'uno è molto ageuole,l' altro è malageuo 
le fornmam~nte .ma chi da quel,ch' egli ha , non è tenuto 
a piu.fe io ui pot~lfi in opera aiutare ft come in conforto, 
forfe da rifiutar,fariano [è io no l facesjì.&io non mi pof 
fo nafcondere a uoi che fapete ciò che pof!ò. in quello a
dunque ui fouuengo,che conceduto mi è.Et deuete anco
rafapere,che (e de conforti non.fì dejJeno, molti per cat
tù.4ità d'animo nella miferia ucrrebbono meno .. Et percitJ 
che molte parole ho Jpefo intorno a quello, ch'io credo 
che ui bi fogni fecondo il uofiro p re [ente ftata; prima che 
io faccia fine,a moflrarui,qual fìa il mio,alquante ne in 
tendo di fcriuere.Io fecondo il mio proponimento, l/qua
le ui ragionai,fono tornato a Certaldo,& qui ho comin
ciato con troppa men difficultà ~ch'io non iflimaua di p o 
tere,a confortar la mia uita. & cominciammi gia li grof 
fi panni a piacere & le contadine uiuande: a il non ue
é.er l' ambitioni,& le Jpiaceuole'{'{e,& li faftidij de' no
flri cittadini mi è di tanta confolatione ne r animo,che ft 
io potesft fa~ftn'ia udirne alcuna cofa,credo che'l mio ri 
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po(o crefcerebbe ajJai. In ifcambio de' foUiciti auolgime 
ti & continui de cittadini,ueggio campi,colli,arbori di 
uerdi foonde,& di fiori uarij riueftiti,co(i! _(emplicemen 
te dalla natura prodotte: doue ne' cittadini [orlo tutti a t 
ti fittitij. odo cantare lufìgniuoli, & gli altri uccclii,non 
con minor diletto, che fufle già la noia d'udire tutto di 
gli inganni, & dislealtà de' cittadini nostri. Co miei li
bricciuoli>quante uolte uoglia me ne uiene ,fen"{a alcu
no impaccio pofJo liberamente ragionare.Et dcciò cl/io 
in poche parole conchiuda la qualità della mente miu>ui 
dico>che io mi crederei quì mortale,come io fono,gufla:s 
re & fentir deUa eterna felicità ,fe Dio m'hauejfè da 
to frateUo,ò nol mi hauejfè dato. Crcdettemi, quando 
preft la penna, douerui jèriuere una lettera conueneuo-
le: & egli m· è uenuto fcritto prejJo che un libro . ma 
tolga uia Dio, ch'io di tanta larghe~\_a mi fcuft, JPe
rando che .re altro adoperar non potrà la mia fcrittura, 
almen quefèo farà, che quanto tep o in legger la rr;ettere
u,tanto a uofèri·JòfPiri ne torrà • .A Luca & ad .An· 
dr e a, li quali intendo che co{fà fono,queUa compaflione 
porto,che al infortunio d'amico fi de portare: & fe io 
haueffi che afferire in mitigatione de lor mali, fareilo 
uolontieri. nondimeno, quando ui paia> quelli conforti., 
che a uoi do,quelli mede fimi; & maftimamente in quel 
li parti , in che a loro appartengono , intendo che da
ti fiano • Et fen'{a piu dire, prego Dio, che confoli uoi, 
&loro. 

Giouannj Boccaccio .. 
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Signormio,~n milodate tanto quelle mie lettert, 

che ui prometto, che ui farò patir la pena del uo.flro 
peccato ; tante ue ne (criuerò : & n~ n meriterefte a p• 
punto altro. no {apete uoi che l'adulatione è il ueneno 
delle amicitie ; lequali fono piu ojfefe da quella, che 
dalle ingiurte? ma fianui perdonati tutti gli errori paf
fati in boe genere, pur c be da quì innan~ c~ fi met
ta {ìne. il che fe non farete, app~trecchio una a ecu~ 
[a tione contra uoi auanti il Signor Cardinale di In
ghilterra, e_{empio di ctdidiftima .fìncerità: deUa cui 
ricuperata fanità hanno a far [efta , & a renderne 
gratie a Dio tutti li fuoi feruitori: fra liquali eflen
do io il minimo , t ho fatto con tutto l'affetto del cuo-
re • a ringratio uoi molto, come ho ancor fatto quel
li di R,pma, dello aui[o: ilquale m'~ ftato tanto piu 
grapO. quanto fon ftato in maggior timor di perder
lo per quello della infi.rmità : che non uedo mai quel Si
gnore infermarft, che non fia piroo di quella paurtt, 
per quefta ragione principalmente, cht queflo mondo 
non mi par 1egno di lui. Ho riceuuti li uerfi di M. 
Mare' .Antonio, & quando ne habbia ricuperati al
ami , che fono in mano d'uno amico mio ~ io ui man
derò ancor quelli, che ui fatisferan molto piu a mio 
giudicio , perche fon tanto piu uaghi . & piu uenu
fti, quanto che trattano di materie piu capaci di ua
ghe7,_7,_a: che per la uerità quefte materie della reli
gione a trattar/e uagamente fì fanno [peflò di fante 
profane .et credo che jia dijficil cofà a farlo bene., d con 
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dignità.quefie altre fono materie pafloràli, et amoro.(e: 
ma guardareteui di gr a t i a di moflrarle poi a certi Stoici 
che fì fcandali'{ano d'ogni co fa: & ft pur ne fentiret~ 
far rumore cofe contrarie alla uita , & profeftion del 
Flaminio da qualche fonto plebeo,& (en~~ giudicio,ri
fpondetegli per parte di e!Jo Flaminio,ch'egli confefta, 
che feria forfe meglio a metter fine alla poefìa , ma che 
chi hauej]è carità, non deuria tuttauia [gridarlo tanto, 
auegna che tal'hora fi la{ciafte tra p portare dal furor 
poetico. a- per parte di lui dategli queflo e {empio, che 
fe fojJe un'huomo,cbe hauej]è fatto un lungo habito nel 
lo amare,& prattìcar con fornine, ilquale auuedutoft 
del {t.to fallo metta ogni (uo fludio per aflen_erftne, rnd 

fra tanto la neceflitd lo coflringa a uiua lungamente 
in una camera mede(ìma con una gioz.pne beliftima,norl 

___. fì hauria a merauigliar la fua bi~occheria, che quel po
uero giouane cadeffi in molti anni con coflei tre ò quat-,. 
tro uolte in forni catione ,an~ Jèria miracolo che .fì potef 
fe aftenere tanto.Hora rifpode il Flaminio,ch( da gioua 
ne ha fatto l' habito nello amore della poefìa ,et ha hauu 
to caufa di amar[ajpercioche oltra che pér fe (ta uaga; 
et amabile da chi ha [pirito gentilt:,gli ha f:.,tto molti fa 
uori nella.(uJ, pouertà.et quefla bella giou .. me,dice,che, 
mal fuo grado,habita fempre neltanimo fuo,& bifogne 
ria che perde!Je la memoria di quel che ha imparato in 
luga età ,fe uole/Je fcac.ciarla da fe, la quale gli ha fatto, 
et di cotinuo gli fa tante lt.4finghe, e tato fire de facile al 
le .(ue uoglì~, che non è eh t debba riprender lùi tanto di 
uno ò due errori cb e faccia in hoc genere in molti anni, 
quanto lodar la gratia di Dio in lui, che d11 taNta for-
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~a 1 cht non ne fa piu di x· x x. ogni anno. a' fe diceffe, 
per che uolendo far uerfi, non ne fa di co [e chriftiane, 
quando è affolito dal/,' humor poetico: a quella parte a(
fat è flato ri[pofto di [opra. qucfia àpologia fate uoi 
dot.te accade per nome deL Flamini o ,fe pur uorrete m o 
flrar lt uerfì che ui manderò fo~(è con qucjla, col mede
fimo patto, che feci a gli altri di rnnandarlimi. ilqual 
Flaminio, per confejfarmi ingenuamente il mio pecca
to, ho confortato, che quanto piu _[pejJo fì [eMe p un~ 
gere dalla p ottica titiUatione, ta~ite uo!te non ceffi di 
fornréare con lu. fua dolce amica poefìa :dalla qual {or
m'catione n::tfcono parti cofi belli, che dilettano & lui 
& qualunque lì uede, che non habbia il gu{lo con·otto. 
fe per quefio mio conjìlio ferò caduto in qualche cenfu 
ra di quefti noui Stoici ,fupplicherò Monjìgnor ~ue
rend. Bembo, che ft degni di mandarmene l' afiolutio
tJe, che foche lo farà di buoni.f]ima uoglia . .Allo ec
ceUentiffimo M. La~aro defìdero ej]er per uoi eccellen
te raccommandato: & al mio libro u' ho poflo per debi
tore di certi uerfi delli fu o i. State pure a uedere che 
forò tanto lungo, & fajtidio.fò, che farò di modo che 
non mi loderete piu le mie lettere . ma per non darui 
maggior pena, per quefla uolta farò fine, raccomman
dandomi a uoi con tutto l'animo. · 

DiYerona~ alli , -,c x r 1 1. di Gena1o. 
.M. D • X L. 

Seruitor Fràncefcodella Torre. 
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.A M. D O 1\{_,.A T O Jt Y L L O • 

.Aiutatemi ui prego ad e[primere all' Illuflriffimo & 
l{t;uerend. Signor C ardi naie di 'Portogallo il gran pia
cer the ho riceuuto della foa promotione, an7J fate uai 
queflo ufficio per me, che lo (a prete far meglio: & di
te tutto quello, che fi pofJa dire per efpreflion di urùt 
eflrema allegre'{'{a : eh· io ui prometto, che direte ancor 
meno della uerità , alla quale non potria mai giungere 
la uofìra eloquen'{a , non che la mia aridità • ft uo
lete uedere un'ombra di quefla mia confolatzone,penfa
te aUe tante cagioni che bo di raUegrarmi, & coft ui 
fia piu facile l'efprimer parte della piena allegrezt\.a 
ch'io fento: & alla buona gratia di fua Signoria 1@
uerendiflima & ILluflriflima ui prego a raccommandar 
mi infinitamente , & a bafciarle h umilmente le mani 
per mio nome. Io non fon per farui quietan~a alcuna 
deUi ottocento che pagafiedellt miei a M. Marc'.Anto 
nio: & baurei caro che n' hauefìe col tempo qualche di
flurbo. ma ecco che tanto hauete fatto; che me l'haue
te fatta fare. Della fodra io burlai,u mi piace che te
miate le punture: & non uolmdo dirui alwo mi ui rac• 
commando. 

Di Yerona, alli 1 x. di Decembr.:, 
M. 1). X L I • 

Ser. Francefco della Torre, 
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Signor rnio,la [refe a memotia della uofira corte {la mi 
f[or,~ò a jcriuerui daEHe, Giunto a Verona, do~Jenon 
? :'trei tjprimcrui con quanta allcgre'{\a,et piacere um
~ter{ale 7'11onfìgnor fia flato riceuuto da tutti quefti fuoi 
figliuoli , & nobili, C7' populari . pcn_[ai non hauer
ui a .fcriuer piu f~ non dopo. la riceuuta dt una uvflra: 
rna daUa rmdefima caufa Jèmpre piu frefca nell'animo 
~iD r;:nto far noua for\a.· & benche non mi occorra CO::S 

fa di momentf)aa dirui, no rn,1nccrrò almeno difàlutar
·m da Ver.cn.~,come foci da Efte:che deUa uenuta del Si
:g,nor Priuli,& di ogni circonflan'{a intorno a lui, & a. 
çhi l'ha mandato , & a tutta q uel/tJ .fàntq, compagnia 
parmi officio mio di rimett rmi a qutllo,che ne jèriuerd 
~:~li med'éfìmn, il quale nonfo ancor quante bore potre
rao titem:r quì ,tanto è uiolenta quella calamità 'che lo 
ritira. a Trento. 'N..gi ci fermeremo pur qui fin al 'N._ata
lt ,[e jì potrà con bJ! o n a gr a ti a di jì.ta fantità come fi JP~ 
r~ 'Poi ji fard urla uerfo Tr.errto. direi cor;z molta uoflra 
inuidia , {è ~kon fojfi certo, che non potrete conteuerui d~ 
uolar.e alle uoftrc delitie , per. dare a tanti uofh'i cari. 
molto piacere,& petric-euerne molto da loro. Fra tan-: 
to pregou• ad amar come fole te chi ama t.toi piu che 1;0n 
.(uole, bmche fògli.J. amarui molto;&-a conjeruanni nd 
la gratia dr/li mie-i principatiflimi fignori, liquali non 
nomino per non far torto alle lor.fìgnorie, & me fteJio, 
qua(t_che ad ogni uno che mi cono.fèe,non chJt al mio me[
{t r Donato,non fìa chiaro che fieno. Di rerona)il pri 
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mo diSettembre,del L 1 I. Mieiji-atelli uofirt quan
to fon io:~che non pojJo dir piu,ui (ì raccommandano,tt 
i o ba{èio la mano alla [tgnora Maria con tutta la com
pa~nia del fecreto,& rc.fto, 

Ser. Francefco della Torre. 

v! M. D O 7'\.A T O 1\_V L L O • 

Signor mio,io crede~ di h.tucr rifPoflo a tutte le uo
flre: & ecco:~che mi uedo innan'{i quella di x r 1 1. di 
'Padoa a me gratiflim~,hauendo participato del piacer 
uoflro per cofì nobtle;& uzrtuofa, a dolce copagnia,co 
la quale po!Jò dire di hauermi trouato 4ncor io, ejfendo 
co uoi una medejìma cofa.il mede{ìmo mi accaderd uene 
do a Venetia l' Illufiriflimo & R.!_uerendij].Vefcouo d'O 
tranto , & ho a p punto bi[ugno di fìmili confolationi nel 
difPia cere, doue mi trouo, uedendo Monfìgnor non far 
quel progrejfò,che uorrei, uerfo la falute.non ft perde 
non guadagnando (t,& declinando l' eflate uerfo lo autu 
no già uicino,ilquale mi par di uederci addoffo.li medici 
tuttauiafiannodi buo_nanimo, ma io ho maggior fede 
nel medico fuperno,ilquale,fpero,che non uorrd perder 
co{ì prefìoque.fìo inftrumento, del quale fi ferue per 
l~t falute di tanto popolo. ile be [c fuccedeflè, queHo 
ftria un gran fogno dell'ira fua [opra di quello • Io non 
bo mancato di fare ogni uolta l' ojficio, che m'impone 

· te, con fua Signoria , la quale ui ringratia della amo
rruol eu ra, che bauete della [ua falute. ma per dire il 
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uero,ne fiete a neo piu di ogni altto debitore, effendo la 
uofrra ca fa fiata la prima cagione delLa fua indifpofì
tione. V'fon contazto di liberar uoi da ogni colpa, che 
per la uerità non la meritate, pur che non uogliate dzf
J~nderla,ma mi confentiate, che meriti effere infamata, 
(:f fe accadeflè maggior m,zle, che Dio nol uoglia,[pia
nata. Vi ringratio dello auUò,che mi date di 1\[gpoli,et 
mi ripofo in tutto fopra la uoftragentiletì\.a, a!Jaquale 
mi fonto obligatifiimo. 
Di Verona alli x ~. di Luglio, del x L r r r. 

Ser. Francefco della Torre • 

.A. M. D O 1{ .A T O Jt V L L O • 

La uojlra dolce~;a è fiata quejla uolta co.fì colma, 
c1Je, come le acque di queR:'anno, è ufcita delli fuoi ter
mini,&rompédo tutti gli argini è arriuata fin'a Vero
na, doue ha ba flato dz addolcire ogni mia amaritudine. 
H o goduto in fomma piu modi per la uoflra ultima di 
v. s . .fCritta in quella barca, doue,métre la leggeua,pa
reuami di trouarmi ancor io,in tanto che quella mia ima 
ginatione cofì fifla ut'gghiado, mi ha fatto godere tutta 
la notte pajf:'zta fògniido delLa inc'O'parabile dolce~~a di 
quella dfllciflima copagnia.et fe no hauefti paura di no 
effer poflo nel capitolo de gli inetti a otiofi,intrando a 
narrar fogni,fo che ui farei ridere delle cofe che mi fono 
andate per la fantafìa quefla notte: buona parte della 
quale h? ~on(u~~ta co' "?i' & con.quei ~obi.liflimi' (f' 
uirtuojifltmz mzez ftgnorz , r~lla cuz gratza J en'{_a uoflro 

teflimonio, 
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te/limonio.fon certo che fono,& merito di efferui,quan 
to qual [t uoglia huomo che uzua.che [e altri è di mag
gior uirtù di me, io ho poi tai meriti di ~more, di bono
re, & di riueren~a,:che fe non mi fo cauagliere a quel
la, m'innal'{o tanto che mi fo pari a lui. Mi fate gran 
piacere ad muitarmi ftmpre, ma non è già necej]àrio 
che fia inuitato co parole, doue mi ha da tirar la [or'{ a 
di cofì forte calamita,quato prima habia rotto qfta mo 
leftiffima catena di negotij ,che, mal mio grado>mi ha da 
tener legato ancor per qualche giorno? ma chi fa che no 
mi uediate piu prefio che non credete? fra tanto amate
mi come fate,& introducetemi alle uolte nella.{cena del 
li uofiri aUegri ragionamenti. raccommandandomi alla 
buona gratia di tutti quelli miei dolciflimi Signori, che 
porto [empre [colpiti nel me~~o del cuore . .Al fauor 
del Clariflimo S. Mej]èr France [co Donato rifPonderò 
col primo,che bora non ho tempo di farlo. Di Verona) 
...4lli V II. d'.Aprile,del X. L I I I I •. 

Ser.Francefco della Torre. 

vl M. D O N..._ .A T O I\ Y L L O • 

Io ringratio la fortuna, che mi ha dato tale dmico p h ilo 
[opho come uoi,ad quem nunquamaccedo ,;quin doflior 
dzfcedam. O' ringratio uoi p eu delle amoreuoli ammoni 
tior.i,che dell' officio fatto con quel Reuerendiflimo, al:~~ 
quale era fiato accu[ato da altri Jàuij terrefiri, perciJe 
non hauefti ftritto immediate, O" non mandando le con 
gratulationi per canale,come a Signore tanto patrone di 

Q_ 
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"Mon.{tgnor ,et dal quale,baueffi riceuuta molta torufia. 
ma uoi fauio maritimo: m(hauete fatto aueder del mio 
errore, moflrandomi che quefta fia piu tofto ambitione, 
che debito ojficio • & per che il uento della ambitione ~ 
tanto fottile,che penetra molte uolte infen.fìbt1mente,io 
fono obligato a credere agli h uomini periti in que/J'aru 
che mi jèoprino quello, che non [o ueder io. ui ringratifJ 
adunque quanto pojJo,bauendo grancompaflionea M. 
carlo; che effendo paffato piu o! tra dime,fe'là flato mol 
to piu confufo di me dalla uofira p•·udentia, alla qual~ 
tuttauia fo che era aU.t fine rim:tfo obligato come io. io 
credo che hauerete fatto altra rifolutione del ueUuto,no 
bauendo fcritto altro dopo quefra prima lettera, che fli 
m o uccchìa per difcrettione,non già per la data , che non 
c'è, malos ombres da negotios di uue/lra tierra ajfai de-
uen ba~er alguna ue;. 

Di perona, alli x x v I 1. di Duembre. 
H. 

Ser."Francefco deUa Torre. 

Yi rendo quelle maggiori grati e ,che io poffo , fìgnor 
compare mio,delle uoflre dolci & fauie cofolationi:ma 
io ho co [t dileguato!ìl guflo per l'acerbità del dolore,cbe 
ancora non ne (ono capace. pur ue ne ringratio;& pre
goui a pregare il Signor Dio per me,che in tanto dolore 
mi doni tanta uirtù)ch, io ba fii_ a comportarlo conforme 
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Alla uolontà fu a: Vi ringratio ancora del buono officio 
da uoi fatto con li clarifiimi fìgnori C ontarini. & ui pre 
go a promet er pt:r me & per la innocenti a & fìncerità 
mia:che non ne re/farete ingannato.ma io fPero che le co 
fe pa!Jeranuo in modo,che l'effetto mede fimo {àrà tdì:i
monio dell'opere noflre.Hauete intefa la genero fa dimo 
flratione fatta da quello unico fignor uerfo queflo altro 
fingulariffimo ueramente [pirito in terra. di che tutta 
quefla corte non fa altto,che e {altare infino al cielo con 
fomme /audi que!Jo animo ueramente regale, il quale ha 
uoluto chiudere la fabula della fua horJorati{lima uita 
con quefto atto ueramente heroico. 

Di R.pma,alJ.i v. di Genaro • 
D. XLII II. 

. 
Ser. &compare 

Carlo Gualteru'{~· 
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a M.Pietro .Aretino. 
al Vefcouo de Tricarico 
11. M.Luca Contile 
al Vefcouo di Brefcùt 
a M.Pietro .Aretino 
a M .Bartholomeo 'Paganuci 

Cornelio Frangipani 

car.r 17 

tar. 12..2~ 
car.x ~. 14 

tar.14 
tar.I 5 
tar.17 

&car.rs 
car.rS 

tat'.19.z.z. 

a M. Benedetto RJ:,tmberti 
a M.Gio.Melfo,hora cbiamatoM.:Paolo 

car.z.6 
car.47 

E 
L'Eremita 

a M..Galaj]ò .Ari o/lo rar.Sz·94·9> 

F 

Fracafloro 
a M.Carlo Gualteru"t1J ta'f. 24 

Francefco Guicciardini 
a l Cardinal Bembo car.7 
a M.Benedetto J{Èaberti.c417·"8. z9. 3 0.3 3 •34• 3 5 
aM.nonato ~Uo.c.r. I 741 t8.r I9·xzo. 
a France [co ?'ftar'{_o tar. 3 8 
a M.Galaj[o ..A rio/lo . '·39·40•41 •95 .98 ·99• 
a Monftgnore Carnefeccbi car.58 

:.· '-""~ ....... _ .. 



T .A Y O L vl. 
almedefìmo 
a M..Giouanni M icbele 

G 
Galaffo .Ario{lo 

C.IOl 

c.cr. r2 

v1.l Cardinal di Ferrar(~ 
a M.Ptt.olo Manutio 

Galea"4_~o F[orimonte 
a M.Galaj]ò Ariofro.c.62.63.64. 65 ·'6.67.68.69 

Giouanni Guidicciom 
a M.Giouanni deUe Cortw 

Giouanni Cornero 
al r ejèouo di verona 

Giouanni P etreo 
a M.Giouanni Michele 

Giouanni B.lttifta Sufio 
a M.Federigo Badoaro 

Giouflnni Boccaccio 
a M.'Pino de R,pfsi 

Giuliano G o(èUino 
a M.Bartholomeo Sala 

(;tu li o C amiUo 
a ?vJ • .Agofhno .Abbiofo 
a M/Pietro .Aretino 

Gieronimo da Correggio 
a M.Giouanni M.zcbele 

Iacobo Bonfadto 
a M.Plinio Tomacello 
a Mor1{tgnor Carnefecchi 
a M.'Paolo Manutio 

car.26 

C.IOl 

'·73 

I 

c.S 



Latino Giuuenale 
a M.Gio.Iacomo da ~ma 
al Marchefè del V a fio 

Lodouico Dolce 
a M.Paolo M.anutio 
a M.Giacomo BJrbo 
a M.Ga[paro Gioielliere 

Luigi .Ala m anni 
alla Marche fa di 'P e [cara 

M 
'Milrc· .Antonio Flaminio 

aUa /ignora Theodorina Sauli 
41 ftgnor Galea~'{o C araccio/(J 
a M. Ce {are Flaminio 
a M.Carlo Gualteru~:1J 

Mare' .Antonio BenJidio 
a M.CamiUo Oliuo 

Marche [e del f/ a fio 
a M.Pietro.Aretino 

'Mie bel' .A gnolo Buona roti 
a M..Pietro .Aretino 

'P4olo Manutio 
vi M.S zlueflro A ldobrandini 
'Paolo Sadoleto 

a M.Carlo Gualteru'{'lJ 
'Pietro .Aretino 

a M.Speron Sperone 

"·if 
c.roo 

t.SJ·&fi.&49 
C.4) 

"·4S' 

c.8 

Co49 
IC.)Z. 

~.56 
&·59 



T .A Y O L .A. 
s -

silueflro.Aldo brandini 
a ]V1.Tàolo Manutio 

speron sperone 
a M. Benedetto J\bambertt 

v 
p eronica Gambara da Correggio 

a ffi.Giouanni Michele 
Pe[couo di Fano 

a M.Benedetto Rhamberti 
vefcouo di verona 

a ]Y1.Giouanni Cornero 
V efcouo G jouio 

a M-onfignor carnefèr bi 
a M.. Pietro .Aretino 

}\EGISTl\.0• 

ear.6o.6t 
'·71 

~B C DEF G H IKLM'N .. PP• 

rutti fono ~aderni. 
eccetto Q:. duerno p 

J'JX. YI?{EGIA, ?{ftLL' v!~'l'{_,O 
){, D• J. V l 1 l· 

.;tppreffo- Domenico Giglio, 
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